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PREFAZIONE 


Lia scienza è come le ricchezze. La tara dà sponta- 
neamente qualcosa : lei cultura ns moltiplica a smisu- 
ranza li frutti. JJ industria nelle arti ed il commercio 
conferiscono mirabilmente a crescere gli averi. Le ge¬ 
nerazioni che si succedono vanno perfezionando ì mezzi 
di aumentare gli onesti godimenti. Così pure Vumano 
intelletto, lasciato a se, raccoglie poche cognizioni ; 
ma la severa meditazione le moltiplica all' infinito: e 
i vari ingegni si ajutano l’un l’altro a promuovere le 
scienze : e una generazione tramanda alla sussecutiva 
e questa alle altre che tengonle dietro quanto si giunse 
a discoprire. In tal modo le conoscenze vanno sempre 
piu e crescendo di numero , ed acquistando chiarezza. 
L eloquenza, siccome quella che procede interamente 
dagli affetti, nacque robusta , ed ornata , e possente. 
Mimo potè mai superare Demostene ; e Demostene non 
fu il primo Oratore. Si attribuisce a Cornee Siciliano 
la fondazione dell’ eloquenza, perchè egli intese spe¬ 
cialmente a svolgerne le leggi : ma neppur egli fu il 
primo Oratore. Il primo de' mortali, volgendo attorno 
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lo sguardo , dovette provare un empito ineffabile di stu¬ 
pore e di maraviglia : e non potè non erompere in pa¬ 
role ed in atti che esprimessero V interno sentimento. 
Se dunque le scienze sono progressive ; se le idee si fe¬ 
condano tra loro , e nuove ne creano ; egli è di tutta 
evidenza che noi dobbiamo consultare coloro che vis¬ 
sero prima di noi, e consumarono la loro vita nell’ in¬ 
vestigarla Natura. Ebbimo , è vero , errori : ma ebbimo 
pur molte e grandi verità. La Natura non ci offre il 
più de 3 metalli nello stato di purezza. Forsechè li git- 
tiam via, perchè frammisti a mondiglia? No : anzi ci 
adoperiamo con vari ingegni a purgarli , e renderli 
belli , e lucenti , e opportuni d. vari usi. Appositamente 
Zimmermann inculca la necessità dell’erudizione. Egli 
pure condanna quella erudizione, la quale è limitata 
a sapere quanto si è proposto nelle varie età : vuole 
che le dottrine si confrontino , e si bilancino. Ma non 
si possono nè confrontare , nè bilanciare , se pria non 
si sanno. L’erudizione, che quel solenne intelletto chiama 
falsa , si potrebbe con nome forse piu adatto appellare 
iniziativa , o, se vogliasi, incoata ; perchè ne scorge alla 
vera , se pur non ci manchi l’ingegno, od il volere. Ap¬ 
plicatomi io , dalla prima mia giovinezza , allo studio 
della fisiologia per applicarla alla patologia , per un 
certo interno impulso che mi si destò entro nell’animo 
nel percorrere che io allora faceva lo stadio accade¬ 
mico : addetto poi per ufficio all’insegnamento di que¬ 
sto ramo della medica scienza , mi accinsi a meditare 
su trattati di Tommasini , Galiini, Dumas , Riche- 
rand, Bichat. Dopoché ebbi attinto da loro le cogni¬ 
zioni fondamentali della fisiologia, deliberai di per- 


I 



7 

correre a passo a passo gli Scrittori che illustrarono 
le età trapassate. Due specialmente mi somministra¬ 
rono gran copia di preziosi materiali : e sono Galeno 
ed Haller. Per imprimerli meglio nella mia mente , a 
misura che li leggeva, stenclevane un sunto, e poi vi 
aggiungeva quelle considerazioni che mi si paravano 
innanzi spontanee. Pervenuto nuovamente a’moderni, 
mi godè Vànimo nel vedere come per doperà loro la 
scienza si fosse in hrieve sommamente arricchita. Ma 
ad un tempo debbo confessare che provai non una volta 
un sentimento d’indignazione 3 scorgendo che alcuni 
avevano dedotto le loro dottrine dagli antichi , senza 
neppur nominarli. Mi riuscirebbe troppo duro ed in¬ 
crescioso citare al tribunale della Ragione coloro che o 
per poltroneria non consultarono le altrui scritture, o per 
superbia , o, se non tanto.per vanità rubarono e tacquero. 
Ma chiunque vorrà meco riandare i fasti della fisio¬ 
logia , se ne renderà di per se capacissimo. Dopo avere 
consecrati sei lustrile meglio allo studio di sìrilevante 
ramo della medicina , non lungi dal mezzo secolo del- 
l età mia, reputai non disdicevole di presentare alla 
Gioventù che esce novellamente dalle Università quello 
che io scrissi per mio uso ; avvisandomi che forse a più 
d'uno raccorcerò la via del sapere. Io presuppongo , 
come ho detto, i giovani già laureati : perchè durante 
gli studi un erudizione un po' vasta abbarbaglia anzi 
e sbalordisce, che alluminare e dirigere. Desidero che 
i miei lettori prendano vaghezza di consultare in seguito 
gli stessi Scrittori, perchè troveranno sempre nuovi te¬ 
sori. I mercanti da gemme ne espongono alcune poche 
in vista ; ma noi non ce ne accontentiamo : al contrario 
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entriamo nelle botteghe, ed esaminiamo tutte quelle 
che serbami nascoste. Le prime debbono solo esser d*al¬ 
lettamento , e direi di richiamo. Io dunque sono il mer¬ 
cante ; e metto in vista alcune poche gemme per invi¬ 
tare i lettori a farsi avanti , ed entrare nel!officina 
della scienza. Qui non ci sarò più io ; ma que mede¬ 
simi che le trassero dal seno della Natura , e le puli¬ 
rono, e le scolpirono , e fecerle, di preziose che erano , 
preziosissime. Avrei potuto seguire Lordine de’tempi 
senza mai soffermarmi ; avrei similmente potuto seguir 
l’ordine degli argomenti : ma credetti più utile di far 
due fermate : una a Galeno, l’altra ad Ilaller. Così 
si conoscerà più esattamente quanto si debba a cia¬ 
scuno de’ secoli. Le dottrine vogliono essere studiate 
nel loro complesso, e non nelle loro parti prese separa¬ 
tamente. Del resto possonsi pure aggiungere gli altri 
due metodi: cioè il dronologico successivo, e quello per 
ordine degli argomenti. Essi riescono di tutta facilità, 
e ciascuno può mettersi in uso di per sè. Ciò nulla 
meno io reputai utile di presentare , alla fine di questa 
mia Storia , uno specchio delle principali scoperte , e 
delle più cardinali dottrine, secondo i tempi in che 
vennero fatte e proposte. Ecco adunque il metodo , al 
quale io mi attenni. Tre sono le sezioni ed epo¬ 
che : la prima termina con Galeno ; la seconda con 
Haller; la terza al mille ottocento trenta. Quest*ul¬ 
tima sezione sarà suddivisa in quattro parti, che sono : 
la fisiologia razionale , la sperimentale , la comparata, 
la positiva. La razionale esporrà le dottrine desunte 
dal semplice raziocinio : la sperimentale gli sperimenti 
che si fecero ad oggetto di spiegare il magistcrio delle 
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funzioni : la comparata il confronto tra gli animali e 
le piante , e tra le marie specie di quelli e di queste : la 
positiva i principii fondamentali della fisiologia dedotti 
dalle tre parti precedenti ; sarà come una serie conca¬ 
tenata di corollarii che discendono dall’osservazione e 
dalla sperienza nelle varie specie de’ viventi. Si ag¬ 
giungerà , come appendice, una tavola cronologica delle 
precipue teoriche ed invenzioni. Avverto intanto che a 
questa Storia terrà dietro un’altra Opera che ne sarà 
una successione, sotto il titolo di Annali della Fisio¬ 
logia. Si daranno in essa le dottrine che verranno di 
anno in anno divulgate. Spero che il Pubblico userà 
verso questa mia Scrittura quell’ indulgenza che uso 
verso le altre. Che se esse non hanno verun merito per 
se , confido che ne hanno qualcheduno per le intenzioni 
di chi dettolle : giacche posso asseverantemente prote¬ 
stare , che l’unico fine eh’ io m’abbia si è quello di ren¬ 
dermi , per quanto le poche mie f orze il consentono , 
utile a’ miei simili , e specialmente a coloro che cre¬ 
scono a lieta speranza dell’ Imperio. 
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DXOLI ELEMENTI SECONDO IT3POCRATE 


LIBRI DUE 



LIBRO PRIMO 


-Per elemento s’intende la menoma particella dt 
qualsiasi cosa ( 1 ). Poiché molti elementi per la loro 
tenuità sfuggono ad ogni acutezza di senso, ne segue 
che il senso non è giudice degli elementi ( 2 ). Essi 
sono semplicissimi, nè si possono in veruna guisa di- 

sciorsi in altri (3). Non havvi un solo elemento. Se 
ve ne fosse un solo, non potrebbe dolorare, nè vi 
sarebbe motivo per cui dolorasse (4). Ebbero dunque 
torto Epicuro e Democrito, affermando che havvi un 
solo corpo individuo , o, come essi dicono, atomo: 
ossia, che gli atomi sono tutti omegenei (5). Quanti 
sieno gli elementi, sinquì non si è potuto diffinire (6). 
Tuttavia pare che possano ridursi a quattro, che 
sono: la terra, l’aria, l’acqua, il fuoco. Ateneo disse 
che gli elementi sono di tanta evidenza da non esi¬ 
gere dimostrazione. Egli fa menzione or di qualità, 
or di potenze. Sovente le appella corpi : ossia scrive 
che i corpi sono elementi ; cosicché riguarda come 
tutt’uno corpo ed elemento; ma non nomina nè la 
terra, nè l’aria, nè l’acqua, nè il fuoco. Troviamo 
presso di lui mentovati il caldo, il freddo, il secco, 
l’umido. Chiamava caldo quello in cui il calore ecce- 



deva: e così dicasi del freddo e delle altre qualità. 
Ma ripugna assolutamente che le sole qualità costi¬ 
tuiscano elemento (7). Nel corpo umano si effettuano 
due guise di trasmutazione: vale a dire l’alterazio¬ 
ne, e la difflazione. L’alterazione addomanda la me¬ 
dicina; la difflazione l’alimento (8). Ippocrate assegnò 
il caldo , il freddo , il secco , l’umido a quattro ele¬ 
menti : chiarì caldo il fuoco, fredda l’aria, umida 
l’acqua, secca la terra (9). Gli elementi del corpo 
umano sono quattro: il sangue , la bile, la pituita, la 
melancolia (10). Il sangue è caldo; la bile fredda; 
la pituita umida ; la melancolia secca (11). Gli ele¬ 
menti debbono operare in moderata proporzione tra 
loro e per tutto il corpo, acciocché possa effettuarsi 
la generazione (12). 

Osservazioni. 

1. L’elemento non si può definire particella menoma 
di qualsiasi cosa: perocché altro è molecola integran¬ 
te , ed altro è principio costituente. Il termine di 
elemento si riferisce solamente a’principii costituenti. 
Non è già che io voglia accusare gli antichi dell’avere 
ignorato la differenza tra particella integrante, e par¬ 
ticella costituente o principio componente; ma è giu¬ 
sto avvertire che a’tempi di Galeno non si aveva una 
esatta conoscenza di ciò che sia elemento. 

2. Intanto fu sentita in qualche modo la differenza 
tra’ due generi di particelle: giacché Galeno dice che 
vi sono elementi che non possono venir raggiunti e 
giudicati da sensi. Interpretiamo questa espressione: 
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e’ vuol dire che con mezzi meccanici non si può per¬ 
venire ad ottenere certi elementi. Per fermo questo 
modo di dire non è accurato ; perocché gli elementi 
veri e semplici, se non possono essere ottenuti con 
mezzi meccanici, possono essere altrimenti giudicati 
da’sensi. Noi non abbiamo altra via da conoscere i 
corpi e loro particelle, tanto integranti, quanto 
costituenti. 

3 . Dopo aver Galeno detto che certi elementi non 
possono essere giudicati da’sensi , torna a declinare 
da quanto ha stabilito ; ed estende a tutti gli ele¬ 
menti il carattere di non poter essere disciolti in al¬ 
tri. Qui disciolti esprime scomposti. Ora questo ca¬ 
rattere appartiene solamente a’principii costituenti. 

4 > L’argomento d’Ippocrate e Galeno per dimo¬ 
strare che havvipiù d’un elemento non è, almeno per 
me, intelligibile. Se vi fosse un solo elemento, e’ di¬ 
cono , non potrebbe nè dolorare, nè esser cagione di 
dolore. Forsechè il dolore è un carattere del corpo, 
cosicché non possa esservi corpo senza che o sia su¬ 
scettivo di dolore, o capevole di eccitarlo ? Non è più 
semplice dir così: Se vi fosse un solo corpo in natura, 
non potrebbero esservi tante apparenze di corpi, non 
vi sarebbe che diversità di masse; ora se vi sono 
tante differenze essenziali, convien dedurne che varii 
sieno gli elementi. Non diremo già che vi sieno tanti 
elementi , quante sono le apparenze sotto cui si pre¬ 
sentano i corpi ; giacché pochi elementi uniti in dif¬ 
ferenti proporzioni tra loro possono dare origine ad 
un’infinità di corpi. Così con venti o poche più lettere 
dell alfabeto si compone un gran numero di parole. 
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5 . Questo è pur 1 ' argomento che mette in campo 
Galeno a combattere Epicuro e Democrito, i quali 
ammisero un solo genere di atomi nell’universo. 

6. Riguardo al numero degli elementi, dopoché 
stabilì esservene più d’un genere , dice che il loro nu¬ 
mmo non e ancor diffinito. Ma appena fatta questa 
confessione,soggiunge potersi ridurre a quattro ; ter- 
ìa, alia, acqua, fuoco. Questa divisione o numera¬ 
zione degli elementi viene generalmente attribuita ad 
Empedocle. Forse il motivo che indusse gli antichi 
ad ammettere questi quattro elementi si è il vedere 
i coipi che emergono dalla combustione. Suolsi avere 
fuoco, emanazioni aeree, acqua, e un residuo di 
cenere che si riguardò come terra. 

7* Altro è qualità , altro è elemento. La qualità 
suppone una cosa in cui esista ; ma non si può con 
questo confondere insieme. Anzi una cosa qualunque 
ha più qualità; dal compreso della qualità noi dedu¬ 
ciamola differenza de’corpi. Sogliamo dare il nome 
di natura al compreso o complesso della proprietà. 
Ma osservo che noi non conosciamo tutte le proprietà, 
e che tutte le proprietà prese insieme non bastano 
a costituir l’essere cui competono. E tuttavia questo 
errore è frequentissimo, specialmente fra i medici. 

I nosologi, nel classificare le malattie, espongono i sin¬ 
tomi più eminenti e più proprii od esclusivi. Molti 
tengono questa esposizione come definizione dell’es¬ 
senza della malattia. Non e così. Il complesso de^ sin¬ 
tomi indicano la malattia, ma non la costituiscono t 
il che fu assai bene avvertito da Galeno. Ma questo 
non formai oggetto delle presenti nostre disquisizioni» 
Noi ce ne siamo solamente serviti ad esempio. 
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8. L’alterazione e la difflazione sono strettamente 
connesse. La difflazione si riferisce a particelle , che , 
dopo aver compiuto l’uffizio loro, sono alterate, e 
debbono perciò venire difflate od eliminate fuori del 
corpo. Se non abbia luogo l’opportuna difflazione , 
l’alterazione si fa più grave , e dà origine a malattia. 
Dunque le particelle, che sono eliminate, furono utili, 
ma sono attualmente inutili, anzi presso a nuocere. 
Se sono tosto evacuate, la sanità non si perturba : 
se rimangono nel corpo , ne segue malattia. A ripa¬ 
rare le particelle difflate si richiedono gli alimenti : 
a guarii’e le malattie è mestieri de’medicamenti. Ma 
anche questa proposizione vuol essere interpretata. A 
riparare le perdite non si ricercano solo il cibo e la 
bevanda, ma anche l’aria. Giustamente questa fu detta 
pabulum vitae. E quanto alle malattie , talvolta ba¬ 
sta un’opportuna moderazione delle cose che furono 
dette non naturali, specialmente dell’aria, del cibo, 
della bevanda, senza dover ricorrere a’farmachi. 

9. 11 freddo può egualmente competere all’aria , 
all’acqua, alla terra. Il fuoco è caldo insieme e secco: 
almeno può esistere senz’acqua , e perciò essere secco. 
Dunque ciascuno de’quattro pretesi elementi può es¬ 
ser dotato di due o più delle mentovate qualità; nè 
una sola qualità è esclusiva a ciascheduno. 

10. La melancolia non è che una specie di bile. 
La parola veramente esprime atrabile. Dunque non vi 
era necessità di far due generi della bile e dell’atra- 
bile. Non si può ben dire che intendessero gli antichi 
per pituita. E’ pare che volessero rappresentare il 
muco. In processo di tempo il temperamento pitui- 

Fisiologia, 2 



toso fu pur eletto flemmatico e mucoso. E così pur 
elicasi delle malattie: febbre pituitosa, febbre mucosa 
vennero riguardate come espressioni del medesimo 
valore. 

11. Tutti gli umori sono umidi : la cosa è troppo 
chiara per esigere dimostrazione. Tutti sono caldi. Se 
si abbia riguardo all’origine del calore animale, il san¬ 
gue si può riguardare come il fonte che lo diffonde 
successivamente ad altri umori. Almeno il sangue è 
quell’umore, dal cui calore desumiamo la tempera¬ 
tura vitale. 

12. Lasciamo stare che i quattro pretesi elementi 
del corpo umano sono immaginarli, ossia non en- 
lrano < a comporre tutte le parti, anzi sono già essi 
composti ; ma non si vede perchè mai Galeno stabi¬ 
lisca che debbano operare tra loro e in tutto il corpo 
con certa moderazione , acciocché si possa effettuare 
la generazione. Forsechè questa è la sola funzione 
che dipende da’quattro umori? Tornando agli ele¬ 
menti , se ne erano già ammessi quattro : aria, acqua , 
terra , fuoco : poi se ne assegnarono quattro agli 
animali: sangue, bile, pituita, melancolia; dunque 
sarebbero otto, e non quattro. Dappoiché si era nelle 
finzioni, si poteva bene immaginare che i quattro ele¬ 
menti ammessi da Empedocle fossero i costitutivi del 
corpo animale. 

i * : > ' l • ^ . - v. • 
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LIBRO SECONDO 

Ippocrate in prima ammette quattro elementi gene¬ 
rali e comuni, e sono: l’aria, l’acqua, la terra, il 
fuoco. Poi ne ammette quattro altri proprii degli 
animali, e sono: il sangue, la bile, la pituita, la 
melancolia (i). Intanto avverte che negli animali deb- 
bonsi considerare le parti similari : cioè quelle che 
sono meno composte. Tali sono le arterie, le vene, 
i legamenti, le membrane, e simili (2). Poiché tutte 
le parti degli animali sono formate dal sangue della 
madre , si cercò se la generazione si debba aggiu¬ 
dicare al solo sangue, oppure a’quattro umori (3). 
Ippocrate crede che vi entrino tutti e quattro gli 
umori ; e cosi la ragiona. Similare è la carne : simi¬ 
lare è il nervo. La carne è sanguigna, molle, calda; 
il nervo è esangue, duro, freddo. Ma la carne non 
è affatto molle e calda ; nè il nervo è affatto duro 
e freddo : il sangue è più molle e più caldo della 
carne : l’osso è più duro e più freddo del nervo : e 
così tutte le particelle sono più o meno calde o 
fredde , -molli o dure. Le quali differenze impor¬ 
tano il concorso di varii umori , ed è ragionevole 
di ammetterli tutti e quattro in varia proporzione (4). 
Galeno non osa pronunziare in un modo diffinitivo ; 
ma si mostra propenso ad Ippocrate. E’ dice che è da 
lod arsi la sentenza de’ medici e de’filosofi > i quali af¬ 
fé rmano che l’uomo è generato e nutrito dal solo 
sangue : e tosto soggiunge, che Ippocrate si appose 
maggiormente al vero, ammettendo che tutti e quat¬ 
tro gli umori concorrano a generare e nutrire il 
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corpo dell’uomo , e degli altri animali sangui¬ 
gni ( 5 ). 

x Osservazioni. 

1. Intento Ippocrate a conoscere l’indole delle 
malattie, non ebbe tempo di bilanciare le dottrine 
relative alla struttura ed alle funzioni del corpo 
umano. Epperciò in quello che ha sugli elementi non 
fece che ripetere quanto a’suoi tempi si ammetteva 
da’filosofi e da’medici teorici. Pronunziò tuttavia 
una gran sentenza * la quale se fosse stata attenta¬ 
mente disaminata da’medici, avrebbe di molto acce¬ 
lerato i progressi della scienza ; ed è questa : I vi¬ 
venti sono governati da una forza particolare interna 
di somma attività. L’appellò enormo, che vuol dire 
impellente ; e sovente nomolla pure natura. 

a. Le parti similari non sono già affatto semplici ; 
sono solamente meno composte. Gli anatomici fecero 
divario tra parti e parti, secondo che sono più o meno 
composte, per agevolare lo studio del corpo umano; 
del resto non vi ha parte semplice. Qui dicendo sem¬ 
plice non vogliamo intendere elementare, ma com¬ 
posta di fibre omogenee. Cosi i vasi contengono varie 
tuniche, e altri vasi e nervi ; i nervi hanno membrane 
e vasi ; e via discorrendo. 

3 . In questo luogo generazione pare non doversi 
solamente riferire alla propagazione della specie, ma 
eziandio alla nutrizione. Pigliando la parola o nell’uno 
ò nell’altro significato, ragion vuole che si creda es¬ 
sere il sangue quello che somministra od immediata- 
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mente o mediatamente i materiali ; ma il medesimo 
contenere tutti i principii costituenti del corpo. Se si 
voglia considerare la generazione nel suo proprio si¬ 
gnificato, il seme è una secrezione del sangue come 
tutte le altre; le ovaja e le uova sono nutrite dal san¬ 
gue. Lo sviluppamento del feto nelPjjtero deesi per 
fermo al sangue materno, sebbene non immediata¬ 
mente, ma per lo ministerio della placenta che v’in¬ 
duce peculiari mutamenti. Se vogliasi discorrere della 


nutrizione nel nato, non vi ha dubbio che il saneue 
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da tutti i materiali a’vari tessuti. Ma intanto questo 
sangue non è un umore che non possa scomporsi, anzi 
si scompone in una maniera maravigliosa in vari prin¬ 


cipii , i quali nuovamente si uniscono a formare gli 
umori negli organi secernenti, e apponendosi a’ tes¬ 
suti ne risarciscono le perdite , e li crescono. 

4 - Ippocrate voleva che il sangue contenesse i tre 
altri umori in se; cosicché la bile, l’atrabile, la pi¬ 
tuita non si formassero veramente per alcun organo, 
ma non facessero che separarsi tra loro e dal sangue. 
Questo sangue adunque , oltre alle sue proprie parti- 
celle , conteneva pure gli altri tre umori. Lasciamo 
stare che la pituita e la melancolia, quali li descri¬ 
vono gli antichi, non esistono , od almeno non sono 
generi distinti ; ma l’atrabile è un’alterazion della bi¬ 
le , e la pituita forse è il muco. Faremo qui notare 
che Ippocrate ammetteva nel sangue tutti gli elementi 
del corpo umano. Ma avrebbe sempre errato in que¬ 
sto, che abbia creduto, gli umori, oltre il sangue, non 
formarsi negli organi , ma esistere diggià nel sangue. 

5 . Galeno non si accontenta di dire animali, ma 


/ 


22 


avverte che si tratta di animali sanguigni. Di qui si 
deduce che ammettesse animali senza sangue ; ed è a 
credere che per tali avesse quelli che or diconsi ani¬ 
mali da sangue bianco. Qui parla degli animali san¬ 
guigni, cioè da sangue rosso; perchè ammetteva una 
analogia tra 1 uomo ed i medesimi, nè osava ammet¬ 
terla pure in quelli in cui non vedeva un sangue sen¬ 
sibile , cioè colorato in rosso. In processo di tempo 
i fisiologi provarono che la vita presenta le mede¬ 
sime leggi in tutti gli animali, ed insieme una varietà 
di fenomeni, secondochè la struttura è più o meno 
complicata. Anzi havvi pure una qualche analogia 
tra gli animali e le piante : la quale però è assai più 
circoscritta, stanteche maggiore è la differenza di 

organizzazione. Certe parti vi mancano affatto : tali 
sono i nervi. 
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DEI TEMPERAMENTI 

LIBRI TRE 

LIBRO PRIMO 

Dalla varia proporzione de’ quattro umori od ele¬ 
menti, e dalla preponderanza di. alcuno ne emergono 
i temperamenti (1). Alcuni ammisero due soli tempe¬ 
ramenti : umido e freddo l’uno, l’altro secco e caldo. 
Altri quattro: umido e caldo; umido e freddo; secco 
e freddo ; secco e caldo. Gli antichi non fecero pa¬ 
rola della natura temperata, la quale è la migliore 
di tutte le condizioni del corpo , tanto per virtù , 
che per forza ( 2 ). Ma senza considerar questa natura 
temperata non si può aggiustatamente ragionare de’ 
temperamenti (5). Alcuni preteseli) che la natura 
temperata sia il temperamento caldo ed umido. E’ di¬ 
cono che i corpi morti sono freddi e secchi ; riguar¬ 
dano perciò come carattere della morte il freddo e 
la siccità, e come carattere della vita il caldo e 
l’umido. Così pensarono fra gli altri Ateneo , Ari¬ 
stotele , Teofrasto. Ma Galeno si avvisa che debbasi 
distinguere la natura temperata da’quattro tempera- 
menti: cosicché ne ammette cinque (4). La natura 
temperata la chiama temperamento eucraio (5). Si 
fece per molti confronto tra la primavera e il tem¬ 
peramento caldo ed umido , da loro riguardalo come 
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Venerato ; ma presero gabbo : stantechè la primavera 
non è umida come l’inverno , nè calda come la sta¬ 
te (6). L’errore procedette da che siasi voluto fare 
un paragone tra’ quattro temperamenti , e le quattro 
stagioni dell’anno (7). I termini caldo, freddo, sec¬ 
co, umido vogliono essere interpretati in due sensi : 
cioè assoluto o sincero, e relativo o misto (8). Vale 
a dire una parte può essere assolutamente umida , 
un’altra assolutamente secca: ma poi venendo a con¬ 
frontare tra loro le varie parti, troviamo che possono 
avere un misto di due qualità, e l una può prevalere 
sull’altra in una parte , ed essere inferiore in un’altra 
parte. In ciascun genere e in ciascuna specie me¬ 
dio dicesi ciò che è egualmente distante dagli estre¬ 
mi, ed appellasi pur simmetria. Animale è genere: 
cavallo, bue , cane sono specie. Il medio per tem¬ 
perie (9) nel genere animale è l’uomo. Il tempera¬ 
mento medio nell’uomo è quello cui i Greci appel¬ 
lano eusarco (»o) , e i Latini quadrato. Il cane, as¬ 
solutamente parlando, è un animale secco; ma com¬ 
parativamente alla formica è umido (11). Conviene 
specialmente distinguere le nature temperate o medie 
dalle intemperate od eccessive. Per conoscere il tem¬ 
perato in ciascuna specie è mestieri conoscere il per¬ 
fetto caratteristico di ciascheduna. Così l’uomo dee 
essere sapientissimo; il cane mitissimo, e fortissimo; 
il leone fortissimo; la pecora mitissima; ed è neces¬ 
sario che le azioni sieno consenzienti co’ costumi , 
cioè con l’istinto (12). Galeno avverte che i tempe¬ 
ramenti possono unirsi a due: e poiché aveva sta¬ 
biliti cinque temperamenti, uno temperato o medio. 
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e quattro intemperati , aggiungendo quattro conju- 
gazioni di temperamenti, li fa in tutto ascendere a 
nove. Quattro adunque sono i temperamenti intem¬ 
perati legittimi , cioè soli ; e sono il secco , Tumido , 
il caldo, il freddo : quattro sono i composti, o mi¬ 
sti ; cioè 3 caldo-secco, caldo-umido, freddo-secco, 
freddo-umido. Non si potrebbero fare altre associa¬ 
zioni , perchè le qualità ripugnerebbero. Cqsì non 
può esservi associazione , ossia prevalenza contem¬ 
poranea di caldo e freddo. Tutti- i temperamenti in¬ 
temperati si misurano dal medio o temperato (i 3 ). 
Ciascuno de’ temperamenti vuol essere considerato 
sotto un doppio aspetto : vale a dire in atto, ed in 
potestà. Nell’uomo il medio degli estremi è la cu¬ 
te ; da essa si determina quali sieno le parti sec¬ 
che , quali le umide, quali le calde, quali le fred¬ 
de (14). 

Osservazioni. 

i. Qui Galeno prende la definizione de’ tempera- 
menti dagli altri : del resto egli ammette un tempe¬ 
ramento , in cui i quattro elementi sono in esatta e 
convenevole proporzione tra loro. Se si volesse dare 
una definizione che comprenda anche il tempera¬ 
mento medio, si potrebbe dire che il temperamento 
emerge dalla proporzione de’ quattro umori contem¬ 
perati fra loro. Per ora supposi i quattro elementi: 
or dirò che i temperamenti vogliono essere dedotti 
dalla condizione in che trovansi i tessuti e organi 
tra loro ? cosicché uno prevalga sugli altri. Non vi ha 
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temperamento senza preponderanza di qualche parte. 
Il temperamento intanto può essere circoscritto fra 
i limiti della sanità , o per eccesso passare allo stato 
di malattia. Sotto questo rispetto ciascun tempera¬ 
mento può dividersi in temperato ed intemperato. 

a. Io m’immagino che tra virtù e forza vi passi 
questo divario: virtù è l’abilità ad operare; forza è 
la virtq ridotta all’atto. Così Sallustio scrive pollens 
potensque. Tuttavia nel comune linguaggio scambiamo 

virtù e forza , e facciamo differenza tra facoltà ed 
azione. 

5 . Il temperato è relativo alle varie specie; anzi 
pure a’ vari individui. Ciò che è temperato ad una 
specie è intemperato ad un’altra: e così dicasi degli 
individui della medesima specie. La forza del leone 
sarebbe soverchia allìiomo ; e un bambino non de’ 
essere di pari gagliardia che un adulto. I medici deb¬ 
bono sempre aver presente questa considerazione nel 
determinare se un fenomeno sia naturale o morboso, 
e nel prescrivere i medicamenti. 

4 - Nel temperamento temperato vuoisi pure am¬ 
mettere una prevalenza di qualche parte; ma pre¬ 
valenza conciliabile col ben essere del corpo. 

5 . Il temperamento medio o moderato fu detto 
eucrato, che vuol dire mantenuto da una dicevole 
meschianza. E’u bene, xpaaig meschianza. 

6 . Il confronto delle età colle stagioni dell’anno 
poteva avere un qualche fondamento ; perocché, come 
l’anno percorre i suoi periodi ; così pure l’uomo i 
suoi. Ma non si può in verun modo fare un para¬ 
gone tra i temperamenti e le stagioni. I tempera- 
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menti sono durevoli ; od almeno non si succedono 
tra loro nè costantemente, nè sì prontamente. Tor¬ 
nando al paragone tra le età e le stagioni, conviene 
ancora avvertire, che esso potrebbe adattarsi alle 
contrade temperate, dove vi sono quattro stagioni ; 
ma non a quelle che sono sotto l’equatore, o presso 
a’ poli. 

7. Secondo Galeno non si può far confronto tra 
le stagioni e i temperamenti, perchè quelle sono 
quattro , e questi cinque ; ma, come abbiamo veduto , 
vi sono ben altre differenze più notevoli. Quanto al 
numero de’ temperamenti, si potrebbero assai facil¬ 
mente ridurre a quattro, ammettendo vari gradi in 
ciascheduno. Abbiamo avvertito che tutti i tempe¬ 
ramenti possono essere moderati ed immoderati , e 
che non può supporsi temperamento senza prepon¬ 
deranza di qualche parte. 

8. Galeno vuole che i termini di caldo, freddo , 
secco, umido si prendano in due sensi , cioè assoluto 
e relativo : ammette di più temperamenti misti ^ E 
come dunque pretese che un solo temperamento 
sia temperato, e tutti gli altri intemperati ? 

9. Temperamento dicesi pure spesso temperie. Di 
qui si argomenta che si tenne precipuo conto del 
calore , e che la considerazione del secco e dell’umido 
si riguardava come di secondo ordine. 

1 o. E’u bene , aó-ài carne , eusarco bene carnoso. 

11. Non è esatto di dire che un animale può es¬ 
ser secco relativamente ad un secondo, e umido re- 
lativamente ad un terzo. Ciò che è secco non può 
esser umido; e viceversa. Si può solamente dire più 
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o meno umido. Quanto al calore, noi veramente il 
consideriamo sempre relativamente; perchè non ve 
freddo assoluto : od almeno non abbiamo certezza 
che esista : ed è pur noto che un corpo può apparir 
caldo ad uno, e freddo ad un altro, anzi a diverse 
parti di un medesimo individuo. Immergiamo una 
mano nella neve , e appressiamo l’altra al fuoco , poi 
immergiamle in un’acqua tiepidetta, o meglio alla 
temperatura dell aria : la prima proverà sensazione 
di caldo, e l’altra quella di freddo. 

12. Galeno per costumi degli animali intende il 
loro istinto. Egli dice costumi dell’animo , e non 
della mente; perche gli animali hanno animo, e non 
mente. Animo qui esprime ciò che gli Italiani di¬ 
cono cuore. Le tendenze si riferiscono aH’animo, e 
non alla mente. 

io. Per dire che una cosa è stemperata, è per 
fermo mestieri conoscere quando è temperata. Quindi 
si deduce che lo studio della sanità è assolutamente 

necessario ad avere una giusta conoscenza delle ma¬ 
lattie. 

j 4 - Il calore animale non presenta sensibili diffe¬ 
renze nelle varie parti. Del resto la cute non è la 
media, perchè è assai governata , o, come dicono 
alcuni moderni, itifhicnzcitcì dalle condizioni dell atmo¬ 
sfera. Sarebbe piu accurato di prendere per tipo il 

sangue. Ma torno a ripeterlo , non si osservano sen¬ 
sibili differenze nelle varie parti. 


LIBRO SECONDO 



I temperamenti presentano differenze nella succes¬ 
sione delle età. I bambini sono umidissimi, non so¬ 
lamente ne’ vasi e ne’ visceri, ma eziandio nelle ossa 
e ne’ peli ( 1 ). Ne’ vecchi tutte le ossa e tutti i le¬ 
gamenti sono assai secchi e senza sugo : la carne è 
nervosa e dura (2): tuttavia evvi una condizione di 
umidità, e si è negli escrementi ( 3 ). L’età florida è 
frammezzo all’ infanzia ed alla vecchiezza. Per quello 
poi che ragguarda alle qualità attive (4), ì vecchi 
sono freddissimi. Tanto i fanciulli, quanto i giovani 
e i costituiti nella virilità sono caldi; ma questo ca¬ 
lore mostra qualche differenza. Su questo non sono 
tutti d’accordo. Gli uni vogliono che i fanciulli sieno 
più caldi che i giovani o fiorenti; perchè in quelli 
prevale in copia il sangue, il quale è caldissimo. 
Altri poi tengono che ne’giovani e più abbondi il 
sangue, ed inoltre siavi gran copia di bile gialla, la 
quale è ancor più calda del sangue. Trovarsi mag¬ 
gior quantità di sangue ne’giovani che ne’fanciulli, 
l’argomentano dalla frequenza delle emorragie (5). 
Galeno fa questa differenza tra il calore de’ fanciulli 
e quello de’fiorenti : ne’primi è più aìituoso , copio¬ 
so, blando al tatto: al contrario negli adulti ha 
una certa acrimonia. Del caldo e del freddo è giu¬ 
dice il tatto: ma del secco e delTumido al tatto si ag¬ 
giunge il raziocinio. Ciò che è secco è pur duro: il 
duro si conosce col tatto. Ma tutto ciò che è duro 
non è secco ; perocché la durezza è inseparabile dalla 
siccità : ma tuttavia non è una proprietà esclusiva 



della medesima (6). La temperatura della carne è 
umida (7). La carne non è mai sola , ma è sempre 
parte del muscolo (8). Dalla carne risulta la sostanza 
propria di ciascun viscere, che venne per Erasistrato 
denominata parenchima (9). Vengono dietro alla 
carne il cervello, il polmone, la midolla, la cute, 


i nervi, la milza , i reni, il fegato, il cuore , le mem¬ 
brane , i legamenti, i tendini, le cartilagini, le ossa, 
i peli, le unghie; e se si parli degli animali bruti , 
le corna, gli speroni, i becchi (10). Venendo agli 
umori , l’ottimo e specialmente proprio e domesti¬ 
co (11) e il sangue. L’atrabile si può riguardare 
come posatura o feccia del medesimo (j 2). Più calda 


è la bile gialla: freddissima ed umidissima è la pi¬ 


tuita (i 3 ). I temperamenti si conoscono particolar¬ 


mente per la grossezza o spessezza , e per la graci¬ 
lità (14). Il che vuoisi intendere tanto de’tempera- 
menti naturali , quanto di quelli che si contrassero 


per una lunga abitudine (i 5 ). Ippocrate descrisse i 
caratteri de’ temperamenti. Que’ che sono caldi per 
natura (16) hanno le vene più capevoli, perchè il 
calore le dilata ; e per lo contrario quelli che sono 
freddi hanno le vene più piccole (17). L’angustia 
delle vene si associa all’abito pingue e grosso , cioè 
crasso; e l’abito gracile alla lassità delle vene (18). 
Se alcuno ad un tempo sia pingue, ed abbia le vene 
rilassate, è segno che non è tale per natura, ma 
per l’influenza dell’abitudine (19). La grassezza pro¬ 
cede sempre da freddezza d’abito (20). La corpu¬ 
lenza, cioè l’abbondanza di carne, dà copia di san¬ 
gue (21). Una mediocrità è carattere di una natura 
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temperata (22). Un altro indizio de’ temperamenti si 
desume da’peli. La temperie o crasi ( 23 ) calda e 
secca è irsuta. Al contrario tutti i temperamenti 
freddi sono scarsi di peli. Si osserva pure che que¬ 
sti ne’caldi e secchi sono grossi e rigidi, e ne’ freddi 
ed umidi sono gracili e mollicci (24)- Senonchè, a 
conoscere perfettamente i temperamenti , deesi rag- 
guardare a tutta la persona. Evvi ottimo temperamento 
in quel corpo in cui tutte le parti serbano la de¬ 
bita proporzione tra loro. Non è lodevole quel corpo, 
in cui il torace, il collo, e le spalle sono grossi, 
mentre i lombi sono piccioli e stretti, e le gambe 
sono gracili e secche ; oppure le gambe sono grosse, 
e larghi i lombi, e il torace angusto. Coloro i 
quali hanno il torace stretto, e appiattito a modo 
di tavola, -diconsi sanìodi (26); e quelli in cui 
le scoptole (26) sono senza carne, e nude e prone 
come ale , appellami pterigoidei (27). Coloro che 
dall indole del corpo (28) deducono i costumi (29), 
non si accontentano di considerare una o poche 
parti, ma guardano a tutte. Lo studio di rilevare i 
costumi dal corpo dicesi da’Greci (pvaioyvcògovEiv, che 
vorrebbe dire conoscere le nature ( 3 o). Si ricava 
molto lume dal calore tanto adscitizio, cioè acqui¬ 
stato, quanto naturale de’ corpi secondo le diversità 
delle contrade ( 3 i). Conviene avvertire che le pre¬ 
senti condizioni del corpo non indicano sempre ì’at- 
tual temperamento, ma spesso quello che esistet¬ 
te ( 52 ), La maggior parte de’ medici tennero gran 
conto degli escrementi, ma pigliarono gabbo: peroc¬ 
ché quelli non sono un criterio costante e certo del 
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temperamento: ricevono le loro qualità dalla natura 
de cibi ^ ed eziandio dallo stato in che trovansi gli 
strumenti digestivi ; stato morboso , e non da rife¬ 
rirsi al temperamento ( 33 ). 

Osservazioni. 

' * > 

1. La condizione di tutte le parti del corpo fanno 
la costituzione e non il temperamento. I bambini 
sono dotati di una costituzione relativamente debole 
e floscia. Dico relativamente, perche se godano di 
perfetta sanila, hanno quel grado di forza che loro 
compete; anzi se ne avessero un maggior grado, non 
sarebbero più in uno stato di sanità. 

2. INervoso presso Galeno e tutti gli antichi esprime 
tendineo ed aponeurotico ; od almeno confondonsi 
insieme i nervi ed i tendini. Qui per carne nervosa 
s intende carne dura. ISon può esservi ambiguità, 
perchè l’Autore aggiunge quest altro epiteto. Seb¬ 
bene, a dir vero* non si possono scambiare tendi¬ 
neo e duro, perchè i tendini sono elastici; dunque 
in questo luogo per nervoso s'intenda resistente. Fa 
veramente stupire che gli antichi confondessero in¬ 
sieme i nervi ed i tendini , perchè hanno differenze 
patentissime. 

3 . L indole degli escrementi dipende in gran parte 
dallo stato del corpo, e specialmente delfapparatq 
digestivo. Se si compia a dovere la digestione, le 
feccie sono piu consistenti; perchè l’assorbimento è 
energico, come la digestione. Al contrario se la dige¬ 
stione non sia normale, non si fa un buon chilo y 
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non v’ha il debito assorbimento; dunque le feccie 
saranno liquide. Ora ne’ vecchi la digestione è lenta , 
e per un nonnulla si sconcerta ; perciò sono soggetti 
a’ flussi di ventre. Questo stato, come si vede, è già 
morboso. 

4 - Galeno ammette nel corpo umano qualità attive 
e qualità passive. Per qualità passive intende quelle 
che sono inerenti all’organismo independentemente da 
ogni azione. Le qualità attive, come indica la stessa 
denominazione, si riferiscono ablazione. L’essere, ad 
esempio , i tessuti più o meno consistenti è una qua¬ 
lità passiva: il grado di sensibilità è una qualità at¬ 
tiva. Galeno riferisce il calore alle qualità attive, per¬ 
chè esso procede dalle funzioni od azioni. Le qualità 
passive durano nel cadavere, sinché ci è organismo. 
Le attive spajono alla morte: anzi molte intermettono 
pure durante il sonno, e sembrano spegnersi incerte 
malattie. Così il senso ed il movimento volontario non 
ci sono nel sonno, nemmeno nelle affezioni coma¬ 
tose , ed in altre della classe delle neurosi. 

5 . La frequenza delle emorragie non è un criterio 
infallibile di pletora od abbondanza di sangue : con- 
vien pure ragguardare alle forze moventi iì sangue, ed 
alle qualità de’vasi. L’azione accresciuta de’vasi pro¬ 
duce emorragia: la floscezza e debolezza loro la 
produce similmente. Ma queste due specie di emor¬ 
ragie sono diverse: nel primo caso è attiva; nel se¬ 
condo e passiva. Quando i vasi sono soverchiamente 
energici, si ha una qualità attiva: quando le tuniche 
de vasi sono si deboli 1 da non opporsi all’uscita del 
sangue, si ha una qualità passiva. 

Fisiologìa, 
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6 . Galeno è senza manco nessuno di tutta eccel¬ 
lenza ; ma sovente si perde in minuzie. A far vedere 
la differenza tra duro e secco, si vale di argomenti 
sì astrusi da rendersi non intendevole. Nè ve ne era 
veruna necessità; stantechè tutti sanno discernere il 
duro ed il secco. Per altra parte non si vede, perchè 
si addomandi raziocinio, e non basti il tatto a cono¬ 
scere queste due qualità. 

7. Non è raro che Galeno scambii temperie , tem¬ 
peratura , temperamento. Dicendo egli che le carni 
hanno una temperie umida, intende temperamento; 
perchè il temperamento non si desume dal calore , al¬ 
meno solamente da esso ; e per altra parte il calore 
per sè non è umido: dunque ripugnerebbe di dire tem¬ 
perie umida. Le carni , secondo l’Autore , hanno un 
temperamento umido ; ma questo s’intende relativa¬ 
mente a molte altre parti. Fu tempo in cui gli ana¬ 
tomici dividevano le parti in dure e molli; anzi 
questa divisione è pur seguitata da’moderni, se non 
che è riguardata come secondaria. Galeno, dicendo 
che le carni hanno una temperie umida, vuol dire 
che appartepgono alle parti molli. 

8. Carne , secondo lui, è quella parte del muscolo, 
la quale in molli animali è rossa. Stando al complesso 
di quanto e’ dice , nel muscolo vi sono due sostanze : 
una è la carnosa ; l’altra è la nervosa. Ma quanto alla 
nervosa errò in questo, che riguardò come nervi tanto 
i veri nervi, quanto i tendini e le aponeurosi; anzi 
credette che i tendini fossero continui co’ veri nervi. 

c). Se non vi ha carne senza muscolo, se Galeno 
deriva dalla carne il parenchima, conviene dedurre 


35 

che riguardasse come muscolare il parenchima. Que¬ 
sto fu un errore. Il termine di parenchima è antichis¬ 
simo , e fu già adoperato da Erasislrato. E’ pare che 
egli considerasse i visceri come composti, almeno in 
gran parte, di un sangue coagulato. In fatti paren¬ 
chima esprime umore diffuso e rattenuto. 

10. Nel classificare le varie parti Galeno ha riguardo 
alla mollezza. Ma non si vede perchè metta in primo 
luogo i muscoli. La midolla cerebrale e nervosa è ben 
piu molle. Egli non mette insieme la carne ed il cuo¬ 
re? perche esclude il cuore da’muscoli. Fra i vari 
argomenti di cui sì serve (ed altrove gli espórremo) 
uno è questo: i muscoli ubbidiscono alla volontà, e 
non il cuore. Ma è pur facilissimo ritorcere contro 
lui 1 argomento. Il parenchima de;’visceri è carneo, e 
tuttavia non eseguisce verun movimento volontario. 
Perchè dunque ricusare al cuore il diritto dell’essere 
muscolare, sol perchè non è suddito alla volontà? 

11. Galeno dice che il sangue è l’umore ottimo, 
massimamente proprio e domestico. Con ciò vuol dire 
che è omogeneo al corpo animale, o , come dicono i 
moderni, affine. Ma egli ha torto nel riguardare di 
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altri umori come non omogenei. Tutti compiono un 
qualche uffizio, prima di essere eliminati , tranne due 
che sono essenzialmente escrementizii ; e sono l’orina 
ed il perspirabile cutaneo e polmonare. 

12. L’alrabile non esiste : od almeno non sarebbe 
che la bile alterata : non sarebbe una posatura del san¬ 
gue ; ma vizio della bile, o, se vogliasi, posatura o 
feccia della stessa. 

1 3 . Se per pituita si voglia intendere muco , essa 
non è più umida degli altri umori. 
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i4- La grossezza e la gracilità delle parti spettano 
anzi alla costituzione , che al temperamento. 

1 5 . Galeno divide i temperamenti in nativi, ed in 
quelli che procedono da una lunga abitudine. I mo¬ 
derni appellarono i secondi col nome di acquisiti. 
Come l’abitudine modifica siffattamente la natura da 
quasi trasformarla in altra , e perciò fu detta seconda 
natura ; così può mutare i temperamenti. Forse è troppo 
dire che l’abitudine muta i temperamenti : essa li mo¬ 
difica solo notevolmente. 

16. Spesso Galeno scambia i termini di tempera¬ 
mento e natura. In generale tuttavia è'da notare, che 
per natura intende il temperamento nativo. , 

1 7. Que’ che sono caldi per natura hanno le vene 
più capevoli. Galeno spiega questo da che il calore di¬ 
lata le vene. Al che si riflette che il calore animale non 
presenta sensibili differenze. Ma lasciamo questa ri¬ 
flessione da parte : sarebbe pur più ovvio di dire, che 
il maggior calore è effetto della maggiore ampiezza de’ 
vasi, e perciò della maggior copia di sangue. 

17. I flosci e cachettici, hanno spesso le vene assai 
capevoli, ma poco attive. 

iB. I pingui sono il più spesso parimente caldi ; e lo 
dice lo stesso Galeno. Dunque l’angustia delle vene 
none un carattere costante de’freddi. Conviene far 
divario tra gracile e cachettico. Vi sono de’gracili ro¬ 
busti, e de’gracili flosci e cachettici. La gracilità si 
associa alla rilassatezza delle vene ne’secondi, e non 
ne’primi. Appositamente qui Galeno dice vene lasse, 
cioè rilassate; non già capevoli, perchè non basta rag- 

guardare all’ampiezza; vuoisi pure tenere in gran conto 
la resistenza, ossia la forza. 
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iB. L’Autore, descrivendoci i caratteri che distin¬ 
guono i temperamenti di abitudine da’ nativi, fa ta¬ 
citamente intendere che i temperamenti possono ve¬ 
nir modificati , ma non mai assolutamente mutati. 

ao. La grassezza non dipende sempre da freddez¬ 
za : quasi sempre e forse sempre ha ben altra cagione 
efficiente. La grassezza si può raffrontare all’ idropi¬ 
sia. La differenza è meramente eventuale. Nella tela 
cellulosa separansi due umori : il siero e la grascia. 
L’accumulamento del siero costituisce l’idropisia sot¬ 
tocutanea detta anasarca : l’accumulamento dell’adipe 
fa la grassezza. Ora l’osservazione pratica dimostra , 
che l’idropisia procede da uno stato infiammatorio. 
Già da’ tempi i più antichi nell’ 
vansi rimedii deprimenti. 

21. Galeno fa con avveduto giudizio differenza tra 
grassezza e corpulenza. In quella havvi eccesso di 
pinguedine ; in questa eccesso di nutrizione. Ebbero 
torto i nosologi nel dare il nome di polisarcia alla 
grassezza: e sono da commendare poloro che sosti¬ 
tuirono il termine di polipionia. In tal modo poli¬ 
sarcia esprimerebbe la corpulenza, e polipionia la 
grassezza morbosa. Ma non si può consentire che la 
corpulenza proceda da abbondanza di sangue. La nu¬ 
trizione non è in ragione costante della quantità del 
sangue: vuoisi ragguardare allo stato de’ tessuti. Nella 
nutrizione il sangue è o passivo, o poco attivo: i 
tessuti sono quelli che attraggono i materiali che sono 
loro opportuni. Ho dettoì passivo o poco attivo ; per¬ 
chè è opinione di alcuni, non aliena dal vero, che il 
sangue goda di una sua propria vita , e che le sue 


idropisia commenda- 
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molecole sieno organizzagli per lina propria virtù. ' 

22. Gran verità è quella che ci propone Galeno , 

la mediocrità essere indizio d’una natura temperata. 

Cangiamo i termini surrogandone di equivalenti. La 

sanità non è in ragione della forza: un eccesso di forza 
perturba le funzioni. 

23 . Per crasi Galeno intende temperie o tempera¬ 
mento delle singole parti. Tuttavia invalse l’uso di 
applicare quel termine a rappresentare la meschianza 
o condizione degli umori. Quindi quello stato, in cui 

gli umori non presentano la crasi naturale, dicesi 
discrasia , cioè mala crasi. 

2 4 ‘ -^ OI1 vi ha dubbio che i peli offrono differenze 
sensibili, secondoche varia la condizione dell’ener¬ 
gia vitale; ed e da maravigliarsi che non pochi ab- 
bianli riguardati come destiniti di vita. 

25 . era vìi esprime tavola , eiàos forma. 

2.6. Le scapole sono pur dette scoptole ed omoplate. 

27. 7TT ipv£ ala, è'iàog forma. 

28. Per natura, indole, o , come dicono pure i 
Latini, ingenium del corpo, deesi intendere il com¬ 
preso di tutte le qualità corporee; quali sono la com¬ 
plessione, il temperamento, l’abito, la statura, le 
sembianze o lineamenti della faccia e del volto. Dico 
della faccia e del volto , perocché sono due cose di¬ 
stinte. La faccia è la parte anteriore della testa non 
animata, il volto all opposto e la faccia animata. Nel 
cadavere e nel dormiente ewi faccia, e non volto. Que¬ 
sta differenza è ben delineata da Sallustio, dove di 

Calilina dice : Prorsus in facie vultuque ve cor di a 
inerat. 



2g. Galeno per costumi spesso intende le tendenze : 
siè solamente il dice dell’uomo, ma eziandio degli 

animali bruti. \. 

3 0. Il termine di natura ha parecchi significati. 
Talvolta esprime indole, ossia tendenze. 

3 1. Qui si parla di calore adscilizio , e di calore 

naturale de’ diversi climi. E’ pare che per calore na¬ 
turale si intenda il calore animale , e per adscilizio 
resterno, cioè ^atmosferico. 11 primo è una condi¬ 
zione della vita, anzi meglio ne è un effetto ; il se¬ 
condo è stimolo. v 

3 a. Galeno dice, che vi sono indizi da’quali ar¬ 
gomentiamo , non il temperamento attuale, ma quello 
che esistette. Questa proposizione è collegata con quella 
per cui divide i temperamenti in naturali, e in quelli 
di abitudine , e diremmo fattizi. Noi dobbiamo inter¬ 
pretar le due proposizioni in questa maniera. L’abi¬ 
tudine modifica la natura, eppercìò anche il tempe¬ 
ramento. Questo non si cangia interamente, ma so¬ 
lamente soggiace ad una qualche varietà di modo , 
o , come dicono alcuni moderni, modalità: vi rimane 
pur sempre un che di fondamentale. Da que’caratteri 
che spettano al fondamentale noi possiamo dedurre 
o riconoscere il temperamento nativo, ossia quale era 
dalla stessa natura. Più chiaramente, ciascun tempe¬ 
ramento ha certi contrassegni, e diremmo sintomi; 
per l’influenza dell’abitudine possono aggiungersi al¬ 
tri sintomi. In questa moltiplicilà e varietà di sintomi 
ci è possibile di distinguere i primarii da’soprag¬ 
giunti od epigenomeni. E perchè niuno ci accusi del- 
Tadoperar noi il termine di sintoma, il quale è usato 
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a rappresentare i fenomeni delle malattie, diremo 
due cose a nostra difesa. Primieramente avvertiamo 
che noi domandiamo licenza di prenderlo in tal sen¬ 
so 5 se tutti 1 adoperassero tìel medesimo senso non 
ci sarebbe mestieri di domandar licenza. In secondo 
luogo avvertiremo che il vocabolo sintonia nel suo 
senso originario vuol dire coincidente: quindi si può 
applicare tanto alle malattie, quanto alla sanità. Nè 
questo e un puro e mero nostro capriccio. Galeno in 
piu dun luogo applica il termine di sintoma a’feno¬ 
meni della sanità. Tuttavia noi ci protestiamo di vo¬ 
ler seguire il senso generalmente adoperato ; sol qui 
siaci lecito di deviare alcun poco. 

33 . Appositamente Galeno riflette che la condizione 
delle feccie dipende meno dal temperamento, che 
dalla natura degli alimenti, e dallo stato in che tro¬ 
vasi l’apparato digestivo. 
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LIBRO TERZO 

Si può anche applicare il termine di temperamento 
a’medicamenti (i). Conviene in essi distinguere la 
potestà dall’azione. Noi diciamo che una cosa è tale 
per potestà, quando non è ancor tale , ma sarà tale. 
Così r uomo novellamente nato è ragionevole per po¬ 
testà (2). Ma il vocabolo di potestà ha pure altri si¬ 
gnificati. Talvolta esprime la tendenza o pinta che 
ha una cosa ad operare senza che intervenga alcuna 
cagione esterna ; e veramente opera, se non vi sia 
qualche esterno impedimento. Così i /gravi hanno la 
potestà di cadere ( 3 ). In altri casi diciamo potestà 
l’abilità a subire un qualche mutamento o trasforma¬ 
zione intima, senza dover passare per varii cangia¬ 
menti , e il subisce per sè. Così il sangue per potestà 
è carne ( 4 ). Altre volte potestà vuol dire un atto pro¬ 
prio. Suppongasi un giovane ben carnoso (5), immerso 
nell’acqua fredda, la riscalda ; ma diciamo che non 
la riscalda per propria facoltà (6). Si potrebbe ra¬ 
gionevolmente dubitare, perchè mai il castoreo ed il 
nitro dicansi caldi (7) , e la lattuga, la mandragora , il 
papavero freddi (8). Egli è manifesto perchè la resina, 
il sevo, l’olio, la pece si abbiano per dotate di po¬ 
testà calda, perche calda è la loro energia (q), cioè 
facilmente s’infiammano : ma non è così de’ summen- 
tovati medicamenti caldi. Forse furono detti caldi , 
perche più o meno riscaldano, sebbene non inducano 
fiamma (io). Queste cose qui si toccano di passag¬ 
gio, perche lo studio de’ medicamenti appartiene ad 
un altra parte (11). Quelle sostanze, le quali pos- 
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sono assimilarsi al corpo animale, e nutrire, diconsi 
alimenti (12). È mestieri che vi passi una certa ana¬ 
logia tra l’alimento ed il corpo cui dee nutrire (i3). 
Certi alimenti addomandano poca mutazione per ve¬ 
nire assimilati, come il vino 04 )j altri ne esigono 
una maggiore. Gli alimenti, affinchè nutrano, deb¬ 
bono essere presi internamente : applicati al di fuori 
non produrrebbero il loro effetto (i 5 ). Le sostanze 
che non sono assimilate spettano a’ medicamenti (16). 
Ve ne sono di piu guise. Gli uni vincono e mutano 
il corpo in quella maniera che il corpo vince e muta 
i cibi ; e sono o velenosi, o corrompitori della natura 
animale (17). Gli altri subiscono un principio di mu¬ 
tazione dal corpo dell’animale, poi imputridiscono 
e corromponsi, poi putrefanno e corrompono il cor¬ 
po . anche questi sono velenosi (18). La terza classe 
de’medicamenti comprende quelli che riscaldano il 
corpo senza nuocere (19)- La quarta quelli che mu¬ 
tano e sono mutati, ovvero sono in parte attivi, e 
in parte passivi , ma finalmente sono vinti ed assimi¬ 
lati (20). Come quattro sono i temperamenti, oltre 
il moderato , cioè secco , umido , caldo , freddo ; così 

pure i medicamenti dividonsi in secchi, umidi , cal¬ 
di, freddi (21). Vuoisi pur guardare se sieno tali per 
se, o per accidente (22). Una medesima sostanza può 
essere insieme nutrimento e medicamento ( 23 ). La 
potestà de medicamenti deesi dedurre dall’esperienza. 
Una sostanza può apparir fredda al tatto , ed essere 

calefaciente (24). 


I 
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1. Il termine di temperamento non può veramente 
convenire a’medicamenti. Tuttavia noi possiamo de¬ 
durre qualche utile corollario dall’interpretazione della 
proposizione di Galeno. Vi sono medicamenti adatti 
a varii temperamenti, ovvero alle malattie cui vanno 
soggetti i singoli temperamenti. I medicamenti deb¬ 
bono togliere l’eccesso della qualità od elemento. Nel¬ 
l’eccesso del secco si daranno i rimedi umidi , e nel¬ 
l’eccesso dell’umido i secchi. In somma si ha la mas¬ 
sima : Contraria contrariis curantur. 

a. In vero il senso di potestà per indicare l’abilità 
ad acquistare una cosa in processo di tempo è inesat¬ 
to, e tuttavia talvolta adoperato. A maggior chiarezza 
sarà bene di adoperare una perifrasi. Non diciamo 
che l’uomo nasce ragionevole , ma nasce coll’abilità ad 
essere col tempo ragionevole. Del resto in molti casi 
il nostro concetto è si chiaro da non temerne equivo¬ 
cazione. 

3 . 11 senso più comune del termine di potestà si è 
quello di un’abilità considerata per sè , independen- 
temente dal suo atto. Cosi diciamo che l’uomo ha la 
potestà di essere virtuoso. 

4 * Il sangue fu per alcuni riguardato come poco 
diverso dalla carne; anzi fu detto carne colorata. Que¬ 
sto e un solenne errore. La carne addomanda il magi- 
sterio della nutrizione, come tutte le altre parti; e 
se si potesse dire che il sangue è carneperchè serve 
a nutrirla, vi sarebbe egual diritto di dire, che il 
sangue e osso, nervo, legamento, e simili. Or niuno 
inai tanto disse. 



5 . Ben carnoso non esprìme grasso , ma robusto. 

6 . Non vedo perchè non si possa dire che un uomo 
immerso nell acqua fredda la riscalda per propria po¬ 
testà. È ben desso che dà il calore all’acqua. Se al¬ 
cuno opponesse che l’acqua sottrae il calore al corpo 
umano, io risponderei che la cosa si ridurrebbe al 
medesimo. Ma sara Sempre più esatto di dire , che un 
corpo più caldo trasmette parte del suo calore a’più 
freddi, e meno che i piu freddi attraggano attivamente 
la materia del calore o calorico da’più caldi. Al tutto 

la distinzione non ha un’utilità provata; si riduce a 
semplice sottigliezza. 

7. Il nitro si riguardo come calefaciente, perchè 

gittato sulle brace ardenti detona ; ma ben altra è la 

sua azione nel corpo umano. La sperienza dimostrò 

che esso è rimedio assai efficace nelle malattie infiam¬ 
matorie. 

8. La lattuga ed il papavero vennero chiariti freddi 
dagli antichi, forse perchè, apportando sopore, in¬ 
tormentiscono il senso, e rallentano i movimenti, ed 
anzi cessano affatto quelli che spettano alla volontà. 
In processo di tempo i narcotici o soporiferi furono 
riguardati come calefacienti. In seguito si fece diva¬ 
rio tra certi narcotici ed altri: si ebbero gli unicorne 
eccitanti10 calefacienti, e gli altri come deprimenti 

o freddi. A primi spetta il papavero; a’secondi la 
lattuga. 

9. Galeno spesso fa questa differenza tra facoltà 
ed energia: la facoltà è l’abilità ad operare; l’ener¬ 
gia è lo stesso operare. Energia ed azione suonano lo 
stesso. 
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10. Se Galeno avverti che non tutti i calefacienti 
producono fiamma, avrebbe pur dovuto conoscere 
che dal concepir fiamma non ne emerge nemmanco 
che sieno calefacienti. Allora non avrebbe più com¬ 
messo l’errore di attribuire al nitro una potestà re¬ 
frigerante. 

11. Egli è utile di dividere la medicina in più par¬ 
ti ; ma non conviene varcare i limiti, con pretendere 
che ciascuna debba star di per sè. Esse sono tutte 
fra loro connesse ; specialmente poi la fisiologia , la 
patologia, e la materia medica,. Noi conosciamo la 
virtù o potestà de’medicamenti dall’energia od azione. 
Ma essi si amministrano nelle malattie, e non nello 
stato di sanità. Dunque è mestieri conoscere l’indole 
delle malattie per sapere se i rimedi sieno caldi o 
freddi, per valerci dell’espressione degli antichi. Prima 
fuvvi la patologia ; poi la materia medica. Non pre¬ 
tendo già che vi fosse qna patologia ragionata : era 
anzi empirica che altro 1 ma ci era. Dagli effetti de’ 
medicamenti si venne a conoscere se essi fossero ri¬ 
scaldanti o refrigeranti. In seguito si dedusse l’indole 
delle malattie dagli effetti de’medicamenti. Intanto 
non vi può essere patologia senza fisiologia. Per cono¬ 
scere se una funzione sia lesa, vuoisi pria sapere come 
debbasi eseguire secondo la norma. Galeno sentì tal¬ 
mente questa verità, che in tutte le sue scritture fa 

vedere il legame che esiste fra le varie parti della me¬ 
dicina. 

12. Galeno adopera insieme i due termini assimi¬ 
lare e nutrire. Non è già che differiscano: il secondo 
dee solamente dilucidare. E questo valersi di voci ano¬ 
nime è assai in uso presso di lui. 
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Quella 


l’alimento che abbia una somiglianza col corpo cui 
dee nutrire, parmi che debbasi interpretare così. Gli 
animali non possono essere nutriti che dalle carni, 
ordalie piante. Anzi per lo piu gli animali non ci¬ 
batisi delle carni della propria specie. 

i 4 - Il vino non si suole riferire agli alimenti. Non 

gli si nega un qualche grado di facoltà nutritiva; ma 

la precipua sua virtù è quella di eccitare: si potrebbe 
riguardare come farmaco. 

1 5 . Galeno par niegare la facoltà nutriente de’ba¬ 
gni ; ed io propendo a negarla pure a’cristei; per¬ 
chè il chilo non esiste ne’cibi, ma si forma; e per 
formarsi debbono concorrere più funzioni o più atti 
duna stessa funzione, che è la digestione. 

16. Non tutte le sostanze non assimilabili spettano 
a’medicamenti : nè tutti i medicaménti sono non as¬ 
similabili. Il carattere dell’alimento è nutrire: quello 
del medicamento è indurre tali mutamenti per cui 
si testituisca la sanità. Queste due facoltà, come si 
vede, possono riunirsi in un medesimo composto: 
anzi non ripugna nemmanco che un corpo semplice 
sia ad un tempo alimento e medicamento , perchè 
nella dilazione delle malattie deesi pur tenere in gran 
conto il retto uso degli alimenti. 

i y. Gli antichi riferivano i veleni a’medicamenti ; 
anzi farmaco esprimeva e medicamento e veleno : con¬ 
veniva quindi aggiungervi un epiteto per farne sen¬ 
tire la differenza de’medicamenti che vincono il corpo 
animale. Gli uni sono detti velenosi, e gli altri cor- 
ìompitori della natura animale. Egli e a credere che 

col secondo nome s’intendessero i miasmi. 
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j 8. Que ? medicamenti, i quali subiscono un prin¬ 
cipio di mutazione nel corpo animale , poscia im¬ 
putridiscono , e sono anche velenosi, sembrano con- 
venire con li contagi. La mia conghieltura è fon¬ 
data su questi principii. Tutto ciò che non è as¬ 
similabile , secondo Galeno, è medicamento ; i con¬ 
tagi non sono assimilabili ; dunque si riferiscano a* 
medicamenti. I contagi subiscono un principio di mu¬ 
tazione nel corpo animale , cioè si rigenerano : pro¬ 
ducono per lo più pustole od altra eruzione ; nel 
medesimo tempo destano perturbazioni nel corpo r 
come febbre, e vizi umorali; dunque tutti gli ad¬ 
dotti caratteri appartengono a’contagi. Secondo il 
linguaggio de’ moderni, è un assurdo , il concedo ; 
ma qui io sto alla definizione del medicamento pro¬ 
posta da Galeno. Le potenze nocevoli non assimila¬ 
bili entrano -pur desse nella classe de’medicamenti^ 
Il che per fermo non è conforme all’esattezza : e non 
indugiarono i medici a dare definizioni più chiare 
e divisioni più utili. 

jg. I medicamenti propriamente detti, cioè leso- 
stanze che si prescrivono ad oggetto di rintegrare 
la sanità, non sono mai nocevoli ove siano oppor¬ 
tunamente amministrati. Il nocumento è indizio che 
non furono adoperali nella debita occasione , e nel 
debito modo. In tal caso cessano d’essere medica¬ 
menti, e diventano potenze morbose. Ma, come ab¬ 
biamo veduto , Galeno riduce alla medesima divi¬ 
sione primaria i rimedi , e molte cagioni materiali 
morbose. 

ao. Egli fa una classe di que’ medicamenti © 
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meglio agenti non assimilabili, i quali producono 
perturbazioni prima di apportare la guarigione. Pro¬ 
curiamo d’interpretare l’intendimento dell’Autore. 
Vi sono medicamenti, i quali guariscono le malattie 
in un modo blando : e sonvene altri che in pria pro¬ 
ducono un certo tumulto , e diremmo quasi una 
nuova malattia per debellare la prima, e poi rin- 
tegrare la sanità. Questa divisione, come è facile di 
vedere, è perniciosa anzi che no. In fatti que’fe¬ 
nomeni di movimento accresciuti , che emergono da 
certi medicamenti , sono tuttaltro che morbosi. 

21. Torniamo a quanto abbiamo poc’anzi avver¬ 
tito. Galeno ammise tanti modi di operare ne’medi¬ 
camenti , quante sono le differenze essenziali delle 
malattie. Ma qui conviene riflettere che parla in ge¬ 
nerale degli agenti non nutritivi ; epperciò am¬ 
mette la medesima divisione ne’veleni .e negli altri 
agenti morbosi. Si potrebbe dal complesso di quanto 
ha Galeno su’ mentovati agenti emettere queste pro¬ 
posizioni. i.° I corpi animali nello stato di sanità pos¬ 
sono trovarsi in cinque temperamenti : uno medio o 
temperato, e gli altri con prevalenza di qualche ele¬ 
mento. Considerando questi quattro potranno essere 
o secchi, od umidi, o caldi , o freddi. 2.0 Tutte le 
malattie si possono ridurre a quattro classi ; secondo 
che prevale il secco, o l’umido, o il caldo, o il 
freddo. 3 .° Gli agenti morbosi inducono similmente 
una delle quattro qualità ; ovveramente fanno che 
prevalga luna sull’altra : il che si riduce quasi allo 
stesso. 4 -° Gli agenti capevoli di rintegrare la sanità 
sono pure di quattro classi, secondochè vincono la 
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qualità preponderante morbosa. Evvi eccesso di cal¬ 
do ? I rimedi utili saranno i freddi ; e via dicendo. 
Siamo sempre al principio : Contraria contrariis cu- 
rantur. 

22. Quello che dice Galeno delfoperare i medica¬ 
menti o per sè, o per accidente, se mal non m’ap¬ 
pongo, deesi riferire alla distinzione degli effetti di¬ 
rètti dagl’ indiretti. Chiamansi effetti diretti que’ mu¬ 
tamenti che ne risultano nell’energia vitale , o, per 
valerci delle espressioni di Galeno , nelle qualità es¬ 
senzieri od elementi. Effetti indiretti sono quelli che 
dipendono già da’suddetti. I primi sono costanti ; i 
secondi variabili. Dilucidiamo la cosa con alcuni esem¬ 
pli. L oppio aumenta l’energia vitale. Questo effetto 
è diretto ed immediato, è costantissimo. Ma l’oppio 
suole conciliare il sonno. Questo non è più un ef¬ 
fetto diretto; dipende già dal primo, nè è più co¬ 
stante. In fatti preso inopportunamente produrrà o 
sopore, od anche veglia. Quando dico che l’oppio ec¬ 
cita, non seguo Galeno; perchè, come abbiamo det¬ 
to , riguardava it papavero come freddo. Qui il mio 
intendimento è solo di far vedere la differenza degli 

o 

effetti che i medicamenti producono per sé, e per 
accidente. ' 

25 . Dove Galeno dice che una medesima sostanza 
può essere alimento e medicamento, conviene inten¬ 
dere sotto il secondo termine quelle sostanze che sono 
atte a guarire le malattie. E veramente gli agenti 
morbosi non possono in veruna maniera raffrontarsi 
agli alimenti. Concedo che gli alimenti possono nuo¬ 
cere; ma in tal caso non operano come alimenti. 

Fistolo già. 4 





I cibi malvagi non dovrebbero éhiamarsi così; perchè 

lungi dall assimilarsi, scompigliano anzi il corpo. Ma 

che diremo noi di quegli alimenti che per sè sono 

salubri, ma nuocono o perchè sono presi in eccesso , 

o perchè il ventricolo non è.in istato di digerirli? 

Diremo sempre che in quella quantità, in quel tempo 

sono disaffim } e non sono assimilabili. La differenza 

è solamente questa : la non assimilabilità non è in 
loro , ma nel corpo umano. 

2 4- ^ una gran verità quella che mette avanti Ga¬ 
leno ; vale a dire che la potestà de 5 medicamenti non 
si può conoscere a priori, ma solamente a posteriori ; 
cioè dagli effetti. Tuttavia con questa bella massima 
egli non seppe francarsi dalla seduzione delle teo- 


lie. In fatti tutto ciò che ha su’ quattro elementi 
non e per nulla dimostrato. Dopoché Ippocrate aveva 
detto che i viventi sono governati da un principio 
detto natura od impellente, e che il medico è mini- 
stio di essa natura, era naturalissimo di spiegare l’a¬ 
zione de rimedi , secondochè potevano rattempe- 
ìaie il soverchio empito di lei; o sollevarla, quando 
fosse depressa, fant e. Conosciamo, e confessiamo che 
deesi seguir la verità, e nulfaltro ; ma ci lasciamo di 
leggimi fascinare dalle preconcette opinioni. 



5 i 

D £ li li A NATURA UMANA 

, ^ . 7 

LIBRO D’IPPOCRATE 

« } 

COMENTATO DA GALENO 

L’uomo non è solo aria, non fuoco, non acqua , 
non terra; non altro che sia unico (i). Coloro i quali 
ammettono un solo elemento , discordano tra loro. Gli 
uni dicono che l’elemento è l’aria , altri il fuoco, al¬ 
tri l’acqua, altri la terra : e quanto agli altri tre, i 
partigiani di ciascuna dottrina affermano che procede 
diggià da quelfelemento ch’essi stabiliscono (2). Questa 
discrepanza di opinioni è indizio di loro ignoranza (3). 
Non basta dire una cosa, e battagliare; ma è mestieri 
di recare in mezzo pruove, e queste dirette da un se¬ 
vero raziocinio (4). I medici ammisero quattro umori : 
ed anche vi fu che contendere di quali il corpo 
umano sia composto. Gli uni vogliono che Tumore 
naturale ( 5 ) sia il sangue : altri la bile: altri la pi¬ 
tuita (6). Melisso propose che il corpo umano sia un 
che uno, il quale si possa trasformare in qualunque de’ 
detti umori. Anche i medici che ammettono un solo 
umore elementare non consentono su quale esso sia : 
uè dimostrano come mai quell’umore elementare, che 
ciascuno d’essi stabilisce, mutando forma e facoltà 
pel caldo , pel freddo , per Tumido, pel secco , si 
faccia dolce, amaro, bianco, nero (7). Ma se l’uomo 
fosse uno,, cioè dhm solo elemento, non dorrebbe; 
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e posto che dolesse, non dovrebb’esservi che un solo 
rimedio. Ma nel corpo destansi dolori, sviluppami va¬ 
rie malattie, e dobbiamo, per guarirle, aver ricorso 
a vari medicamenti (8). Inoltre se il corpo umano 
fosse uno , non si potrebbero in veruna maniera spie¬ 
gare le mutazioni cui soggiace nel succedersi le età 
e le stagioni (q\ Nè qui facciam punto. Ciò che è 
uno non può generare (io); nè può perire (j i). Tutti 
gli animali vivono nella medesima maniera , e nella 
medesima muojono (12). Il corpo umano contiene in 
sè il sangue, la pituita, due guise di bile, la gialla, 
e l’atra (i 3 ). Quest’èia sua natura (i 4 )- Pei’ quegli 
umori e dolora, ed è sano(i 5 ). Allora è sano, quando 
i quattro umori serbano tra loro la proporzione con¬ 
veniente e per forza e per quantità (16) , specialmente 
se sieno mescolati (17)- Ne nasce dolore, quando uno 
di essi è in maggiore od in minor quantità, o si se¬ 
para dagli altri, o non è debitamente contempera¬ 
to (18). Quando un umore si separa dagli altri, non 
solamente si fa morbosa la parte da cui esce , ma 
anche quella dove si sofferma, e quella per cui pas- 

sa ( 1 £))• P ai ’^ e ? donde uscì, è malata , perchè scar¬ 
seggia dell’umore ; e quella, in cui si ferma, è malata, 
perchè sovrabbonda del medesimo (20). I quattro 
umori non sono varie procedenze e modificazioni di 
un solo, ma sono originariamente ed essenzialmente 
distinti (21). Basta ragguardare alle loro qualità: 
esse sono differentissime (22). Vi sono medicamenti 
opportuni ad evacuare i singoli umori, quando sono 
peccanti, cioè o eccessivi, onon contemperati, o fuor 
della propria sede ( 23 ). Coloro i quali ammettono un 
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solo umore primario, riflettono che la morte è pre¬ 
ceduta dall’evacuazione d’un umore. E qui gli uni 
adducono gli esempli di morti in cui fuvvi evacua¬ 
zione di pituita ; ed altri di bile ; ed altri di sangue (24). 
La maggior parte erano pel sangue, perchè negli ani¬ 
mali scannati esce il sangue, ed, escendo il sangue, 
va nella medesima proporzione cessando . la vita. 
Quindi credevano che il sangue fosse sede dell’ani- 
ma ( 25 ). I medicamenti introdotti nel corpo inco¬ 
minciano ad operar quello che loro è naturale; cioè 
restituiscono allo stato naturale l’umore che loro è 
affine ; poi tutti gli altri li traggono , e purganti (26). 
La pituita si aumenta nell’inverno, perchè vi ha 
molta analogia per essere freddissima (27). Nella pri¬ 
mavera la pituita è ancor potente; ma vi si aggiunge 
il sangue, perchè soventi sono le piogge, e i giorni 
più caldi (28). Nella state è ancora in vigore il san¬ 
gue , ma bevasi su la bile , la quale domina insino 
all’autunno (29). In questa stagione il sangue è po¬ 
chissimo , moltissima e possentissima l’atrabile , per 
esservi siccità nell’aria ( 3 o). Sinqu'x Jppocrate. Ora 
esporremo brievemente alcune poche modificazioni , 
o meglio dilucidazioni di Galeno. Gli uni tennero sen¬ 
tenza che il corpo umano risultasse dalle quattro 
qualità; caldo, freddo, secco, umido: altri vi ag¬ 
giunsero le sostanze, cioè gli umori; sangue, bile, 
atrabile, pituita ( 3 i). La prima opinione fu tenuta 
da’peripatetici : la seconda dagli stoici. Senonchè già 
prima di loro Empedocle aveva scritto che la natura 
de’ corpi composti è costituita da quattro elementi, 
e questi immutabili ( 32 ,). Ciò, che è uno, non può 
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dolorare, perchè il dolore suppone l’influenza d un 
elemento diveiso. Dug parli d un medesimo elemen¬ 
to, essendo omogenee , non possono destar dolore ( 33 ). 
Ma supponendo che un che unico fosse capeyole di 
dolore, non vi sarebbe che un solo rimedio; perchè, 
dove non vi ha che un elemento, non può esservi 
più d’un rimedio ; quello cioè che dee rintegrare la 
quantità di quel solo elemento che è od eccessivo , 
o scarseggiarne ( 34 ). Fu assurdo il credere di que’ 
filosofi, i quali dissero»che l’universo è uno. Come 
mai spiegare la generazione e la morte? Talete, Me¬ 
li ^ 0 , Eraclito un tempo non esistevano, poi esistete 
tero, poi non vivono più; dunque conviene ammet- , 
tere più d’un elemento, l’unióne di questi elementi, 
e poi la loro dissociazione ( 35 ). Intanto si può sta¬ 
bilire che tutti gli ammali si generano ad un modo, 
e aduno periscono, inquantochè tutti sono compo¬ 
sti di quattro elementi ( 36 ). La sanità consiste nella 
moderazione degli elementi (37). Se vi sia un qualche 
eccesso o scemamente di un umore in qualche parte, 
senzache tuttavia la funzione sia sensibilmente lesa , 

non ci e piu sanità, ma non ci è nemmanco ancora 
malattia ( 38 ). 
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Osservazioni. 

t : . 

Molte delle cose che si espongono in questo libro 
d’Ippocrate, comentato da Galeno, sono altrove di¬ 
scusse ; epperciò noi non faremo che toccarle di pas- 
saggio. Abbiamo creduto di non tralasciare le cose 
altrove proposte: perchè e Galeno pure il fece, e 
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meglio si veda il legame delle idee. Già dissi 
altre volte, e qui ripeto, che fra gli argomenti di¬ 
rettamente spettanti alla fisiologia frammetteremo al¬ 
cune nozioni di patologia e di terapeutica ; perchè, 
come Galeno insegnò e con le scritture e con 
l’esempio, non possiamo procacciare avanzamento al- 
l’una di dette discipline senza conoscere la corrispon¬ 
denza con l’altre due. 

1. L’idea di un solo elemento, il quale si modifichi 
e presenti poi diversi aspetti, e diverse qualità, è 
antichissima. I filosofi errarono in questo che non si 
accontentarono di osservare e sperimentare, ad og¬ 
getto di conoscere la natura quale si mostra ; ma 
pieni di baldanza vollero investigarne gli altissimi 
consigli, e si arrogarono il diritto di fermamele leggi. 
Incominciavano a dire: un artista è tanto dappiù, 
quanto opera più cose con meno mezzi. Se un solo 
elemento basta a spiegare le immense varietà de’corpi, 
conviene ammetterne un solo : ma basta : perchè un 
solo elemento diversamente modificato , cioè più o 
meno addensato , può presentarsi sotto diverse appa¬ 
renze , e mostrar diverse proprietà. Con questo prin¬ 
cipio gittato là senza provarlo, procedevano ne’loro 
ragionamenti, o, per dir meglio, sogni. Ma se fu 
un sogno l’ammettere un solo elemento, fu pure un 
errore ammetterne quattro senza dimostrarlo. Non 

S 

pretendo che gli antichi dovessero conoscere quanto 
si sa al presente : mi limito a dire che stando alla 
semplice osservazione vediamo pini di quattro ele¬ 
menti. 

2. Un solo elemento, comunque addensato o rare- 
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fatto , non può cangiar natura ; nè possiamo supporre 
altre modificazioni oltre le mentovate. Se suppones¬ 
simo un corpo capace di darne altri, ne emergerebbe 
che non è elemento, ma un composto. 

3 . La discrepanza di opinioni non è sempre un 
indizio certo d’ignoranza: è solamente indizio che 
esse , tranne una, non sono vere. Rimane adunque a 
cercare la vera. Intanto è da avvertire che sovente 
una dottrina ha qualche verità, ma ha insieme molti 
errori. Ora perchè una dottrina possa meritare il ti¬ 
tolo di vera,, è mestieri che sia tale in tutte le sue 
parti e nel loro collegamento. 

4 - Sapientemente Ippocrate inculca di nulla pro¬ 
porre che non sia dedotto da un severo raziocinio. 
Non possiamo sempre pervenire a dirittura alla ve¬ 
rità: ma almeno dobbiamo procedere, per quel tratto 
che ci è lecito, colla scorta de’fatti. È ben vero che 
lo stesso Ippocrate non si attenne alla sua massima. 
Noi l’abbi amo veduto e il vedremo ancora aggirarsi 
fra le dottrine de’filosofi, non appoggiate all’osser¬ 
vazione ; ma figlie di una scapestrata fantasia. 

5 . Per umore naturale Ippocrate intende il pri¬ 
mario od elementare, quello cioè da cui gli altri pro¬ 
cedono. Non è già che egli ammetta un umore ele¬ 
mentare; ma qui fa semplicemente lo storico. 

6 . La bile e la pituita sono già dal sangue : dun¬ 
que non si possono riguardare come umori elementari. 

7. Con un solo elemento non si può aver muta¬ 
menti di qualità. Abbiamo poc’anzi ammesso che un 
elemento non può che addensarsi e rarefarsi ; e qui 
noteremo che nel più de’ casi quest’effetto procede 


da un altro elemento , che è la materia del calore. 
Ho detto nel più de casi : perchè talvolta un corpo 
si espande per diminuzione di pressione, e viceversa 
si addensa per aumento di pressione. 

8 . Dolore, secondo Ippocrate, indica che havvi 
una disarmonia : ma disarmonia importa almeno due 
elementi. Soggiunge che vi sono varie malattie, e 
dobbiamo aver ricorso a varii medicamenti. L’ argo¬ 
mento, a giudicarlo dirittamente, non regge; peroc¬ 
ché un sol elemento , come si disse, potrebbe espandersi 
e addensarsi ; e tanto l’uno ^ quanto l’altro in vario 
grado. Quindi ne verrebbero varie malattie , e la ne¬ 
cessità di vari medicamenti. Sebbene , a dir vero , non 
sarebbe malattia essenzialmente diversa., ma solamente 
differente di grado. Ma intanto sarà pur vero che 
non vi sono tante differenze essenziali di malattie , 
quante ne sono le apparenze: e così dicasi de’rimedi. 

q. Anche supponendo un solo elemento si potreb¬ 
bero spiegare le mutazioni cui soggiace il corpo 
umano nelle successioni delle età e delle stagioni. 
Quelle che si riferiscono alle età sono assai più no¬ 
tevoli di quelle che procedono dalle stagioni. Un 
solo elemento, come si è diggià avvertito , può ad¬ 
densarsi ed espandersi. A provare che il corpo umano 
non è un solo elemento , abbiamo ben altri argomenti. 
Basterebbe pure il vedere la massima essenziale dif¬ 
ferenza tra i vari tessuti, e i vari umori. 

io. Non si vede perchè mai ciò che è uno nòli 
possa generare. Potrebbe ben generare un altro uno 
simile a sè. Sarebbe pili calzante quest’argomento. A 
generare richieggonsi due sessi ; dunque diversi agenti. 



Per altra parte essere il corpo umano composto di 

più elementi è sì evidente da non addomandare di¬ 
mostrazione. 

• * ^ *4 4 4 Ì J . A a* ® é ^ ^ # 

11. Poiché la vita e mantenuta dall’influenza di 
agenti esterni^ si potrebbe dire che un corpo sem¬ 
plice potrebbe per un determinato periodo essere con¬ 
servato in un certo stato da vivere; e per mutazioni 
avvenute nella sua densità non poter più vivere , e 

ubbidire all’assoluta influenza delle cagioni esterne. 
Dunque non ripugna che un corpo semplice si scon¬ 
netta , e cessi la sua esistenza organica. Ma qui per 

organismo vorrebbesi intendere una certa disposi¬ 
zione delle molecole. 

12. Mentre Ippocrate dice che tutti gli animali vi¬ 
vono nella medesima maniera , ed eziandio nella me¬ 
desima maniera muojono, intende che le condizioni 
della vita sono lo stesse, cioè organismo e potenza. 
Certamente non pretendeva che tutti gli animali ab¬ 
biano il medesimo organismo , il medesimo numero 
di funzioni, le medesime tendenze istintive : chè il 
contrario è troppo manifesto. 

1 3 . Come mai gli antichi ammettevano nel corpo 
umano quattro umori, cioè il sangue, la bile gialla, 
la bile atra, la pituita? I tessuti solidi dove mostrano 
questi quattro umori ? Anzi dove havvi sangue solido? 
Quest’umore somministra i materiali alla nutrizione ; 
ma la fibra solida non è più sangue. 

i 4 - Ippocrate prende il termine di natura in più 
sensi, specialmente in tre. Talvolta, come qui, per 
natura intende il complesso della qualità. Altre volte 
esprime la cagione misteriosa della vita. Sovente in 



fine un essere riguardato come ministro di Dio. Egli 
dice di spesso che la natura è giusta. Con ciò in¬ 
tende che nulla omise che potesse condurre a’ suoi 
fini ; e che creando le varie specie * e le varie loro 
parti, impartì loro tutti i mezzi necessarii alla loro 
funzione , ed alla conservazione dell’ intero. 

1 5 . Io propendo a credere che Ippocrate per do¬ 
lere o meglio dolorare intenda sentire. E perchè pre¬ 
tendere che tutte le sensazioni debbano essere cruc¬ 
ciose? La cosa panni evidente : perocché egli dice 
che per li quattro umori il corpo umano e dolora 
ed è sano. Quell’aggiunta ed è sano esprime che il 
primo termine si riferisce a qualunque sentire. 

16. Ippocrate non ammetteva solamente una mag¬ 
giore o minor quantità ne’quattro umori * ma ezian¬ 
dio una varia attività. Ma mi sembra che non fosse 
necessario considerare una varia forza, perchè ba¬ 
stava dire che i più deboli o più freddi moderano e 
vincono i più energici o più caldi: almeno questo si 
potrebbe dire quando sono mescolati. Sebbene non 
mi so rendere capace come mai un umore conside¬ 
rato per sè ed isolato possa essere più o meno ener¬ 
gico. In fatti se diventa meno energico, convien dire 
che un qualche corpo fosse interposto alle sue mo¬ 
lecole. In somma quando si finge, e non si parte 
dall’osservazione , non si può che errare. 

] 7. La bile e la pituita separansi dal sangue. Se¬ 
condo Ippocrate non si formano negli organi secre¬ 
torii , ma esistono già formate. Dunque non ci è san¬ 
gue puro; ma esso contiene tutti gli umori^ e ne’ 
varii organi secretorii li lascia andare. 
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iB. Dove dice che si eccita dolore, allorquando uno 
de’quattro umori è in maggiore o minor quantità 
della naturale , e non è solitamente contemperato , 
per dolore intende una sensazione molesta. Lasciamo 
andare quello che dice de’ quattro umori, e notiamo 
che ammetteva varie cagioni efficienti del dolore, 
cosicché credesse pure che a cessarlo si esigessero 
diversi rimedi. La qual cosa, se fosse stata avver¬ 
tita da’medici successivi, non si sarebbero mai am¬ 
messi rimedi specificamente sedativi. 

J 9' Tppocrate stabilisce che la malattia non esiste 
solamente nella parte donde uscì un umore , ma pure 
quelle per cui passa, e in cui si sofferma. Mutiamo 
parola, e adattiamci al linguaggio de’moderni. La 
malattia è accompagnata da più sintomi : gli uni sono 
nella sede primaria; gli altri sono consensuali. In¬ 
tanto egli non dice che la malattia risieda in tutto 
il corpo. Dunque l’idea che le malattie sieno sempre 
locali è antichissima. 

ao. 11 Padre della medicina ammetteva due stati 
morbosi contemporanei ; cioè scarsezza di un umore 
in una parte , ed eccesso del medesimo in un’altra. 

I due stati, come si vede, non sono solamente diversi 
di grado, ma pur di essenza. Quest’associazione di due 
condizioni morbose è troppo contraria ad un severo 
raziocinio. Non si negano le complicazioni morbose; 
ma esse sono rarissime. E nelle complicazioni non 
possono ammettersi due stati morbosi opposti ; ma 
solamente uno di eccesso o difetto , e l’altro di tu¬ 
multo , od irritativo, oppure due irritativi. 

ai. La bile e la pituita sono dal sangue. Dunque 
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Gì 

si potrebbe dire che non esistono in origine di per 
#e, ma si formano. Vuoisi che già esistano nel san¬ 
gue ? Si conceda : ma in esso si formeranno. In fatti 
nel chilo non ci sono ; e giacche parliamo del chilo, 
non so vedere come mai i difensori de’ quattro umori 
non l’abbiano annoverato; e veramente va innanzi 
allo stesso sangue. 

22. È vero che la bile e la pituita hanno proprietà 
diverse; ma questo non pruova che già dalla loro ori¬ 
gine fossero distinte. Era più ragionevole di dire che 
nel sangue esistono i loro materiali , e che essi negli 
organi secretorii si uniscono insieme, e li formano. 
Ma in allora i quattro umori cardinali sarebbero iti 
in aria. Ma che? Si sarebbe deposto un errore, e si 
sarebbe andato in traccia di un’altra via, con isperanza 
che potesse condurre alla verità. 

23 . Poco innanzi Ippocrate stabilì che nelle ma¬ 
lattie havvi scarsezza di qualche umore in una parte, 
ed eccesso in un’altra. Dunque doveva pure ammet¬ 
tere medicamenti che rintegrassero la debita quan¬ 
tità dell’umore nella parte in che scarseggia. 

24. La morte non è costantemente preceduta da 
evacuazioni: quando queste ci sono, non si riferi¬ 
scono sempre ad un solo umore ; finalmente la morte 
potrebbe dedursi non solamente dall’umore che esce, 
ma eziandio da quelli che rimangono, i quali trovan¬ 
dosi in eccesso e non contemperati debbono nuocere. 

25 . L’anima fu da’tempi i più antichi riguardata 
per alcuni come il principio vitale. Ma essi er¬ 
rarono. Basterebbe riflettere che nel sonno, e nelle 
malattie soporose l’anima è inoperosa, e la vita non 




manca. La sede precipua dell’anima deesi riporre in 
quella parte , le cui lesioni sconcertano, o tolgono il 
senso. Tale è la sostanza midollare del cervello. Il 
principio vitale risiede in tutti i punti. Il sangue non 
è la sua sede. Intanto 1 ’ influenza di esso è di tutta 
necessità; perchè alla vita non basta il principio vi¬ 
tale, ma è mestieri che vi sieno pure gli stimoli. Il 
sangue è stimolo: il principio vitale risiede ne’solidi. 
Se non che il sangue non è semplicemente stimolo, è 
ancora una condizione necessaria , affinchè l’organismo 
sia impressionabile. 

— à • /-■ , 

26.L’umore, fuori della sua sede od eccessivo, non 
si può più riguardare come naturale; è divenuto 
morboso o cagione di malattia. Per altra parte non 
si può comprendere come mai un medicamento resti¬ 


tuisca l’umore che gli è affine allo stato normale, e 
poi tutti gli altri li tragga , e gli evacui. Se non è 
affine con essi, non dee operare su di loro. Conver¬ 
rebbe almeno dire che l’evacuazione degli umori è 
effettuata dalla natura. Ma qui sorge una nuova dif¬ 
ficolta. La malattia suppongasi da un solo umore ec¬ 
cessivo, od altrimenti peccante; gli altri sono inno¬ 
centi. E vero che si potrebbe dire che non sono più 
contemperati ; ma restituendo allo stato normale il 
peccante, si ha tosto il debito contemperamento. 

27. Fu un grande errore d’Ippocrate il credere 
che le malattie dominanti nell’inverno spettino alle 
fredde, epperciò addomandino calefacienti. La spe- 
rienza pruova il contrario. Ma con la sua pituita in 
testa dedusse quella falsa conseguenza. 


28. Se nella primavera la pituita è ancor più po- 
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terne che nell’ inverno , dovrebbero pure le malattie 
essere fredde. Aggiungasi pure il sangue ; ma la pi¬ 
tuita si suppone potente; dunque lo vincerà. Se fosse 
vinta, non si potrebbe piu dire potente. 

29. Che rilieva che nell’estate al sangue si aggiunga 
IWabiìe? Il sangue è caldo : caldissima è la bile : 

dunque la potestà dee crescere. Con tutto questo se 
noi deducessimo che le malattie sono eminentemente 
infiammatorie, prenderemmo gabbo. Sono, sì, in¬ 
fiammatorie, ma su un fondo di mobilità, cosicché 
debbasi far meno cacciate di sangue che nella pri¬ 
mavera , od anche nell’ inverno. 

00. Se si ammettesse che nell’autunno sia domi¬ 
nante l’atrabile, e sia possentissima, ed esista con po¬ 
chissimo sangue , ne seguirebbe che in questa sta¬ 
gione le malattie sarebbero sommamente infiammato¬ 
rie. Non si potrebbe cacciar gran sangue, perchè 
ìe ne ha pochissimo; ma sarebbe mestieri aver ri¬ 
corso a validi refrigeranti. Or non è così. Le malat¬ 
tie più frequenti nell’autunno sono le febbri inter¬ 
mittenti, e queste addo mandano un metodo stimo¬ 
lante; o, per valerci de’ termini d’Ippocrate, caldo 
e calefaciente; 

3 1. Per fermo le qualità suppongono esseri in cui 
esistano. La questione si potrebbe ridurre a questo : 
Se le quattro qualità, caldo, freddo, secco, umido, 
competano a’quattro umori, o ad altri elementi. 

32 . Erro Empedocle nell’assegnare gli elementi; ma 
disse una gran verità, proponendo che essi sono im¬ 
mutabili. Dunque coloro i quali opinavano che i 
quattro umori, anche considerati separatamente , po~ 
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tessero soggiacere a mutamenti di forze , dilunga- 
ronsi da un severo discorso. 

33 . L’argomento del dolore è pure messo in campo 
da Galeno a dimostrare che havvi più d’un elemento. 
Quest’argomento è sottilissimo, anzi minuzioso ; e i 
fdosofi nelle controversie se ne deliziavano. Ma era 
pur più ovvio di dire che un solo elemento non può 
assolutamente dar corpi dotati di proprietà essen¬ 
zialmente diverse. 

34. L’argomento dedotto dall’esservi più d’un ri¬ 
medio non è di gran peso ; perocché non yi sono 
nemmanco soli quattro rimedi. Dunque non baste : 
rebbe nemmanco ammettere quattro umori. 

35 . Molecole omogenee possono bene unirsi e dis¬ 
sociarsi. Questo noi vediamo nelle lapidazioni di 
corpi semplici. 

36 . L’analogia tra tutti i viventi non vuol essere 
dedotta dall’essere composta de’medesimi elementi; 
ma dall’essere organizzati , e impressionabili dagli 
agenti' esterni , e presentare fenomeni diversi da 
quelli che si osservano ne’corpi non viventi. 

3 7. La sanità suppone vita. Non basta la compo¬ 
sizione * non basta nemmanco l’aggiunta dell’organiz¬ 
zazione , ma è necessario che siavi la vita. ^ 

38 . Galeno ammetteva uno stato che non è più sa r 
nilà, nè nullameno è già malattia. Questa proposi¬ 
zione dobbiamo tenerla a mente; perchè vedremo che 
in tempi prossimi a’ nostri fu ripetuta, sebbene con 
diversi termini. 


DELI’ ATRABILE 
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Erasistrato non ebbe rispetto agli umori. Tppocrate 
ne trattò, ma in generale e di passaggio. Platonico , 
Prassagora, Filotimo tolsero a dilucidare Ippocrale. 
Rufo da Efeso fu il primo che descrivesse la melanco- 
lia con tant’accuratezza, che nulla lasciò a deside¬ 
rare. Alcuni medici moderni, che pigliano il nome 
fastoso di Erasistratei, Asclepiadei, metodici si studia¬ 
rono di provare a forza di sofismi, essere affatto inu¬ 
tile la considerazione degli umori nell’esercizio della 
medicina. Noi qui ci accingiamo a dir quel che ne 
pensiamo (i). Se si offende un vaso sanguigno, ne 
esce sangue: dalle arterie gialliccio; dalle vene più 
rosso : poi si fa il coagulo, detto da’ Greci trombo. 
Ma il sangue uscito dalle vene contiene una tenue 
umidità, che viene alla superficie. Talvolta un umor 
pituitoso si vide sopranuotare al sangue. In certi 
casi il sangue si trova più spesso, più nero, e simile 
a pece fusa. Qualche fiata se ne genera una porra¬ 
cea , altre volte un’eruginosa. I quali nomi la bile 


desume da’ colori che prende. La gialla dicesi pur vi¬ 
tellina; la porracea presenta il colore del porro; e 
l’ernginosa quella del bronzo. Cosi pure in certi casi 
è cilestra, ed appellasi isatidea dall’isatide ; ed altre 
volte si accosta alla consistenza di un sangue tenue, 
e piglia il nome di bile rossa (2). Ma torniamo al¬ 


l'atrabile. Essa ha caratteri proprii per cui si distin- 


Fisiologia. 
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gue da tutti gli altri umori. Si distingue in primo 
luogo dal sangue nericcio, inquantochè non si coa¬ 
gula. Talvolta si vomitano materie nerastre, che 
hanno un’apparente analogia coll’atrabile ; ma ne dif¬ 
feriscono , perche questa è acre e corrodente. Galeno 
intese dal suo precettore Pelope, e poi nel suo eser¬ 
cizio clinico confermò che l’evacuazione dell’atrabile 
è esiziale , mentre l’evacuazione di materie nericcie 
diverse sovente è utile ( 3 ). L’atrabile evacuata tutta 
pura indica che il sangue è abbrustolato ( 4 ). E tut¬ 
tavia la generazione dell’atrabile è necessaria. Sola¬ 
mente alla sanità si richiede che sia temperata : il che 
è pur comune agli altri umori ( 5 ). La sostanza del- 
l’umor rnelancolico è contenuta ne’cibi e nelle be¬ 
vande (6). La milza è lo strumento destinato a pur¬ 
gare il fegato da un umor nero e feculento (7). Al¬ 
cuni giovani medici vanno dicendo essere inutile 
nell’esercizio dell’arte medica ragguardare agli umori, 
e dicono che i rimedi chiamati purganti non meri¬ 
tano quel nome, perchè evacuano egualmente tutti 
gli umori (8). Or questi hanno gran torto (3). È pur 
da condannare Erasislrato , quando afferma essere la 
milza uno strumento• affatto inutile, e non esservi 
mala: tia , la quale proceda dall’umor rnelancolico ( 1 o). 
La milza è nutrita da detto umore, e in tal modo ne 
purga il sangue (11). L’idea della purgazione dei- 
rumor rnelancolico è antica : e lo stesso Erasistrato 
ne era capevole ; ma fermo nella sua proposizione 
volle occupare quello che pensava. In fatti dalle scrit¬ 
ture di lui si raccoglie che si vai del termine di pur¬ 
gazione, e fa menzione d’tin umor nero (ia). Vi 


6 7 

sono due specie di atrabile: l una proviene dalla fec¬ 
cia del sangue abbrustolata ; l’altra dalla bile gialla si¬ 
milmente arrostita (i 5 ). Inoltre conviene osservare, se 
si parli dello stato di sanità, o del morboso. Galeno 
propone questa differenza : quando è nello stato natu¬ 
rale, dicasi umore melancolico; se nello stalo di ma¬ 
lattia, nomisi atrabile (14). Del resto confessa , che in 
amendue gli stati si dice promiscuamente melancolia , 
umor melancolico , atrabile (i 5 ). 

Osservazioni. 

1 . Galeno aggiudicava moltissimo agli umori; nè 
poteva essere altrimenti, giacché ammetteva i quattro 
umori elementari. Ma egli medesimo, senza volerlo, 
molto pur dava a’solidi: il che fa veramente stupire. 
In fatti, quando noi leggiamo che i nervi danno il 
senso ed il movimento volontario , che il cuore attrae 
il sangue, e simili altre proposizioni, noi vi tro¬ 
viamo principii di solidismo ; ma non va guari che 
ricade nell’esagerare l’influenza degli umori. 

a. Se non si ammisero tante specie di bile, quanti 
sono i colori cui assume , specialmente nello stato 
morboso, non ci era necessità di distinguerel’atrabile 

^ o 

dalla bile gialla. Non sarebbero due generi distinti ; 
ma l atra sarebbe una varietà della gialla. 

o. Secondo Galeno vi sono quattro umori elemen¬ 
tari : sangue, pituita, bile gialla, bile atra o nericcia. 
Intanto soggiunge che le materie nere vomitate non 
sono sempre atrabile. E che dunque saranno esse mai? 
Sangue? no: pituita ? neppure : bile gialla ? nemmanco. 
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Dunque saranno atrabile. Se non sono corrodenti , di¬ 
remo che è rattemperala da uno o più degli altri tre 
umori, e fo rse particolarmente dalla pituita. 

4 - Se l’atrabile indica che il sangue è abbrusto¬ 
lato , ne emerge una delle due conseguenze. O que- 
st’abbrustolamento è necessario ; dunque non pe verrà 
perturbazione. Oè un effetto preternaturale ; ed al¬ 
lora non si può più annoverare l’atrabile tra gli umori 
che compongono il corpo animale. Ci si opporrà che 
l’abbrustolamento del sangue è necessario ; ma de’ 
essere moderato. Allora diremo che l’atrabile per sè 
non è nociva, sebbene non sia mista con altri umori ; 
perchè , come si è supposto , è per sè temperata : cioè 
il sangue si è solamente abbrustolato nel convene¬ 
vole grado. 

5 . Galeno ci dice apertamente che la generazione 
dell’atrabile è necessaria ; dunque dedurremo essere 
stata opinione di lui che il sangue soggiaccia a mu¬ 
tamenti , e che infine si abbrustoli, ovveramente si 
carbonizzi. Ma nel corpo animale sano non si trova 
quest atrabile ; dunque sarebbe stato più naturale di 
dire che il sangue va perdendo il suo color vermi¬ 
glio, e che infine si trasforma in nericcio, vale a 
dire in venoso. Posto questo, l’atrabile nello stato na¬ 
turale sarebbe il sangue venoso. 

6 ’. Ne’cibi e nelle bevande non esistono i materiali 
che compongono il nostro corpo in quello stato , sotto 
cui si presentano nel medesimo. Gli alimenti non 
hanno nè sangue, nè bile, nè altro umore : essi con¬ 
tengono solamente gli elementi. La forza vitale in¬ 
duce metamorfosi in questi principii, gli unisce in 



cert’ordine ed in certa proporzione, onde ne emer¬ 
gano vari composti proprii dell’animale. Ma quali 
sono questi primi elementi? Gli antichi non li co¬ 
nobbero ; nè potevano, perla mancanza di tanti mezzi, 
che ora abbiamo a dovizia, conoscerli. Ne ammisero 
quattro con Empedocle : cioè l’aria, l’acqua , la ter¬ 
ra , il fuoco. Ma, come abbiamo veduto, neppur tutti 
su questo consentivano : ed alcuni pretesero perfino 
che vi fosse un solo elemento in tutta quanta la natura. 

7. L’atrabile, secondo Galeno, ha due origini, le 
quali tuttavia sono affini e insieme associate. Or dice 
che l’atrabile è carbone del sangue ; altrove che è 
una modificazione della bile : riunendo insieme queste 
due origini, possiamo stabilire che il sangue e la bile 
nel fegato si carbonizzano, e formano l’atrabile.Egli 
avvisa che l’atrabile viene attratta dalla milza, e 
quivi purgata '. od, in altri termini, vuole che la milza 
sia lo strumento destinato a purgare il fegato dall’atra- 
bile , che sarebbe dire del carbone , del sangue e della 
bile. Ma se deesi purgare il fegato di quest’atrabile , 
essa è un umore escrementizio, epperciò da non an¬ 
noverarsi fra gli umori elementari essenziali al corpo 
umano. Galeno dice essere un umor feculento : dun¬ 
que non dee soffermarsi nel corpo. 

8. Coloro i quali non ragguardavano agli umori nella 
curazione delle malattie , non vi ha dubbio che fa¬ 
cevano dipendere la vita o dall’animo , o da un prin¬ 
cipio di suo genere, o dallorganismo. Da principio 
non appellavansi purganti que’ rimedi, i. quali eva¬ 
cuassero tutti gli umori , ma quelli che cacciavano 
solamente i superflui od escrementizii, ed i peccanti. 
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Or questi venivano negati da coloro che non vole¬ 
vano tenere in conto gli umori nell’esercizio della 
medicina. 

9. Galeno condanna i suddetti, perchè egli avvi¬ 
sava doversi molto e quasi tutto agli umori. Infatti 
se stabiliva che il corpo umano fosse composto di quat¬ 
tro umori, egli è evidente ch’egli in sostanza tutto ri¬ 
conosceva dagli umori. Nell’organismo non vedeva 
che una determinata unione di quattro elementi in 
uno stato concreto. Ma dovevansi solamente condan¬ 
nare , perchè non tenessero in verun conto gli umori. 
Se essi esistono , debbono aver qualche parte. La qui- 
stione si riduce a definire, se l’abbiano primaria o se¬ 
condaria. Qui dicendo che gli umori esistono , non 

parlo de quattro umori ammessi da Galeno , e da al¬ 
tri dell’antichità. 

- ^ 

10. E assurdo di reputare inutile la milza. L’umor 
melancolico , nel senso degli antichi , non esiste. So¬ 
lamente la bile può alterarsi, e diventar fosca e ne¬ 
riccia. Questo è un effetto di malattia ; ma può in 
poi diventar cagione di altre disturbanze nervose. 

11. Il sangue è l’umore nutrizio : non altro umore. 
Se Galeno voleva che la milza purgasse il fegato dal- 
l’atrabile, avrebbe avuto per le mani una supposi¬ 
zione : poteva dire che l’atrabile è tratta dalla milza, 
non se ne nutre, ma la porta ad altro luogo. Anzi 
questo altrove e’ disse ; e qui vuole che la milza si 
nutra dell’atrabile. Convien dire ch’egli credesse che 
l’atrabile, fattasi nel fegato per l’alterazione della 
bile, passasse alla milza , servisse alla nutrizione, poi, 
per la scomposizione vitale, nuovamente se ne sepa- 



74 

l’asse, e si conducesse ad altro luogo. Egli scrisse 
che si conduce al ventricolo. Questo punto sarà al¬ 
trove discusso ; ma qui incomincieremo a notare come 
vi siano più errori. La milza nulla riceve dal fegato, 
ma ne dà. Il sangue, come or si è detto , è l’umore 
destinato esclusivamente alla nutrizione. Non ci è via 
dalla milza al ventricolo. L’atrabile nel ventricolo 
ecciterebbe perturbazioni. 

12. Galeno fa vedere che Erasislrato ammetteva 
tacitamente ciò che esplicitamente negava. Questo è 
costume di coloro, i quali tolgono ad impugnare la 
verità. Galeno , anch’egli , quando si lascia adescare 
dalle ipotesi, va aggirandosi per sottili astrusi argo¬ 
menti , e intanto a quando a quando si lascia sfug¬ 
gire parole che attestano come egli sentisse la verità. 
Un gran danno fece alla medicina la smania di voler 
tutto spiegare. Primieramente la vita è unmisterio: 
ci presenta effetti : noi dobbiamo rintracciare il le¬ 
game di questi effetti. Poi a’tempi di Galeno raan- 
cavasi di molte cognizioni, che dovevano accumu¬ 
larsi nella successione de’secoli. Dunque non si po¬ 
teva dai’e una spiegazione di tutti gli effetti della 
vita. Anzi l’essenza della vita fie sempre arcana. 

1 3 . Se 1 atrabile e una cai’bonizzazione del san¬ 


gue e della bile, non è più un umore originario e 
naturale. Per altra parte avrebbe dovuto Galeno no¬ 
tare le differenze tra l’atrabile procedente dalla fec¬ 
cia del sangue abbrustolato, e quella che emerge 
dalla torrefazione deliabile. Più ancora, non vi sa¬ 
rebbe un’atrabile, ma due. Dunque non vi sareb¬ 
bero quattro umori, ma cinque. 



i4- Melancolia ed atrabile suonano affatto lo stesso. 
Tuttavia non è raro che in medicina due parole omo¬ 
nime vengano adoperate a rappresentare due cose. 
Così, per recare in mezzo un esempio, febbre e pi¬ 
ressia hanno lo stesso significato; almeno se deri¬ 
viamo co piu il vocabolo di febbre da Jerveo\ e tut¬ 
tavia valgono ad esprimere due cose diverse. Piressia 

si estende a tutte le malattie febbrili : febbre ad un 
solo ordine di quelle. 

i5. Galeno era modestissimo. Propone una nomen¬ 
clatura; ma intanto segue il linguaggio adoperato co¬ 
munemente da’medici. 


BXXX.’ OTTIMA COSTITUZIONE 



Molti antichi e filosofi e medici (i) avvisarono che 
ottima costituzione sia la temperatissima (2). Altri 
poi vollero che l’ottima sia la temperatissima ; ma 
che la temperatissima non sia sempre ottima ( 3 ). 
Prima di definir la questione } dobbiamo dire che s’in¬ 
tenda per ottima costituzione. Altri intendono dispo¬ 
sizione , altri abitudine , altri abito, altri natura del 
corpo ( 4 ). Galeno lascia che ciascuno si serva del 
nome che più gli garba; si protesta sollecito della 
cosa , e non delle parole ( 5 ). Venendo poi alla defi¬ 
nizione dell’ottima costituzione , tutti si accordano 
nel lodare quel corpo che è saluberrimo e di ottimo 
abito (6). Vale a dire, vogliono due condizioni. 
L’una si è la sanità , cioè l’integrità di tutte le fun¬ 
zioni : l’altra la vigoria (7). L’integrità delle fun¬ 
zioni costituisce la sanità: la gagliardia costituisce 
la buona abitudine. Comune ad amendue le condi¬ 
zioni si è di resistere alle cagioni morbose (8). La 
buona abitudine dicesi evessia (9). Ma che mai si ri¬ 
cerca perchè siavi sanità ? In primo luogo è necessario, 
che siano proporzionati e contemperati il caldo , il 
freddo , l’umido, il secco ; poi, che sieno moderate le 
temperie delle particelle (10). Ora si avverta che cia¬ 
scuna parte strumentarla (11) di tutte le sue parti 
componenti ne ha una sua propria che è cagione 
della sua funzione, e tutte le altre le ha comuni con 
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le altre parti del corpo (tz). Dunque ottima costitu¬ 
zione del corpo è quella in cui tutte le parti simi¬ 
lari hanno la propria temperie , e similmente le parti 
strumentane sono in uno stato moderatissimo per 
grandezza, numero, formazione, ordine (i 3 ). Che 
una siffatta costituzione sia meno soggetta alle le- 
' sioni, si argomenta da questo. Le lesioni del nostro 
corpo o procedono da cagioni esterne , o dagli escre¬ 
menti dell’alimento (ì^). L’eucrasia o buona tempe¬ 
rie (i 5 ) del corpo fa sì che sia meno impressionato 
dagli estremi nell’arnetria della temperatura (16). In 
oltre, le funzioni facendosi a dovere, si ha minor le¬ 
sione dalla lassitudine , epperciò difficilmente ne se¬ 
guirà malattia ( j 7). Quanto spelta agli escrementi del- 
Lalimento , non v'ha verun eccesso di sugo, nè ve¬ 
rini vizio. La simmetria delle funzioni naturali (18) , 
e la virtù di ciascuna di loro non lascia che si ge¬ 
nerino escrementi : e se mai se ne generano, sono fa¬ 
cilmente eliminati : e se alcunché si sofferma nel 
corpo, il danno è menomo (19). La sanità non è un 
che sì stretto, od affatto semplice, od indivisibile; 
ma si estende ad una certa latitudine (20), Anche 
una qualche lieve declinazione dall’ottimo si può ri¬ 
guardare come salubre (21). Nè l’ottima costituzione 
vuol essere desunta dalla grandezza del corpo. An¬ 
che un corpo di picciola statura può essere dotato 
di ottima costituzione. Con poco bronzo si fa una 
picciola statua: con maggior quantità una maggiore; 
ma le due statue sono egualmente fatte (22). Ripe¬ 
tiamo che l’ottima costituzione deesi riporre in que¬ 
ste due condizioni : prima , buona temperie delle 


parti similari: seconda, simmetria delle parli uf¬ 
fizi ali. 

Osservazioni. 

i. Anticamente i filosofi intendevano pure alla me¬ 
dicina, per quello che spettava alla teoria. I medici 
solamente si internavano maggiormente nelle materie 
filosofiche relative allo studio dell’uomo fisico, e si 
applicavano inoltre a curare le malattie. Noi vediamo 
che Aristotele.e Platone trattarono di argomenti me¬ 
dici ; ma non ci risulta che curassero infermi. Su 
Celso si fece un gran dibattere, se fosse pratico o no : 
certo si è che ragionò benissimo sulla medicina pra¬ 
tica. Ma anche anticamente eranvi alcuni che si ar¬ 
rogavano il titolo di medici, e non sapevano nulla 
di teoria: la loro pratica era un cieco empirismo. La 
storia conservò il nome di un Tessalo, sol perchè 
fece guerra a Galeno : del resto era tale da non me¬ 
ritare una fama, anche infame. Il termine di cerre¬ 
tani è recente ; ma la realtà è antichissima. 

2,. Coloro i quali dicevano che ottima costituzione 
e la temperatissima , vogliono essere interpretati in 
questa maniera. La costituzione ottima non è in ra¬ 
gione della vigoria muscolare, ma bensì in ragione 
della resistenza alle cagioni morbose. Ora più resi¬ 
stente è la temperatissima, che l’atletica. 

3 . Quelli poi che volevano poter esservi costitu¬ 
zione temperatissima e non ottima , pigliano in altro 
senso il termine di temperato : intendono cioè quello 
stato in cui il corpo è sufficientemente sano, ma non 



è poi atto a resistere con molta forza alle cagioni 
morbose. Si vede adunque che la questione si può 
agevolmente comporre con definire il senso della voce 
temperatissimo. 

4 - In generale si fa questa differenza tra costitu¬ 
zione , disposizione , abitudine , abito , natura. Costi¬ 
tuzione è la misura delle forze considerate in tutto 


il corpo. Disposizione è relativa all’essere proclive a 
peculiari specie di malattie. Abitudine è la facilità a 
rinnovar certi atti per averli spesso replicati. Abito 
è la condizione del corpo quale si presenta al nostro 
sguardo, specialmente per quello che spetta alla 
proporzione di certe parti relativamente alle altre. 
Natura comprende tutte le anzidette condizioni. Così 
diciamo costituzione robusta ; disposizione alle in¬ 
fiammazioni ; abitudine del far d anne ; abito carnoso 
o sugoso, cachettico; natura buona, cattiva. 

5 . Galeno era nemicissimo de’ sofisti , i quali non 
facevano che muover questioni sulle parole : del re¬ 
sto egli nello scrivere era accuratissimo. Se cadde in 
errori , cadde solo perchè a’suoi tempi la medicina 
non aveva ancora un sufficiente numero di proprii 
fatti per dedurre teoriche, e la filosofia naturale era 
tuttora bambina. In tal senso il dobbiamo interpre¬ 
tare, dove e’ condannagli spigolistri de’termini. Nè 
questa è una mia difesa arbitraria di Galeno. Egli 
dice apertamente d’esser sollecito delle cose , e non 
delle parole. Dunque, dove il determinare il valore 
d’un vocabolo si riferisce alla sostanza , protesta di 
voler essere scrupoloso. 

6 . Galeno sovente per salubre intende sano. In tal 
senso dice abito saluberrimo , cioè sanissimo. 
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7. Appositamente fa divario tra sanità e vigoria. 
La sanità esige integrità delle funzioni: la vigoria 
vuol di più : vuol cioè, che il corpo resista effica¬ 
cemente alle cagioni morbose. Qui per cagioni mor¬ 
bose s’intendono pur quelle che per se non sono mor¬ 
bose , mà il divengono pel loro eccesso. 

8. Il resistere alle cagioni morbose è proprio della 
vigoria , e non della sanità. I delicati cedono facil¬ 
mente alle cagioni morbose , e tuttavia diconsi e sono 
sani. 

g. Eu bene , sfo abito, stato, condizione. Sebbene 
si possa estendere al complesso delle qualità del cor¬ 
po , tuttavia si suol dire più particolarmente del¬ 
l’abito, cioè di quel che il corpo apparisce all’occhio. 
Un sano , mh non florido, non si dirà evettico. 

io. Il considerare la temperie o il temperamento 
nelle singole particelle è più immaginario che altro. 
Ma qui per particelle par che si possano interpretare 
i tessuti considerati per sè, inquantochè sono o fermi 
e resistenti, o rilassati e cedevoli. Del resto la no¬ 
stra interpretazione non è dedotta dall’Autore, se si 
segua il senso delle parole. In fatti egli alle parti si¬ 
milari contrappone le strumentane. Dunque per par¬ 
ticelle intende le similari, ossia le fibre. Or la fibra, 
quale la vorrebbero alcuni, non esiste. Il più sottile 
elemento solido è già organico. Tuttavia questo modo 
di dire fu sempre ed è pure al presente in uso. Anzi 
non è rado che per fibra non solamente s’intenda 
tutto un tessuto, ma tutto il corpo. Cosi diciamo 
corpo di buona fibra , per dir di buona tempera. 

ti. Parti strumentarie sono gli organi. Strumento 
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ed organo sono parole omonime. Quindi parli stru¬ 
mentane e parti organiche suonano il medesimo. Ciò 
non di manco si suol far questa differenza. Dicendo 
pani organiche, intendiamo parti organizzate ; e per 

organi, intendiamo parti composte di più elementi 

organici, le quali compiono qualche funzione. Ma 
qui Galeno per parli strumentale intende gli organi. 

12. Gli organi non hanno elementi comuni a tutte 
le altre parti, ed un elemento proprio per cui ese¬ 
guiscano la loro funzione. Ma i medesimi elementi 
organici diversamente distribuiti ed associati bastano 
a produrre un diverso organismo. Sarebbe quindi più 
esatto di dire che ciascun organo ha un particolar 
modo di organizzazione , sebbene abbia gli ele¬ 
menti organici comuni ad altri. Questo almeno è 
quanto ci suggerisce l’anatomia. E nullameno il ra¬ 
ziocinio ci porta a credere che veramente vi sia una 
qualche differenza intima e non appariscente. Infatti 
se il nervo ottico fosse assolutamente pari all’acustico, 
mancherebbe ragione per cui il primo sia impressio¬ 
nato dalla luce e non dal suono, ed il secondo dal 
suono e non dalla luce. Vi sono differenze appari¬ 
scenti in certi nervi, ed avremo occasione di vederlo; 
e Galeno fu de’primi e forse il primo a dimostrarlo! 
Giova ancor ripetere un’osservazione. Galeno am¬ 
mette quattro umori elementari, cioè componenti 
tutte le parti del corpo. Come mai con quattro umori 

può darne uno di proprio a ciascuna parte strumen¬ 
tarla? 

i 3 . Gli organi possono ne vari soggetti presentar 
diffelenze relative al tutto, senzachè per questo ne 
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scapiti la costituzione. La Natura si mostra varia ne’ 
vari viventi; ma specialmente nell’uomo. Nelle altre 
specie di viventi le differenze sono poco sensibili ; 
ma nella specie umana sono infinite. Non vi sono due 
persone affatto pari : e forse non ve ne furono due 
pari nella lunga serie delle generazioni. Talvolta due 
uomini veduti separatamente hanno molta somiglianza 
di aspetto : si mettano dappresso, se ne vedranno 
notevoli differenze. 

14. Tutte le malattie sono o da cagioni esterne, o 
da cagioni interne ; ma le interne sono molte , e così 
pur le esterne. Gli alimenti per sè malvagi riguar- 
dansi come cagione esterna. Per escrementi dell’ali- 
mento Galeno sembra intendere una qualsiasi innor¬ 
malità nella vita vegetativa. Questa interpretazione mi 
pare troppo ragionevole. Infatti , come è mai credi¬ 
bile che egli facesse solamente menzione delle vie di¬ 
gestive? Quante malattie riconoscono la loro cagione 
da altre parti strumentane ? Or su questo avverti¬ 
remo che la maggior parte delle malattie incomin¬ 
ciano dalla vita vegetativa, e i precipui sintomi sono 
nella medesima. Questo sarebbe stato un bel tratto 
di luce datoci da Galeno. Esaminiamo tutte le malat¬ 
tie , e troveremo che è veramente così. Anche quando 
le malattie sono cagionate da cagioni morali, sono 
subito perturbate le funzioni della vita assimilativa : 
e i sintomi, che indicano sconcerto nella vita ani¬ 
male, ne sono già una dependenza. Tuttavia la pro¬ 
posizione non vuol essere universale, e in questo errò 
Galeno. 

1 5 . Ey bene , xpxcus meschianza. Galeno l’interpreta 
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buona temperie; ma perchè deduce la temperie dalla 
meschianza o contemperamento de’ quattro umori* 
Al presente il termine di crasi si applica solamente 
agli umori, e particolarmente al sangue, e quello di 
tono ai solidi. Convien soggiungere, che, quando vo¬ 
gliamo rappresentare una mala condizione de’solidi, 
diciamo cachessia ; ma tanto essia per indicare in 
astratto lo stato de’ solidi, quanto evessia per esprimere 
uno stato lodevole, non sono voci adoperate. Ma 
tornando a Galeno, non si vede qual differenza vi passi 
tra eucrasia ed evessia. Veramente tanto un’ottima 
costituzione che sarebbe l’evessia, quanto un’ottima 
temperie delle parti sì similari che strumentane , re¬ 
sistono egualmente alle cagioni morbose: anzi più an¬ 
cora 1 evessia suppone di necessità l’eucrasia. 

16. Galeno per ametria intende immoderatezza; 
metria esprime misura. Ma nelle parole composte può 
prendere due significati. Quando diciamo simmetria, 
intendiamo esservi più parti che sono pari in misura 
di checchessia. Per lo più si dice della grandezza. 
Quando diciamo ametria, vogliamo che s’intenda un 
trasviamento dalla misura normale. Nel primo caso si 
suppongono più oggetti : nel secondo un solo. 

17. Il compiersi a dovere le funzioni è meno una 
condizione per cui sia più difficile la lesione della 
lassitudine e minor propensione a malattia , che un 
effetto. E tuttavia questo scambio si suol fare gene¬ 
ralmente. Noi udiamo e leggiamo che la sanità emerge 
dal retto esercizio di tutte le funzioni : e che il retto 
esercizio delle funzioni emerge dalla sanità. Qui noi 
ci aggiriamo per un circolo vizioso. La sanità e il 
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relto esercizio delle funzioni, propriamente parlando, 
sono una medesima cosa : od almeno sono condizioni 
così collegate che mal si saprebbe definire quale sia 
la cagione, e quale l’effetto. 

18. Galeno per funzioni naturali in questo luogo 
sembra intendere tutte le funzioni individuali : cioè 
non ragguarda alle funzioni per cui perenna la specie. 
Si potrebbe pur credere che parli delle funzioni re¬ 
lative alla vita vegetativa. Infatti poco prima stabilì 
che le malattie dipendono o dagli agenti esterni, o 
dagli escrementi dell’alimento. Quindi è credibile che 
qui, parlando delle funzioni naturali , intenda di ri¬ 
chiamare alla mente la sua prima proposizione. Tut¬ 
tavia fa stupire che non abbia fatto parola delle fun¬ 
zioni di relazione : giacché hanno pur esse gran parte 
nella genesi delle malattie. 

19. Abbiamo veduto altrove che Galeno ammette 
uno stato intermedio alla sanità ed alla malattia : qui 
ritorna in su quel medesimb punto ; e dice che 
un corpo sano e gagliardo vince facilmente le ca¬ 
gioni morbose, cosicché non ne segue malattia ma¬ 
nifesta. 

2,0. Il nostro Autore stabilisce che la sanità non è 
un punto uno ed indivisibile, ma si estende a certa 
latitudine. Ma mi pare che dal compreso delle sue 
dottrine se ne potrebbe dedurre un’altra conseguenza. 
Egli fa differenza tra sanità e vigoria. Ebbene non 
sarebbe più esatto di dire che la sanità è una, e la 
vigoria è varia? La sanità importa abilità ad eseguire 
dirittamente tutte le funzioni. Ora quest’abilità o ci 
è, o non ci è: se c’è, havvi sanità; se non c’è, non 

Fisiologia. 
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può più ammettersi sanità. Al contrario la vigoria 
é la resistenza alle cagioni morbose: ora questa resi¬ 
stenza può essere maggiore o minore. 

21. Si concede che si può esser sano senza essere 
gagliardo. Questo emerge pur sempre dal non essere 
il medesimo sanità e vigoria. Nè è mestieri di accu¬ 
mulare argomenti a dimostrarlo. Anche nel comune 
linguaggio ninno confonde mai sanità con robustezza. 
Tutti dicono, che un ragazzo può esser sano quanto 
un adulto , ma non parimente robusto. 

22. 11 confronto desunto da due statue di diversa 
grossezza fatte col medesimo bronzo,, se vogliamo 

essere , se non severi , almeno accurati , non resse: 

1 ' ? • . 

perche ne corpi non ci sono le medesime condizioni 
d organizzazione ; vo’ dire organizzazione dinamica. 
Piu o meno di bronzo è sempre bronzo : ma i di¬ 
versi corpi umani diversificano non solo di mo¬ 
le , ma di fondamento , ossia organismo. Nè qui 
Galeno pretende che il paragone si prenda a tutto 
vigore. 

23 . Merita attenzione il termine di, ufficiali che 
Galeno dà alle parti strumentane. Le chiama uffi¬ 
ciali perchè hanno un ufficio , cioè compiono una 
qualche funzione. Parrebbe che qui il termine di 
ufficiale indichi preminenza : e veramente sono più 
rilevanti , od almeno presentano un’ azione sensibile 
nel corpo organico. Ma è più naturale di prendere 
il vocabolo nel primo senso, perchè si ridurrebbe 
allo stesso che strumentane. Intanto avvertiremo 
che anche le parti similari sono strumenti, inquan- 
tochè servono a formare le parti più composte. Ma 
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noi non vediamo la loro azione così bene come 
in quelle che risultano dalla loro unione. Così, 
ad esempio , l’azione del ventricolo, per fermo com¬ 
pete pure alle sue parti similari : ma noi non sa¬ 
premmo farci una giusta idea della digestione senza 
ragguardare al totale del ventricolo. 
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DEH’ ABITO BUONO 



Noi sogliamo dare il nome di abito a qualsiasi 
cosa che sia permanente, e si lasci difficilmente smuo¬ 
vere (i). L’abito assolutamente buono del corpo è 
riposto nell’ottima costituzione : e tuttavia non si 
considera in qualunque natura del corpo (2). Il mal 
abito consiste in ogni costituzione del corpo, o si 
consideri semplicemente, o si paragoni con un altro 
abito ( 3 ). Gli antichi filosofi e’ medici diedero il nome 
di abito buono all’ottima costituzione , quando è ac¬ 
cresciuta (4) : quando poi si scema, non le diedero 
alcun nome particolare. Galeno si spiega in questa 
sentenza: Sanità è nome generico : l’abito buono è 
una certa ottima sanità; epperciò si trova ne’corpi 
dotati di ottima costituzione ( 5 ). L’abito buono si 
divide in assoluto e relativo. Ippocrate disse che 
l’abito buono negli atleti ^ se arrivi al colmo, è pe¬ 
ricoloso. Ora l’abito buono, preso nel senso assoluto, 
non può mai essere pericoloso ; anzi quanto è mag¬ 
giore , è tanto più sicuro. L’abito buono assoluto è 
una perfezione dell’abito salubre : l’abito dell’affezione 
atletica non è un abito buono assoluto (6). Quello 
che Ippocrate disse dell’abito buono degli atleti , fu 
ripetuto da Platone ,. il quale sa riflettere, che gli 
atleti mostrano un gran volume : dal che si argomenta 
di smoderata reptazione, che non può essere senza 
pericolo. Negli aitati tutte le funzioni attualmente si 
compiono a dovere ; ina che ? possono venir facil- 



mente perturbate. Essi mangiano bene : il loro ven¬ 
tricolo è assai valido a digerire: dopo la concozione, 
la distribuzione si effettua facilmente ; e così pur 
sono facili la procreazione del sangue (7) , l’apposi¬ 
zione, l’agglutinazione, la nutrizione. Ora è assai fa¬ 
cile che tutte queste funzioni diventino eccessive (8). 
Allora non si lascierà luogo all’apposizione : le vene 
si riempiono di soverchio sangue : scema la perspi- 
razione : il calore nativo si spegne., e si soffoca ; se 
il calore tuttavia resista , alcuno de’ precipui vasi , 
o del polmone, o del fegato , o del torace, si rompe ; 
in prima ricevono l’alimento, e per la copia del ca¬ 
lore naturale , e le azioni assidue, il sangue entra 
in bollore > come il mosto nelle botti (g), rompe le 
tuniche de’vasi. Lo stesso Ippocrate in altro luogo 
scrive. Se alcuno di repente si faccia mutolo, le in¬ 
tercettazioni delle vene travagliano il corpo. Dove 
egli addita con una, che èia più opportuna, le ri¬ 
soluzioni repentine di tutte le azioni : e chiama in¬ 
tercettazione delle vene la sovente loro feplezione , 
allorquando sono manchevoli di perspirazione , per 
eui verrebbero rinfrescate (10). 

Osservazioni. 

1. Si vede che Galeno qui piglia il termine di per¬ 
manente in un senso non assoluto; perocché sog¬ 
giunge che abito è ciò che si lascia difficilmente 
smuovere. 

a. Il buon abito, per quanto si può dedurre dal 
complesso delle cose dette , si può definire costitu¬ 
zione ottima permanente. 
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3 . L’abito buono non può essere che un solo, al¬ 
meno in un dato individuo : al contrario l’abito cat¬ 
tivo può esser di varia indole. 

4 - Ottimo indica già il più alto grado : non si può 
esser più ottimo. Quando volessimo supporre un au¬ 
mento della costituzione ottima , cadrebbe nello stato 
morboso. Dunque deesi ragguardare alla permanenza 
e stabilità, e non all’accrescimento. 

5 . La sanità, propriamente parlando, è una : so¬ 
lamente può variare il grado di robustezza. 

6 . L’abito degli atleti non è veramente buono ; ne 
ha soltanto l’apparenza. Muscoli torosi, e abilitare a 
forti movimenti muscolari, non è un sicuro criterio 
di buon abito. Possono ben esservi o debolezza, o 
perturbazione in altre parti. 

7. Qui per procreazione del sangue intende l’ematosi. 

8. Energia nelle funzioni non sembra poter per 
sè costituire malattia. È mestieri che ne emerga squi¬ 
librio tra le une e le altre. 

9. Platone fu divino in molte parti; ma in ciò 
che spetta alla medicina cadde in grandissimi abba¬ 
gli. Qui fa un pessimo confronto : che è tra la con¬ 
dizione del sangue nelle malattie febbrili, e il bol¬ 
lore del mosto ne’ tinozzi. 

10. E’ parmi che qui Ippocrate descriva un ac¬ 
cesso di apoplessia sanguigna imperfetto : e si badi 
che per vene comprende pure le arterie. I vasi san¬ 
guigni, secondo lui , debbono di continuo metter 
fuori od esalar certi materiali. Se cessi quest’esala¬ 
zione , si dilatano, e comprimono il centro del si¬ 
stema nervoso animale: quindi afonia, alalia, scom¬ 
piglio di più altre funzioni. 



DELLE FACOLTÀ’ NATURALI 

LIBRI TRE 


LIBRO PRIMO 

, r . . ; ■ t < > ' 

Numero ed ufficio delle facoltà naturali. Della forza 
generatrice , dell 3 àccrescitrice ; della nutrizione. 
Combattonsi gli antichi sulla facoltà attrattrice. 

Il senso ed il movimento volontario sono proprii 
degli animali (1): l’accrescimento e la nutrizione 
sono pur comuni alle piante. Le prime due opera¬ 
zioni diconsi perciò dell’anima : le due altre, della na¬ 
tura (2). Che se alcuno volesse che le piante abbiano 

anima, e l’appellasse naturale per distinguerla da quella 
degli animali, non direbbe cosa diversa da noi : ma 
però si servirebbe d’un modo di dire inusato ( 3 ). 
Avvisando noi che la chiarezza è la precipua virtù 
del favellare, ci atteniamo al comune linguaggio (4); 
e diciamo che gli animali sono governati dall’ anima 
e dalla natura : le piante poi dalla sola natura. Qui 
noi non ci proponiamo di parlare delle facoltà natu¬ 
rali : ma sarà bene che incominciamo a definire i ter¬ 
mini di cui ci varremo. Quando un corpo non sog¬ 
giace a verun mutamento, diciamo che è in quiete: 

quando ci presenta qualche cangiamento, diciamo che 

si è mosso. Ma un corpo può disviarsi dal suo stato 
in più modi : dunque voglionsi ammettere più guise 
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di movimenti. Quantunque volta un corpo non can¬ 
gia di sito, e intanto soggiace a mutamenti, tutti 
questi mutamenti vengono compresi nel nome gene¬ 
rico di alterazione ( 5 ). E questo è già un genere 
di movimento. Un altro genere si ha nel mutamento 
di sito: e questo dicesi lazione (6). Questi due mo¬ 
vimenti sono semplici e primi : movimenti composti 
sono l’accresci mento e lo scemamento. Nell’accresci- 
mentosi ha una maggior mole ; nello scemamento una 
mole minore. Ma però sì nell’un caso che nell’altro 
conviene che si conservi la medesima forma. Da que¬ 
sti movimenti ne procedono altri, che sono la genera¬ 
zione e la corruzione (7). Nella prima si ha produ¬ 
zione di sostanze : si ha il contrario nella seconda. 
I sofisti consentono che il cibo, cangiandosi in san¬ 
gue , si presenta vario alla vista, al gusto, al tatto : 
ma poi pretendono che non vi sia un mutamento reale 
cioè intrinseco ed essenziale (8). Altri concedono 
che nella stessa natura vi sono qualità: ma tengono 
sentenza che esse sieno immutabili ed inalterabili: 
che le alterazioni, le quali appajono, dipendano unica¬ 
mente dalla secrezione e dalla concrezione. Fra que¬ 
sti conviene mentovare Anassagora (g). Se volessimo 
confutare cotestoro, l’accessorio riuscirebbe sopra il 
proposito (io). Conviene mandarli a leggere Aristo¬ 
tele e Crisippo (11). Se non che Ippocrate disse lo 
stesso che Aristotele, e visse prima di lui(12). Quegli 
adunque fu il primo fra i medici e’ filosofi, per quel 
che ci risulta dalla storia, a dire che quattro sono 
le facoltà da cui i corpi, che sono generati e peri¬ 
scono (i 3 ), vengono governati. Egli stabilì che le 
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quattro qualità sono tutte mescolate per tutte. Se lo 
stesso credesse pure delle sostanze, siccome fece Ze¬ 
none Cittico, non è ufficio nostro di qui indagarlo: 
noi dobbiamp favellare delle facoltà e delle opere. 
Tra facoltà ed opera evvi questo divario. Opera è 
ciò che è già fatto e compito per l’azione della fa¬ 
coltà : l’azione è lo stesso movimento attivo : la ca¬ 
gione, da cui procede questa azione, è facoltà (i^). 
L’azione delle parti, per quel che pensa Galeno, pro¬ 
cede dalla temperie delle quattro qualità (i 5 ). Non 
mancano tuttavia solenni intelletti, non solamente fra’ 
filosofi, ma eziandio fra’medici, i quali attribuiscono 
l’azione al caldo ed al freddo : e riguardano come 
passivi il secco e l’umido (16). Aristotele fu il primo 
a proporre siffatta dottrina : e a lui trassero gli Stoi¬ 
ci. Se non che questi considerando la mutua mu¬ 
tazione degli elementi come un effetto della fusione 
e della densazione (17) dovettero di necessità dichia¬ 
rare attivi il caldo ed il freddo: mentrechè Alato¬ 
tele tenne conto di tutte e quattro le facoltà, aven¬ 
dole tutte egualmente attive. Potenza o facoltà s’in¬ 
tende sempre in relazione a qualche cosa (18). Pri¬ 
mieramente la potenza è cagione della stessa azione : 
quindi lo è pure dell’opera per un certo accidente (19). 
Ma mentre diciamo cagione, ci riportiamo a qualche 
cosa, cioè a qualche effetto : e così pure l’idea di po¬ 
tenza trae seco l’idea di qualche opera (20). Noi 
ignoriamo l’essenza della cagione agente : e diamo a 
quella essenza il nome di facoltà o potenza (21). Così 
aggiudichiamo alle vene la facoltà sanguifica (22), al 
ventricolo la concottrice , al cuore la polsifica (a 3 ) ; 
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e cosi dicasi delle altre parti. Dovendo noi ricercare 
quante e quali sieno le facoltà, dobbiamo incomin¬ 
ciare dalle stesse opere: imperciocché ciascun’opera 
procede da qualche azione (24) : e quest’azione è pre¬ 
ceduta dalla sua cagione. Sinché l’animale è nell’ute¬ 
ro, non ha che le facoltà naturali ( 25 ): che sono 
tre : cioè la generazione (26) , l’incremento, la nu¬ 
trizione (27). Ma la generazione non è già un’azione 
semplice della natura : essa si compone di alterazione 
e di nutrizione (28). L’incremento consiste nell’am- 
pliazione delle parti in lungo, largo, pi’ofondo. La 
nutrizione è apposizione alle parti senza veruna am- 
pliazione (29). Incominciamo a considerare la forza 
generatrice. Appena il seme è entrato nell’utero, od 
anche, se vuoisi, nel suolo, chè si riduce pure allo 
stesso ( 3 o), in certi determinati tempi si formano 
molte parti della sostanza che è generata, differenti 
per umidità, siccità, calore, freddo e per altre qua¬ 
lità che sono secondarie alle suddette ( 3 t). Aristo¬ 
tele descrisse assai bene la successione nella forma¬ 
zione delle parti. Le prime ed elementari facoltà 
alteratrici sono quattro: cioè l’umidità, la siccità, 
il caldo , il freddo : quelle poi, che emergono dalla 
miscela delle medesime, sono tan,te, quanti sono gli 
elementi sensibili. Per elementi sensibili s’intendono 
le parti similari. Queste non si possono conoscere con 
verun metodo, ma solamente col mezzo delle sezioni 
anatomiche, ed esaminandole con l’occhio ( 32 ). Vi 
sono similmente tante azioni , quante sono le parti ; 
e cosi pur gli usi ( 33 ). Le facoltà alteratrici formarono 
la sostanza qual è : ma l’organizzazione e la forma 
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debbonsi ad un’altra virtù che è la formatrice ( 34 ). 
Nel feto sonovi similmente la forza accrescitrice, e 
la nutriente. Queste due facoltà sono ministre delle 
precedenti. Sinché l’animale non è pervenuto al suo 
colmo di mole o statura, domina la virtù accresci¬ 
trice : l’alteratrice e la nutritizia ( 35 ) sono sue ausi¬ 
liare e come ministre. La forza accrescitrice ha quello 
di proprio che aggrandisce le parti nelle dimensioni , 
lunghezza , larghezza , profondità. I fanciulli pren¬ 
dono la vescica de’ majali : vi soffiano dentro aria : 
essa si gonfia. Questo non è incremento : perchè se 
la vesica sembra aggrandirsi, non si aggrandisce nella 
sua sostanza: anzi le sue tuniche si assottigliano. Il 
vero incremento è solo opera della natura ( 36 ) , e 
non si può effettuare senza nutrizione (37). Nutri¬ 
zione è la stessa azione per cui la materia nutriente 
si affigge ad ogni parte del corpo che è nudrito. 
La cagione di questa azione è la facoltà. Evvi gran 
divario tra la generazione e la nutrizione. Nella genera¬ 
zione si fa quello che non esisteva ( 3 ( 8 ) : nella nutri¬ 
zione havvi già la parte fatta , e la materia che vi si 
appicca se la fa simile. Per questo dicesi pure assi¬ 
milazione ( 3 g). La natura fece moltissimi strumenti 
che servono alla nutrizione ( 4 °) : e questo era neces¬ 
sario: perchè debbonsi fare molte alterazioni ónde 
l’alimento possa assimilarsi alle varie parti. Ma que¬ 
sta non è già l’unica cagione. Una seconda l’abbiama 
nella natura degli escrementi : perocché essendo va¬ 
rie le materie da eliminarsi, richiedevansi pur varii 
strumenti ( 4 1 )- Evvi infine una terza cagione: ed è 
il doversi distribuire le matexie nutxitive alle varie 
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parti : dunque era mestieri di vie ( 4 2 )- Affinchè ab* 
bia luogo 1’assitnilazione , è necessaria l’agglutinazione 
od aderenza ( 43 ) : e questa precede l’assimilazione. 
L’agglutinazione è ancor dessa preceduta dall’apposi¬ 
zione (44)- Dunque prima vi è l’apposizione, poi 
l’agglutinazione, poi l’assimilazione. Nutrimento, pro¬ 
priamente parlando, è ciò che nutre. Tuttavia talvolta 
si dice alimento la materia che è come nutriente, ma 
non nutrì ancora. In tal senso diamo il nome di nu¬ 
trimento a’ cibi ( 45 ). Ippocrate diede tre significati 
al termine di nutrimento: i.° nutrimento è ciò che 
nutre: 2.° nutrimento è ciò che è come nutrimento: 
5 .° nutrimento è ciò che è abile a nutrire ( 46 ). Della . 
sostanza soggetta alla nutrizione si sono proposte due 
opinioni. Gli uni dicono che l’assimilazione non è vera, 
ma soltanto apparente. Essi affermano che la natura 
non è artificiosa, nè ha la previdenza dell’animale, nè ha 
altre facoltà per cui possa trare certi materiali, al¬ 
tri rattenerli, altri mutarli, altri eliminarli (47)- E 
questi appartenevano a due Sette. L’una stabiliva che 
quella sostanza, la quale è soggetta alla generazione 
ed alla morte, è tutta unita e si può alterare. L’altra 
propone che è immutabile, inalterabile, divisa in 
particelle tenui e tramezzate da vani. Questi ultimi 
ne deducono che nè la natura, nè l’animo hanno ve¬ 
runa propria sostanza o facoltà : ma queste si formano 
per la congiunzione de’primi corpi, che essi ammet¬ 
tono e dicono impassibili e semplici ( 48 ). Secondo la 
prima Setta, la natura non è posteriore a’corpi, 
ma molto più antica. Essa fabbrica i corpi de¬ 
gli animali e delle piante, in quanto che è fornita 
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delle facoltà attraente , assimilante , mutante, espel¬ 
lente. Dà poi particolari facoltà a.’ corpi onde si con¬ 
servino. Così l’amor della prole e la tendenza ad ali¬ 
mentarla ( 4 9 ). Secondo la seconda sentenza , nè la 
natura ha veruna facoltà , nè l’anima ha la perce¬ 
zione insita, nè la ragione : non ha che senso e 
immaginazione e memoria. Cotestoro annullano ogni 
idea di giusto , d’ingiusto, di volontario, di me¬ 
rito ( 5 o). Asclepiade pretese che niuna particella pos¬ 
segga la forza attrattrice della qualità conveniente : 
ma egli parla contro quanto è manifesto. E che 
vuoisi mai aspettare da chi declamava che ogniqual¬ 
volta i sensi non si accomodavano alla sua dottrina 
non meritavano fede ( 5 i)? Passiamo ad un'altra gar¬ 
rulità de’Sofisti ( 52 ). La questione si aggira su quella 
pietra che attrae il ferro ( 53 ). Questo effetto forse 
gl’indurrà ad ammettere in ogni corpo una forza at¬ 
traente di ciò che è convenevole. Epicuro, sebbene 
siasi servito di elemento simile a quello di Asclepiade 
per la fisiologia ( 54 ), tuttavia concede che la cala¬ 
mita attrae il ferro, e il succino le pagliuzze; e tenta 
di dar la ragione di quell’effetto. Dice che gli atomi, 
i quali erompono dalla pietra e dal ferro, hanno si¬ 
mili figure , cosicché facilmente si abbraccino tra loro. 
Ammette dunque un’attrazione ( 55 ). Crede che la 
digestione, la secrezione, l’effetto de’medicamenti 
dipendano pure da una simile forza di attrazione ( 56 ). 
Ma Asclepiade sospettando poco probabile la pre¬ 
detta cagione , nè probabile verun’altra cagione, finì 
per negare assolutamente l’attrazione (57). Al contra¬ 
rio, se non poteva acquetarsi alla sentenza di Epicuro, 
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nepioporne altrà migliore, avrebbe dovuto rinunziare 
alla sua ipotesi e confessare che la natura è artifi¬ 
ciosa ( 58 ) : ammettendo poi la natura artificiosa non 
avrebbe piu trovata difficoltà ad ammettere la forza 
d attrazione e quella di repulsione ( 5 c>). Nè tuttavia 
'vuoisi ammettere per intero quello che propone 
Epicuro. Egli dice che gli atomi uscenti dalla cala¬ 
mita si complicano con altri simili atomi del ferro. 
Ma questo non si può conciliare con quanto si os¬ 
sei va. Vale a dire, dappoiché la calamita attrasse 
gli atomi del ferro, e se ne imbebbe, è ancor atta ad 
attrarre nuovo ferro (60). Si dirà forse che gli atomi 
del ferro entrati nella calamita se n’escono per an¬ 
dare altrove (61)? Ma qui cadiamo in altre diffi¬ 
coltà. Come passano celeremente in un terzo corpo ? 
Se non escono, come può sospendersi un altro ferro ? 
L’opinione di Asclepiade fu confutata da Menoddro 
empirico (62). Erasistrato negò la forza traente. Tolse 
a confutare Ippocrate : ma non si mostrò nè retto¬ 
rie© , ne dialettico ( 63 ) : non recò in mezzo ragioni : 
nego tosto apertamente la cosa (6^). Basterebbe rag- 
guardare all azione de’ reni per renderci capaci che 
vi ha e forza attraente e forza eliminante ( 65 ). 

Osservazioni. 

1. Galeno si mostrajalieno dall’opinione, che le 
piante sieno fornite di sensibilità di percezione ; la 
quale veramente è una mera fantasia. Infatti non v’ha 
fenomeno che provi questa coscienza , e per altra 
parte ripugna alla providenza della natura; perchè 
le piante, provando piacere o dolore, non potreb- 
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bero nè procacciarci ciò che potrebbe dar loro piacere, 
e allontanarsi da ciò che potrebbe cagionar loro dolore. 

2. Per facoltà naturali intende tutte quelle che 
non si riferiscono al sentire ed al movimento vo¬ 
lontario. Le funzioni , che furono poi dette vitali, 
appartengono pure alle naturali di Galeno. 

3 . 11 nostro Autore non ama di dire anima na¬ 
turale o vegetativa ; ed ha ragione. L’idea d’anima ci 
porta subito a quella d’un principio che sente. Dun¬ 
que non vuol prendersi il termine in altro senso. 

4 * I medici, ed in generale i cultori delle scienze, 
debbono, per quanto si può, attenersi al modo di 
favellare comune : in tal modo si eviterebbero di 
molte questioni. Intanto qualora il linguaggio del 
volgo è falso, conviene astenercene, e adoperarsi a 
ritrarre il medesimo da’suoi errori. 

5 . Il termine di alterazione si suole al presente 
prendere in altro senso : e si adopera a rappresen¬ 
tare una mutazione interna di corruzione. Così, ad 
esempio, il mosto fermenta, e si converte in vino. 
Non si dice alterazione, perchè il corpo che ne emerge 
è utile. Al contrario, se supponiamo che il vino si 
cangi, e divenga insalubre, quel mutamento dicesi 
alterazione. Tuttavia sarebbe utile che si seguitasse 
il concetto di Galeno. 

6 . Il mutamento di sito può essere da diverse ca¬ 
gioni; delle quali le une sono intrinseche, e le al¬ 
tre esterne. Alle prime spettano l’attrazione di gra¬ 
vitazione , l’elettrica, la magnetica. Le due ultime 
erano già conosciute a’ tempi di Galeno. Infatti noi 
abbiamo veduto ch’egli raffrontava la forza del cuore 
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inverso del sangue per attrarlo in sé alla calami¬ 
ta ; e l’attraimento de’ corpi leggieri dal succino fu 
scoperto da Talete. La spinta è cagione esterna di 
movimento. Il termine di lazione sembra potersi so¬ 
lamente accomodare all’ultima specie , perchè il mo¬ 
vimento è passivo. 

7. I corpi organici soggiacciono a continue perdite : 
queste perdite non si considerano come effetto di corru¬ 
zione. Ora per corruzione s’intende un’alterazione tale 
per cui si perdano i caratteri che competono al corpo. 
Trattandosi di corpi, organici, la corruzione non ha 
luogo che dappoiché è spenta la vita. Noi diciamo 
che il corpo umano si scompone : non diciamo che 
si corrompa. E quanto al termine di generazione , 
conviene pur fare un’osservazione. Si suole adoperare 
quel vocabolo a rappresentare la produzione d’un 
simile individuo: ma quelle funzioni, per cui ciascun 
tessuto risarcisce le sue perdite, chiamasi nutrizione 
e non generazione. Sebbene, a dir vero, vi sia molta 
somiglianza tra l’una e l’altra. Nella nutrizione cia¬ 
scun tessuto rigenera se stesso : la generazione è re¬ 
lativa all’intero corpo. 

8 .1 Sofisti negavano le cose più lampanti, solamente 
per dar prove di svegliatissimo ingegno. Non è un 
delirio il dire che tra il cibo ed il sangue non vi sia 
mutamento essenziale ? 

9. Un corpo, se solamente si addensi, o si dilati, 
presenta pur sempre le medesime qualità intrinseche. 
Cosi l’aria sia solida, sia liquida, sia vaporosa , ha 
sempre le sue proprietà essenziali. Ma ne’ corpi oc¬ 
corrono mutamenti per cui cangiano natura. In difesa. 
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o, per dir meglio, in iscusa di Anassagora , si po¬ 
trebbe dire che egli intendeva di dire che i prin- 
cipii semplici, od elementi, sono inalterabili, ma che 
unendosi tra loro in varie proporzioni possono dare 
molti corpi composti. Del resto confessiamo che la 
nostra supposizione è forse soverchia. 

10. Galeno abborre dal far quistioni su parole e 
su argomenti di poca o niuna entità : e tale era il 
costume de’ sofisti. 

11. Appositamente deduce il prurito di far que¬ 
stioni su minutezze dalla mancanza di erudizione. 
Quando siamo ricchi di quanto fu proposto, e cono¬ 
sciamo daddovero le varie dottrine, e le abbiamo bi¬ 
lanciate , è impossibile che ci perdiamo in oziose dis¬ 
quisizioni. Galeno a questi sofisti soleva dire'.Leggete 
Aristotele, leggete Crisippo. 

ia. Noi dobbiamo riconoscere con grata ricordanza 
gli scopritori delle cose, e gli autori delle utili dot¬ 
trine. Per questo dobbiamo» essere eruditi. Galeno è 
giustissimo in questa parte ; e non la perdona nem- 
raanco ad Aristotele. Qui fa vedere che Ippocrate 
precedette lui nella ricerca delle cagioni de’ muta¬ 
menti cui soggiaciono i corpi organici. 

i3. Galeno si attiene a due caratteri i più essenziali 
de’ corpi organici, e sono : Tesser generati, ed il mo¬ 
rire. Conviene intanto avvertire che questi caratteri 
riferisconsi a’ due estremi della esistenza vitale : e 
sarebbe utile di descrivere quelli che veggonsi nel 
suo decorso. Tali sono la nutrizione, Tincremento , e 
molti altri fenomeni che non si possono derivare dalla 
meccanica , dalla fisica, dalla chimica. 

Fisiologia. 

C7 


7 
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i4< A parlare esattamente, altro è facoltà, altro» 
è opera. Si può dar facoltà senza opera, e l’opera 
esige di necessità la facoltà. Tuttavia sovente nell’esa¬ 
me del corpo animale i due termini si scambiano. 
Così diciamo che l’occhio ha la funzione di vedere, 
sebbene attualmente non vegga. Rigorosamente par¬ 
lando, si dovrebbe dire che l’occhio ha la facoltà di 
vedere; che per fimpressione della luce ha la funzione 
di vedere. Qui noi vediamo che Galeno all’ uopo 
non è libertino nel linguaggio , anzi è assai timorato 
e scrupoloso. 

15. Secondo Galeno, qualità e facoltà differiscono. 
Per qualità intende i caratteri che competono agli 
elementi: e per facoltà l’abilità ad esercitare una 
funzione. Per esempio, il caldo è qualità; l’abilità a 
vedere è facoltà ; la vista è funzione. 

16 . Il secco e l’umido non possono riguardarsi 
come passivi ; cioè dependenti dal caldo e dal freddo. 
In fatti il caldo può essere or secco, or umido: e così 
pur dicasi del freddo. 

i 7 . La mutazione opposta alla densazione è la ra¬ 
refazione ; la quale può essere da fusione e da altra 
cagione. Aggiungasi che talvolta la fusione induce den¬ 
sazione. Così l’argilla, mentre si fonde, si addensa, o, 
per dir meglio, per l’azione fondente della materia 
del calore si restringe in minor volume. 

j 8 . Potenza e facoltà, propriamente parlando, espri¬ 
mono la stessa idea : e tuttavia a’ dì nostri si diede il 
nome di potenze agli agenti esterni che mettano in 
azione la forza della vita. Ma qui per esterno non 
s’intende solamente esterno al corpo, ma eziandio 
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esterno al tessuto. Così la luce è potenza esterna al 
corpo: il sangue è potenza interna al corpo, ina 
esterna al tessuto vascolare. 

19. Galeno fa differenza tra azione ed opera. Ve¬ 
ramente non è facile di sentirne la differenza ; anzi, 
a dir vero, non vi ha differenza di sorta. Che cosa è 
azione? è effetto della potenza. Che cosa è opera? 
è effetto della potenza. Dunque azione ed opera sono 
una medesima cosa. Tuttavia Galeno, come dissi, ne 
fa divario ; e ci par questo. L’opera è ciò che risulta 
dall’azione. Per esempio, il ventricolo ha la facoltà 
di digerire : questa facoltà messa in atto, ossia la 
digestione, è l’azione ; il chimo è l’opera. 

2,0. Potenza non importa perse azione; ma quando 
diciamo potenza, ci si domanda tosto di qual po¬ 
tenza si tratti, che è lo stesso: quale sia l’azione: cioè 
noi abbiamo riguardo agli effetti. Si potrebbe ancora 
dir così. Niente è potenza , se non è capevole di pro¬ 
durre un effetto, sebbene attualmente noi produca. 
Il ventricolo, per esempio, ha una potenza. Ma qual 
potenza? quella di digerire. Non basterebbe dire 
che il ventricolo ha una potenza : conviene determi¬ 
nare qual essa sia; e si dice qual è, riferendo l’a¬ 
zione, che è la digestione. Anche seguendo il signifi¬ 
cato che i moderni danno al vocabolo di potenza , 
noi dobbiamo sempre riferire l’agente all’organo cui 
impressiona. Così la luce è potenza all’occhio. L’idea 
di stimolo o potenza importa di necessità un or¬ 
gano o tessuto su cui eserciti la sua efficacia. 

21. Sapientemente Galeno ci avverte che noi igno¬ 
riamo Tessenza delle facoltà : ma che ci basta cono- 


scere l’azione che compete a ciascheduna. Dice che 
col nome di facoltà o potenza non facciamo che dare 
un nome ad una cagione misteriosa di un effetto co¬ 
nosciuto, od almeno tale che cada sotto i sensi in 
molti de suoi effetti. Il cibo si ferma nel ventricolo : 
si ha una poltiglia bigiccia che è il chimo: noi ve¬ 
diamo un effetto : quest’effetto suppone una cagione : 
qual sia 1 essenza di questa cagione, l’ignoriamo, 
ma intanto giova darle un nome; e, parlando in 
nerale, fappelliamo potenza; e, parlando in partico¬ 
lare, al termine di potenza aggiungiamo un altro 
che indichi l’effetto che fu da noi contemplato. Così 

diciamo che il ventricolo possiede la facoltà di¬ 
gerente. 



aa. La facoltà sanguifica è la cagione della sangui¬ 
ficazione. Orala sanguificazione non si effettua, al¬ 
meno solamente nelle vene; nemmanco precipuamente 

in esse : ma i polmoni sono il viscere principale in 
quest’azione. 

2ó. Non ci e facolta polsifìca, perche il polso non 
e un effetto distinto dalla contrazione e dall’espansione 
del cuore. Ma Galeno negò al cuore l’indole musco¬ 
lare , perchè si era fisso in capo che i muscoli deb¬ 
bano muoversi sotto il comandamento della volontà: 
ed ecco come da un errore ne emersero più altri. Egli 
adunque attribuiva al cuore la facoltà polsifìca: e 
noi gli attribuiremo la facoltà di contrarsi e di espan¬ 
dersi per l’impressione dei sangue. Ma, anche condo¬ 
nando questo abbaglio a Galeno, non si potrebbe dis¬ 
colpare d’aver limitata la facoltà polsifìca al cuore, 
e non aver fatto menzione delle arterie. 
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2/p Galeno dice che ciascun’opera procede da qual¬ 
che azione. Questa proposizione prova quanto ab¬ 
biamo detto poc’anzi : cioè che per opera intende il 
risultamento delibazione. Operazione è sinonimo di 
azione. Dunque operazione ed opera non sono la me¬ 
desima cosa. L’opera è il risultamento dell’operazione. 
Converrà ammettere tre cose: l’operante, l’operazio¬ 
ne, l’opera od operato. Anzi si può ancora ammet¬ 
tere la facoltà di operare. Così, ad esempio , il ven¬ 
tricolo ha la facoltà di digerire: quando mette in 
azione questa sua facoltà , digerisce: la digestione è 
l’operazione: il chimo è l’opera od operato. 

2&. Non si possono negare al feto tutte le facoltà 
animali. Gode per fermo del tatto. Donde mai proce¬ 
dono i movimenti gagliardi del feto? Questi non sono 
movimenti naturali, cioè spettanti alla vita di nu¬ 
trizione. 

26. Qui per generazione s’intende lo sviluppamento 
del feto: non si ha più riguardo all’azione de’ gene¬ 
ratori. Anzi converrà ancor limitare il concetto del 
termine di generazione. Vuoisi intendere la miste¬ 
riosa formazione del concetto: infatti Galeno sog¬ 
giunge tosto incremento. Dal che si deduce che per 
generazione intende semplicemente quell’azione il cui 
risultamento è la formazione del nuovo individuo. 

27. L’incremento non differisce essenzialmente dalla 
nutrizione; anzi è una vera nutrizione. Tuttavia in¬ 
valse l’uso di dir nutrizione, quando si risarciscono 
solamente le perdite; e di dire incremento, quando 
si ha accrescimento di mole nelle parti. 

28. 11 nostro Autore insegna che la generazione non 
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è un’azione semplice, ma composta di alterazione 
e di nutrizione: perchè nella nutrizione si risarci¬ 
scono solamente le perdite ; ma nella generazione, prima 
che siavi nutrizione, evvi unione di particelle spet¬ 
tanti a’ due generanti. 

29. Nella nutrizione non havvi solamente apposi¬ 
zione di materiali , ma una mutazione più intima. Il 
termine di apposizione non esprime che applicazione 
di parti nuove ad altre già esistenti. Ma nella nutri¬ 
zione si fa una surrogazione di materiali : cosicché il 
tessuto organico prima perde cerLi materiali, ed in 
seguito risarcisce le perdite. 

3 0. L’utero viene paragonalo al suolo, per quello 
che spetta alla generazione : come il ventricolo viene 
paragonato al suolo, per quello che spetta alla nu¬ 
trizione. Ma il primo paragone vuol essere interpre¬ 
tato con certa larghezza. In fatti il seme del maschio 
non prende solamente materiali necessarii dall’utero 
della femmina, come i semi' affidati al suolo ; ma 
somministra materiali essenziali. 1 

01. Nella generazione si ha formazione di un in¬ 
dividuo che conserva lo stampo della specie de’ge¬ 
neratori. Anzi la natura consente che gli animali di 
specie vicina possano generare. In tal caso i generati 
partecipano della struttura , della forma, e delle fa¬ 
coltà e tendenze de’due generanti. Intanto questi 
generati non sono più abili a generare. Ma, per tor¬ 
nare alla proposizione di Galeno, le parti degene¬ 
rati sono simili a quelle de’ genitori. 

3 a. Quando Galeno dice che le parti similari non 
si possono conoscere con verini metodo, ma sola- 
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Onerile col mezzo delle sezioni anatomiche, ed esami¬ 
nandole con Focchio, par che voglia dire che le parti 
similari per sè non sono capevoli di alcun’azione. Vale 
a dire, la fibra per sè non sarebbe nè sensibile , nè 
contrattile. In fatti altrove disse che dall’opera e dal¬ 
l’azione si deduce la facoltà. Dunque in questo luogo 
avverte che la facoltà compete alle parti già composte 
od organiche , e non alla fibra semplice. 

33 . Dicendo che vi sono tante azioni, quante sono 
le parti, per parti intende gli organi ; perchè poc’anzi 
disse che le parti similari non si possono altrimenti 
conoscere, che colla sezione anatomica e coll’esame 
dell’occhio. 

34 - Non v’è necessità di dire che una forza produce 
l'embrione, e un’altra lo forma. Mentre si produce, 
assume la sua forma : non vi sono due atti, ma un 
solo; almeno un solo basta; epperciò non dobbiamo 
ammetterne due. 

35 . La forza accrescitrice non precede , nè governa 
la nutrizia : ma la nutrizia presiede all’accrescitrice. 
L’incremento non è che la nutrizione, non limitata al 
risarcimento delle perdite, ma estesa all’aggrandi- 
mento delle parti. 

36 . Attribuendo l’incremento alla natura, qui per 
natura intende il principio vitale che governa la vita 
vegetativa. 

3 7. Qui fa saggiamente osservare che non ci è in¬ 
cremento senza nutrizione. Abbiamo diggià avvertito 
che l'incremento non differisce essenzialmente dalla 
nutrizione. Ilavvi sol questo divario: che nel primo si 
•aggiungono più materiali che se ne siano perduti ; ma 



intanto i materiali sono sempre del medesimo genere $ 
salvo alcuni pochi che debbonsi cangiare. Occorrono 
mutamenti i quali suppongono differenze di materia¬ 
li , od almeno una diversissima proporzione. Ma anche 
questa è legge della nutrizione : che non tutti i ma¬ 
teriali si perdano e si risarciscano in un modo uni¬ 
forme, ma gli uni perdami in maggior quantità, e 

gli altri in minore: e così dicasi del risarcimento e 
dell’incremento. 

38. Galeno ammettendo che la generazione sia ef¬ 
fettuata per l’unione de’due semi, dice che nella ge¬ 
nerazione si fa quello che non esisteva prima. Ap¬ 
pena è mestieri di avvertire che non vi ha seme fem¬ 
minino. 

3q. Il termine di assimilazione a rappresentar la 
nutrizione, come si vede, è antichissimo: ma il con¬ 
cetto è falso. Assimilare vuol dire assomigliare : ma 
nella nutrizione havvi molto di più; havvi surroga¬ 
zione di pari materiali, e inoltre organizzazione de’ 

medesimi. 

4-0. Ciascun tessuto e organo della propria nutri¬ 
zione. Ma qui, dicendosi che vi sono vari organi che 
servono alla nutrizione, s’intende di parlare degli stru¬ 
menti che elaborano l’alimento, onde renderlo assi¬ 
milabile. Sotto questo rispetto vi sono compresi tutti 
quegli atti che spettano alla digestione , all’assorbi¬ 
mento del chilo, alla circolazione, alla l'espirazione, 
alle varie secrezioni. 

4i. Secondo la differenza de’materiali perduti,deb- 
bonsi pur surrogare vari materiali : ma di qui non ne 
segue che debbansi essere tanti strumenti preliminari 
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alla nutrizione, quanti sono i tessuti che debbono nu¬ 
trirsi. Questa fu bene l’idea di Galeno e di molti: 
ma non è per nulla provata. Basta ammettere una 
varia organizzazione, e perciò una varia facoltà di nu¬ 
trirsi ne’tessuti. Certamente non si possono dimo¬ 
strare differenze nel sangue, prima che arrivi a’vari 
tessuti cui nutre. Il sangue arterioso destinato alla 
nutrizione è dovunque lo stesso , almeno per quanto 
noi possiamo giudicare. 

4 ^. I vasi sono destinati a distribuire il sangue: le 
arterie a portarlo dal cuore alle singole parti : le 
vene a ricondurlo dalle singole parti al cuore. Ma il 
sangue nelle diverse arterie non soggiace a diverse 
elaborazioni , secondochè si avvia a diversi tessuti. 

43. Nella nutrizione' havvi assai di più che agglu¬ 
tinazione : evvi immedesimazione. Mi si perdoni que¬ 
sta parola , perchè non saprei trovarne altra egual¬ 
mente espressiva. 

44. Galeno è grande, anzi sommo : ma ama di di¬ 
scendere a’ minuti : si propone a scopo la chiarezza : 
ma sovente a forza di sottilizzare perde di vista l’or¬ 
ganismo vivente. Nella nutrizione ammette più atti ; 
cioè l’apposizione, l’agglutinazione , la nutrizione 
propriamente detta od assimilazione. Al contrario 
a noi pare più accurato di ridurre la nutrizione ad un 
solo atto ; che è quello di ritenere certi materiali ed 
organizzarli ad un tempo. 

45. Il dare al cibo il senso di nutrimento è il più 
usitato, come quello che è il comune a’non medici. 

46. Nutrimento che nutre è il sangue: nutrimento 
che è come nutrimento è il chilo : nutrimento che è per 
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nutrire è il cibo. Questi termini adoperati da Ip po - 
crate non sono piti in uso. 

47- fermo un gran misteno l’elezione che 


fanno i vari tessuti di vari materiali del sangue : 

ina e pur fatto incontestabile. Del resto sappiamo 

forse assegnare 1 essenza della cagione di mille altri 
effetti ? 


48. Gli elementi sono al certo impassibili, cioè im¬ 
mutabili. L infinita differenza de’ composti dipende 
dalla congiunzione degli elementi in varia propor¬ 
zione ed in vario ordine tra loro. Ma elle mai spinge 
certi elementi ad unirsi? che mai altri ne li divide? 
Convien per forza ammettere una cagione : perchè 
ogni effetto importa una cagione. 

49- Quando vediamo un effetto, sagliamo a ciò da 
che esso procede; e questo 1 abbiamo per sua cagione. 
Ma questa cagione è già effetto d’un’altra cagione. 
Salendo di cagione in cagione, dobbiamo infine am¬ 
mettete una generale che fu chiamata natura: essa 
e come ministra di Dio. Or questa natura assegna 
varie facolta e proprietà a corpi e loro le con¬ 
serva, secondo gli ordinamenti ch’ebbe dal Creatore. 

5o. Qui si combattono coloro i quali non vedono 
che materia aggirantesi senza legge per l’universo^ e 
annullano ogni idea di giusto e d’ingiusto. Coloro i 
quali accusano i medici di materialismo, leggano e ri¬ 
legga 110 Galeno, e tutti quelli che si partorirono 
celebrità nello studio dell uomo fisico : e’, se non hanno 
gittate ogni pudore, si' ricrederanno. 

51« Quanto sono ostinati e perfidiosi coloro i quali 
sono schiavi de sistemi! Asclepiade negava quanto 
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vedeva cogli occhi e toccava con le mani : ogniqual¬ 
volta i sensi non rispondevano a’ suoi desiderii, e, di¬ 
remmo pur meglio, non cedevano a’suoi capricci. 

Ottimamente*Galeno alle deputazioni de J sofisti 
dà il nome di garrulità. Non meritano punto il titolo 
di discorsi le ciance senza l’intervento del discorso, 
o della ragione. Discorrere è ragionare : ragionare è 
cercar la verità. Dunque i sofisti sono ciarlieri ; e’cin¬ 
guettano a vuoto. 

53. Fa veramente stupire che gli antichi conosces¬ 
sero la proprietà che ha la calamita di attrarre il fer¬ 
ro, e non abbiano posto mente com’essa si diriga 
a J poli. 

54* Per fisiologia qui s’intende la ricerca dell’es¬ 
senza della cagione da cui procedono tutti i fenomeni 
dell’universo. 

55. Lungi dall’ essere omologi i corpi che si at¬ 
traggono , egli è provato che gli omologi si respin¬ 
gono. Intanto dobbiamo ammirare come già Epicuro 
deducesse i fenomeni magnetici da due fluidi. Egli 
non attribuisce due fluidi a’ due poli della calami¬ 
ta , come fecero parecchi moderni; ma l’uno alla 
calamita , e l’altro al ferro. 

56. Le funzioni, che si compiono nel corpo vivente, 
non si possono spiegare secondo le leggi cui ubbidi¬ 
scono la calamita ed il ferro, od altre che presiedano 
agli effetti che succedono fra i corpi inorganici. 

òy. Asclepiade, non potendo capire l’essenza dell’at¬ 
trazione, spiattellatamente la negò. Ma non è ridicoloso 
negare un effetto sensibile, perchè non si conosce l’es¬ 
senza della sua cagione? ^ 1 




53. Noi dobbiamo sostarci a certi limiti, nell’in- 
vestigare le cagioni ; e dobbiamo infine confessare 
chetale è la legge della natura. Così fecero tutti i 

veri filosofi: e tutti coloro che pieni di albagia vol¬ 
lero dir di più, dissero stravaganze e mattezze. 

59 . Già gli antichi conobbero che a spiegare ifeno¬ 
meni della natura conviene ammettere due forze; l’at¬ 
trazione cioè, e la repulsione. Se questo concetto fosse 
stato maturamente considerato, la fisica e la chi¬ 
mica avrebbero avuto più vetusti natali e più ce¬ 
leri aggrandenti; mentre per la smania di sillogiz¬ 
zate queste scienze dovevano sorgere solamente nel 
secolo decimosesto dell’Era Cristiana. 


60 . La potenza magnetica, siccome provarono i 
moderni, ubbidisce alle leggi di attrazione e di repul¬ 
sione. I poli oraologi si repulsano : i poli omologi si 
attiaggono. Ma questo non poteva esser conosciuto 

dagli antichi. Tuttavia non avevano potuto raccogliere 

osservazioni, dalle quali risultasse che la calamita, 
comunque riboccante della sua potenza attraente del 
ferro, attragge pur sempre il ferro. Le caiamite che 
tiovansi in diverso stato o polo, come poc’anzi diceva, 
anzi respingonsi. 

61 . Gli atomi del ferro non vanno alla calamita: 
ma solamente questa sviluppa un fluido per cui il 
ferro viene attratto, senza nulla perdere del suo. 

62 . Empirici dicevansi que’ filosofi , i quali non 
ammettevano che quanto era provato dall’osservazione 
e dalla sperienza. In processo di tempo quel nome si 
fece odioso, esprimendo quelli che si fermano alla 
corteccia delle cose, nè mai ragionano. 



63. Galeno non pretendeva che i medici fossero ora¬ 
tori, e intendessero sempre a far sillogismi; ma esi¬ 
geva che scrivessero accuratamente, e ragionassero , 
però dietro l’osservazione e la sperienza. Erasistrato 
fu un ingegno lodato : ma , o per intemperanza di 
spiegar tosto ogni cosa, o per vanagloria di dir qual¬ 
cosa del suo, cadde in gravissimi abbagli, e quel che 
e più, si attentò di opporsi ad Ippocrate. Ora Galeno 
aveva per Ippocrate una venerazione. Dunque si 
sdegna contro Erasistrato e gli nega ogni lode. Forse 
in questo egli fu di soverchia severità. Avrebbe do¬ 
vuto condannare gli errori di lui, ma non farlo passar 
per un babbuino ; che tale non era. 

64 . Questo è il vezzo di coloro che amano di se¬ 
gnalarsi , senza arrovellarsi il cervello in istudi pro¬ 
fondi : negano quanto loro non piace. 

65. La forza attraente o nutriente e la forza eli¬ 
minante contraria alla prima sono comuni a tutti i 
tessuti, e manifeste. 
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LIBRO SECONDO 

Della distribuzione dell’alimento : della secrezione 
dell’orma e della bile : della nutrizione : della con- 
cozione del cibo : della generazione de’ sughi : contro 
Erasistrato . 

• i 

Erasistrato disse che se qualche cosa esce dalle 
vene, dee di necessità avvenire uno de’due effetti ; 
o farsi subito un vuoto, o subito succederne ciò che 
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è continuo. Asclepiade vede possibile un terzo ef¬ 
fetto ; ed è la contrazione del vaso (i). Ciò che Era¬ 
sistrato propone, della successione a ciò che è eva¬ 
cuato , non è dimostrazione, ma ipotesi. Se fosse 
vera, sarebbe soperchia : perciocché e il ventre può 
spremere da se nelle vene, siccome egli stesso con¬ 
fessa ( 2 ) ; e le vene possono con la loro contrazione 
sospingere oltre ciò che contengono. Erasistrato de¬ 
dusse le facoltà naturali dalla grandezza e piccio- 
lezza de’ pori o meati (3). Ma queste son belle baje. 
Infatti, se la natura non avesse sin da principio dato 
a ciascuno strumento una certa facoltà naturale, gli 
animali non avrebbero potuto durare, non che pochi 
anni, nemmanco pochissimi giorni. Come potrebbono 
rimanere materie tanto dissimili, se le convenienti 
non si attraessero, e le sconvenienti non si elimi¬ 
nassero ; se non vi fossero l’alterazione, l’agglutina¬ 
zione, la nutrizione? E se vi sono queste facoltà, non 
abbiamo più mestieri d’aver ricorso alla varia gran¬ 
dezza de’ pori, per ispiegare la secrezione della bile 
e dell’orina (4). I nostri corpi non mutatisi sola- 
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mente nella superficie, ma eziandio nell’interno. Pas¬ 
sitele e Fidia ornavano al di fuori la materia: ma 
lasciavano che nell’interno se ne rimanesse oziosa. 
Fidia non potè con cera far avorio od oro , nè con 
oro far cera. Al contrario la natura non conserva 
più la prima forma della materia. Il sangue si con¬ 
verte in parti che sono affatto dissimili da esso ( 5 ). 
Erasistrato crede che gli animali crescano come o 
vaso, o catena , o sacco, o fuso: cioè applicando 
al loro fine parti simili ( 6 ). Il che è insulso : peroc¬ 
ché non ci è cassetta, o sacco, o veste, o nave, od 
altro simile, sinché non hanno intera quella forma 
che si ideò l’artefice. Qui havvi aumento, non ge¬ 
nerazione. Quanto al dogma : che la natura è arte¬ 
fice : messo avanti da Erasistrato, consente co’Pe¬ 
ripatetici: nel rimanente egli si dilunga alfatto da 
loro. I Peripatetici, fra i quali riterremo Aristotele 
e Teofrasto, si attengono ad Ippocrate, in quello che 
egli propose delle facoltà naturali ; come la conce¬ 
zione, l’assimilazione, la sanguificazione, la nutri¬ 
zione , l’incremento. Ora tutte queste cose sono ne¬ 
gate da Erasistrato ( 7 ). Che questi ignorasse la fi¬ 
siologia aristotelica, ne abbiamo una pruova irrepu¬ 
gnabile : egli attribuì le qualità prime ad Ippocrate,. 
poi ad Aristotele, infine pure agli Stoici ( 8 ): mutò 
solamente il nome, e, a vece di dir qualità, disse cor- 
P' ( 9 )’ Erasistrato ha un passo sulla secrezione della 
bile, il quale non si può ben capire. «Aperti altri 
due vasi in un medesimo, tanto quelli che accen¬ 
nano al ricettacolo della bile, quanto quelli che sì 
conducono alla vena cava, avviene che delle parti y 
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le quali vengono dal ventrìcolo, quelle che sono adat¬ 
tate ad amendue i lumi si trasportino in amendue i 
generi di vasi, ed alcune si conducano al ricettacolo 
della bile, altre alla vena cava ». Queste sono parole 
di Erasistrato. Ora quell’espressione, aperti i due vasi 
in uno , non si saprebbe dire che mai importi. Qsi 
vuole che a quella vena che si trova nel centro del 
fegato si uniscano due altri fini, cioè quello che è 
nella parte convessa, e quello che dà il passaggio 
alla stessa bile : oppure si vuole intendere qualche 
luogo comune che sia diverso da’ tre vasi, e come 
un ricettacolo che venga riempito dalla vena infe¬ 
riore , e poi si vuoti ne’ meati della bile, e in 
quelle venuzze che si dispiccano dalla vena cava. 
Nell’ima e nell’altra supposizione s’incontrano diffi¬ 
coltà , che sarebbe un obbliare l’oggetto delle nostre 
disquisizioni volerle tutte enumerare. Ci limiteremo 
ad osservare che il sangue non si purga per intero 
(io). Erasistrato, della nutrizione, è d’avviso che 
competa solamente alle vene ed al sangue che esse 
contengono. Ma come si nutriranno i nervi ? Essi non 
hanno punto di sangue ( 11 ). Noi potremmo dire che 
traggono il sangue dalle vene. Ma i settatori d’Era- 
sistrato a ciò non assentono. Ma noi domanderemo 
ad Erasistrato, se il nervo, per quantunque piccolo, 
non sia uno e continuo, ovvero se sia composto di 
molti e piccioli corpi, siccome preposero Epicuro, 
Leucippo e Democrito. Qui vi sono dissidenze fra 
gli emoli d’Erasistrato. Gli uni l’hanno per uno e 
continuo, ina però non vogliono che si appelli sem¬ 
plice ( 1 a). Altri si attentano di dividerlo in altri 
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corpi elementari (i 5). Ma se è uno e continuo, quello 
che è evacuato per la perspirazione, delta insensi¬ 
bile da’medici, non lascierà verun luogo vacuo: non 
essendo sol uno, ma essendovene più divisi tra loro 
per vacui. Se poi è composto , siamo nella dottrina 
di Asclepiade, ammettendo elementi che non pos¬ 
sono unirsi insieme : epperciò tacitamente confessiamo 
che la natura è senz’ arte. Erasistrato vuole che le 
particelle ultime e semplici si nutrano pe’ vasi vicini, 
attraendo il nutrimento da loro (i 4 )* Noi ammet¬ 
tiamo che la nutrizione si effettua perii lati: peroc¬ 
ché il nervo è semplice : or se ricevesse il nutri¬ 
mento per la bocca , il distribuirebbe interamente 
in sé, come quello che è destinato a contenere lo 
spirito animale: ma daziati può ricevere il nutri¬ 
mento dalla semplice vena che gli sta dappresso (i5). 
Egli intanto ammette l’attrazione del nutrimento da’ 
lati de J vasi. Noi dunque ammettiamo l’attrazione : 
ma non per successione a quello che è evacuato : 
crediamo che le parti attraggono i materiali op¬ 
portuni in quel modo che la calamita attrae il 
ferro ( 16 ): diciamo che la calamita attrae il fer¬ 
ro , perchè gode di detta facoltà attraente ( 17 ). 
Avendo Erasistrato rispetto alla concozione del cibo 
e alla generazione de’ sughi, dice essere affatto inu¬ 
tile ogni disquisizione ( 18 ). Ma cosi non la pensa¬ 
vano nè Ippocrate , nè Diocle , nè Prassagora , nè 
Filistione , nè verun altro degli ottimi filosofi : non 
Platone, non Aristotele, non Teofrasto ( 19 ). Il re¬ 
putarsi dappiù che tutti questi e pare un’ immensa 
superbia. Anzi è proprio d'un’ anima vile pigliare 
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avidamente l’occasione di confutarli, dove stabiliscono 

che i cibi si infradiciano nel ventricolo ; e poi quando 
insegnano che il sangue delle vene si distribuisce per 
l’applicazione delle arterie, ed in altri punti, sene 
sta zitto , perchè non vedeva modo di combatterli 
(20). Come mai alcuni si attentarono di dire che 
Erasistrato aveva assai bene conosciuto fdosofi peri- 
patetici '(ai)? Aristotele, Platone, Ippocrate, Pras- 
sagora, Filotimo ed altri ragionarono con molta acu¬ 
tezza della generazione de’ sughi. Se non che lo stesso 
Erasistrato è costretto a contraddirsi, o, meglio, ad 
ammettere la verità, dopo averla combattuta (22). 
Egli assevera che nelle febbri si sconcerta la con¬ 
cezione de J cibi, perchè la mediocrità del calore na¬ 
turale si corrompe. Avrebbé tuttavia dovuto ancor 
cercare da che proceda la lesione ( 23 ). Gli Era- 
sistratici dicono che non sono curiosi di saper le 
cagioni (24): ma se non si conoscono le cagioni , 
some si potranno curare le malattie, (25) ? 

• l I . 

Osservazioni. 

1. Non dobbiamo separare la contrazione e la di¬ 
latazione de’ vasi dal corso della materia contenuta. 
Intanto il sangue si muove per li suoi vasi, perchè 
questi si contraggono e si dilatano. Tuttavia noi pos¬ 
siamo interpretare Galeno in questa maniera : Era¬ 
sistrato considerava i vasi inerti, e deduceva il mo¬ 
vimento de’ liquidi dalla spinta del viscere da cui 

procedono: al eoli trario Asclepiade attribuiva un 
azione a’ vasi. 
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2. Qui per ventre si intende il fegato : perchè noi 
sappiamo che secondo gli antichi le vene pigliereb- 
bono origine da quest’organo. Questo pensamento 
era falsissimo. Le vene finiscono nel cuore, come le 
arterie ne iranno origine. Al fegato spetta solamente 
una vena di proprio genere, che è la vena porta. 

3 . Non si possono spiegare le differenze tra i vari 
umori, tra i vari materiali che servono alla nutrizione, 
nè Tal tre funzioni della vita vegetativa, avendo sol ri¬ 
guardo alla varia grandezza de’pori. Primieramente, 
non è dicevole considerare il corpo organico come una 
spugna , e nulla pi ù: l’organismo è assai più che un 
corpo poroso. Che se si volesse ragguardare a’ vasi, 
diremmo che non basta nemmanco valutare semplice- 
mente il calibro de’ vasi, a spiegare le funzioni nu¬ 
tritive. Convien dire che l’organismo è diverso : che 
la differenza d’organismo dipende dal tuttinsieme, 
e non da’ soli vasi. 

4 - Galeno dice che la natura diede a’ vari organi 
varie forze; benissimo : ma queste varie forze dipen¬ 
dono dal vario organismo. Anzi sarebbe più consen¬ 
taneo di ammettere una sola forza vitale che produca 
diversi effetti, secondo che risiede in tessuti di dif¬ 
ferente organizzazione. 

5 . Il sangue non si converte in parti dissimili da 
esso: ma somministra a’vari tessuti i materiali che 
convengono a ciascuno. Non è punto il sangue che 
si converta in muscolo: ma la trama muscolare attrae 
dal sangue certi materiali per cui risarcisce le sue 
perdite , e piglia incremento. 

6 . Nella nutrizione non ci è semplice applicazione 
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di parti simili , ma perdita di certi materiali e sur¬ 
rogazione di simili, anzi pari materiali : più ancora, 
si aggiunge cjuell’elaborazione, quella trasformazione 
misteriosa per cui materiali non ancora organici si 
convertono in organici. 

7. Erasistrato negava le varie funzioni della vita 
vegetativa, che sono pur manifestissime. Non so qual 
demone il governasse. 

8. Un gran criterio per conoscere gli uomini bo¬ 
riosi , ma eruditi, si e il vedere che or dicono una 
cosa, ed ora un’altra, senza avvertire che hanno 
mutato opinione. Questo fa vedere che copiano l’au¬ 
tore che hanno attualmente sotto gli occhi, nè tol¬ 
gono ad esaminarlo, nè si ricordano di quanto in 
altri tempi copiarono da altri autori. Questo gitta 
in faccia ad Erasistrato il nostro Autore. Noi tut¬ 
tavia avvertiremo che non basta uno scorso, per con¬ 
dannare irremissibilmente una persona. Forsechè un 
abbaglio di citazione sarà bastevole per dar della 
bestia ad uno scrittore ? Conviene essere più cir¬ 
cospetti, per essere giusti : conviene vedere, se questi 
scorsi sono frequenti. 

9. Ricordiamci che gli antichi solevano scambiare 
i nomi de’ corpi con quelli delle qualità. Per esem¬ 
pio uno diceva fuoco , e l’altro calore. Qui, come 
si vede, fuoco esprime corpo; e caldo esprime qua¬ 
lità. Dunque Erasistrato non avrebbe detto una no¬ 
vità: ma non risulta che abbia preteso in questo la 
lode d’inventore : non fece che seguitare l’usanza. 

10. Noi non ci fermeremo a cercare come si possa 
interpretare Erasistrato: perchè, se un Galeno vi trova 
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impossibilità a capirlo , sarebbe una temerità suc¬ 
cedergli al cimento. Veramente non si può indovinare, 
dove pari l’Autore. 

11. E perchè i nervi non avranno sangue ? Que¬ 
sta proposizione di Galeno è affatto gratuita. 

12. Il nervo non è semplice assolutamente ; ma si 
può appellar semplice relativamente alle parti più 
composte. Vale a dire v vi sono certi tessuti i quali 
sono meno composti, ed altri più composti. Que’ 
primi si dicono semplici. Cosi le arterie, le vene, 
i vasi linfatici , i nervi sono semplici : al contrario 
il cervello, il fegato, i reni sono composti. 

1 3 . Intanto i nervi non sono semplici, cioè un 
solo filamento : ma risultano da molti filamenti. Tut¬ 
tavia, poiché tutti questi filamenti sono congeneri, 
non fanno un tessuto composto. L’idea di composto 
importa il concorso di vari tessuti. 

j 4. La nutrizione si effettua pel sangue : ma ri¬ 
mane ancora a cercare, se questo sangue esca da’ vasi 
pe’lati, o per le estremità. Il più de’fisiologi pen¬ 
sano che vi sono vasellini liberi , od, in altri ter- 
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mini , havvi un fine libero, cioè terminante ne’pa¬ 
renchimi. 

i 5 . Il sangue destinato alla nutrizione è 1 arterioso, 
e non il venoso. Erasistrato pretese che le arterie 
contengano solo spirito, od aria; ma Galeno avverte 
che contengono un sangue spiritoso. 

ìb. Si può dire che i vari tessuti esercitano sul 
sangue una forza attraente ; ma non si può far pa¬ 
ragone tra quest’attrazione vitale, e quella fisica per 
cui la calamita attrae il ferro. Vi sono troppo evi- 
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denti differenze. I tessuti attraggono a sè certi ma- 
tenali, e non tutto il sangue: non solo gli attrag¬ 
gono , ma h trasformano nella propria loro sostanza. 

Non basta dire attrazione: conviene aggiungere, se 
sia vitale o no. ' 9 

17. Non bisogna dire che la calamita attrae il 
ferro, perchè ha la facoltà di attrarlo: ma convien 
dire che gode della facoltà di attrarre il ferro, 
perche 1 attrae. Cioè noi vediamo l’effetto: da questo 
effetto ne deduciamo la cagione. 

18. Non è mai biasimevole la ricerca delle cagioni : 
bisogna solamente non oltrepassare i limiti che sono 
consentiti al mortale. È mestieri osservare, e spe¬ 
rimentare , vedere qual sia la successione degli ef¬ 
fetti : qual primo , qual secondo, qual terzo; o, per 
dir meglio , qual più remoto, e dal principio della 
catena, e qual più presso al medesimo. Che Galeno 
debhasi interpretare così, ne abbiamo ben mille pruo- 
ve. A quando a quando condanna coloro che vogliono 
sempre dir qualche novità, e si attentano di sug¬ 
gellar la natura a’ loro matti capricci. 

19. Galeno si mostra sempre religioso ammiratore 

de sovrani intelletti, e specialmente d’Jppocrate. Noi 

dobbiamo lodare la modestia di lui : ma ad un tempo 

avvertiremo che il nostro culto non de’ essere su¬ 
perstizioso. 

■20. A ragione egli appella animi vili coloro i quali 
mettono avanti gli abbagli o scorsi altrui, e intanto 
tacciono le verità eh eglino proposero. 

21. Qui Galeno forse si contraddice alcun poco. 
Declama contro coloro i quali dicevano che Erasi- 


'Strato aveva conosciuto filosofi peripatetici : e poco 
prima declamò contro Erasistrato che si studiasse di 
porre in chiara luce gli errori de’ solenni intelletti, e 
con perfidia dissimulasse i loro meriti. Dunque con¬ 
sente che li conosceva. Se non gli avesse conosciuti, 
potrebbe meritare la taccia d’ignorante; ma non mai 
quella d’ingiusto. Tuttavia possiamo interpretar Ga¬ 
leno così: Erasistrato non si fa ad investigare adden¬ 
tro che quelle cose cui vuol censurare. 

22. La verità ha tal forza, che niuno può con co¬ 
stanza oppugnarla. Così la luce dardeggiarne non lascia 
di far impressione in quelli che chiudono gli occhi 
per non vederla. Coloro, per esempio, che vorreb¬ 
bero farci credere ch’essi sono ateisti, ne’loro ragio¬ 
namenti finiscono per emettere proposizioni, dalle 
quali si deduce che non sono tali per convincimento. 

2 3 . Il conoscere i sintomi delle malattie non costi¬ 
tuisce il medico. Conviene conoscere la lesione da 
cui quelle procedono. Quanto poi alla cagione della 
lesione, noi possiamo saperne insino a certo punto, 
e non più. Così, ad esempio, sappiamo che l’infiam- 
mazione è cagione di dolore costante e fisso alla 
parte inferma ; e così dicasi d’altri sintomi. Quanto 
all’essenza dell’infiammazione noi sappiamo che è 
sempre eccesso di momento vitale. Ma poi cerche¬ 
remmo indarno di diffinire l’essenza dell’infiammazione. 

24. Vuoisi far differenza fra i poltroni e i modesti. 

I primi non vanno in traccia delle cagioni, perchè 
ci vuoi fatica, ed eglino amano la quiete, o, per dir 
meglio, 1 ignavia. Al contrario i modesti cercano le 
cagioni, procedono sinché loro è consentito, poi si 
sostanno. 
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a 5 . La medicina pratica ha tre generi di cogni¬ 
zioni : le une sono dimostrate, le altre rendute pro¬ 
babili dall’analogia e dal raziocinio: le terze em¬ 
piriche, ma però confermate da una lunga serie di 
osservazioni. Egli è dimostrato che il vino aumenta 
il momento vitale: è probabile che nella febbre si¬ 
licea vi sia una qualche infiammazione : la china-china 
guarisce le febbri intermittenti per una virtù sua 
propria; ciò che non fanno tutti gli altri medica¬ 
menti. Qui Galeno vuole che si conoscano le cagioni 
da cui dipendono i sintomi : del resto non pretende 
che si debba conoscere la cagione efficiente, o, come 
pur dicesi, prossima. 
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Delle forze ritentrice , ed espulsiva : 
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e della mutua dependenza delle facoltà naturali. 
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L’attrazione può effettuarsi in poco tempo : ma 
l’adesione, l’alterazione, l’assimilazione esigono una 
certa durata. Dunque è necessaria una forza per cui 
ciò che dee nutrire venga rattenuto. La facoltà ri¬ 
tentrice è più manifesta in alcune parti, e meno in 
altre. E più manifesta nelle parti cave , quali sono 
il ventricolo e l’utero. U ventre rattiene l’alimento, 
sinché sia digerito : e l’utero rattiene il feto, sinché 
sia perfetto. La ritenzione dell’utero è assai più lunga 
di quella del ventre (1): dura nove mesi. Qui vera¬ 
mente è mirabile che l’utero per nove mesi eserciti 
la facoltà ritentrice , e poi cessi questa, e metta in 
azione la facoltà espultrice (2). Più ancora, allor¬ 
quando il feto soggiace a tali affezioni per cui non 
possa più essere abile alla vita , l’utero non aspetta 
nove mesi a contrarsi ed espellire il feto; ma assai 
prima cessa l’azione ritentrice, ed esercita la facoltà 
espellente ( 3 ). L’azione ritentrice è significata da due 
fenomeni. Il prime? è la chiusura del lume dell’utero : 
l’altro è un movimento del medesimo in sé stesso. 
Questo secondo effetto è provato dalle donne incinte. 
Si noli che la bocca dell’utero si può chiudere fuori 
del tempo della gravidanza , cioè per infiammazione 
( 4 ). Erofilo scrisse che durante la gravidanza l'utero 
non ammette nemmeno la punta d’uno specillo : e 
nello scolo de mcnstrui si chiude con più rilassa- 
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tezza. Il primo che avvertisse chiudersi la bocca del¬ 
l’utero in seguito al concepimento è lppocrate (5). 
È poi una meravigliosa providenza della natura, che, 
sinché il feto è vivo, Putero sia chiuso; e che, ap¬ 
pena il feto è morto, l’uterp tosto si apra, onde possa 
eliminarlo. L’azione ritentrice del ventre si può co¬ 
noscere in primo luogo dal suono di un umor flut¬ 
tuante il quale viene appositamente riguardalo dai 
medici qual sintoma di debolezza di ventre (6). E 
veramente, quando il ventricolo è valido, si contrae 
per modo che non vi rimane verun vacuo (7). Non 
si può credere che questo dipenda da che il lume 
inferiore del ventricolo, essendo angusto, non con¬ 
senta il passaggio al cibo ed alle bevande , se prima 
non sieno stati ben digeriti : perocché ed ossa di 
frutta di notevole grossezza , e un anello d’oro, e mo¬ 
nete passarono per detto lume, senza che ne soprav¬ 
venisse alcun sintoma (8). Aggiungasi che le bevande 
passerebbero prontamente ; ma ne’deboli di ventri¬ 
colo non è cosi ; se ne rimangono fluttuanti nella 
cavità. Dunque il ventre gode della facoltà riten¬ 
trice. Per essa i cibi rimangono nella sua cavità : 
ma, dappoiché sono digeriti , si apre il lume infe¬ 
riore, e consente il passaggio nell’intestino. Durante 
la digestione, i due lumi furono trovati compitamente 
chiusi , come la bocca dell’utero nel tempo della 
gravidanza. La vescichelta biliare e la vescica ori¬ 
naria hanno pur esse la facoltà ritentrice e l’espul¬ 
siva. In fatti ne’cadaveri non si trova sempre la 
stessa misura della bile ; ma la vescichetta or pie¬ 
nissima, or affatto vuota, ed or contenente un po’ 
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d umore. Il che dimostra che tra l’attrazione e l’espul¬ 
sione havvi un’azione di mezzo che è la ritenzione, 
e che questa ritenzione non è sempre egualmente 
attiva. E così dicasi della vescica orinaria : senza la 
facoltà ritentrice, sarebbe sempre pienissima. Al con¬ 
trario opera prima la facoltà ritentrice; e poi, quando 
1 umore, o per quantità, o per acrimonia, irrita la ve¬ 
scica, cessa la ritenzione, e sottentra l’espulsione. 
Nello stato morboso può avvenire che la facoltà espul- 
triee prevalga sulla ritentrice, o viceversa: nella diar¬ 
rea, e nel vomito prevale Eespultrice : nelle idro¬ 
pisie la ritentrice. Le quattro facoltà della natura 
sono in mutua dependenza. Ciascuna parte animale 
ha pure un desiderio, un appetito della qualità che 
le conviene , e come un’ avversione od odio del- 
1 aliena (9). Nello stato di sanità, se havvi attrazione , 
seguono pure l’alterazione , la ritenzione e l’espul¬ 
sione nel grado e modo convenienti. L’attrarre sup¬ 
pone un desiderio di godere (10) : ma per godere, 
v Ila mestieri di ritenzione (11). Per l’alterazione 
cessa il godimento (12): e in allora ne viene l'espul¬ 
sione. Similmente gli agenti hanno un’attrazione e 
le altre qualità del corpo animale. Il ventricolo tende 
a prendere certi materiali del cibo : e questi stessi 
materiali tendono a quell’azione del ventricolo. Non 
può essere che due corpi i quali sono nati per ope¬ 


rare e per patire (io) , qualora si incontrino, non 
operino insieme o patiscano insieme : ovvero l’uno 
sia attivo, e 1 altro passivo. L azione e la passione 
non sono sempre eguali tra loro in due corpi ; vale 
a dire, se due corpi sono attivi tra loro, l'uno può 
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essere più attivo e l’altro meno ; se i due corpi sono 
passivi, l’uno può essere più passivo, e meno l’altro : 
se uno è attivo e l’altro passivo , può esser maggiore 
l’azione, e minor la passione, o viceversa. Questa è la 
precipua differenza tra il nutrimento ed il medica¬ 
mento. Il medicamento vince la forza del corpo ani¬ 
male : al contrario la forza del corpo animale vince 
il nutrimento (i 4 )* L’alterazione del cibo si continua 


in piu tratti del canale alimentare : è maggiore nel 

^ ^ ^ ^ i minore che nel fegato e 
nelle vene ; perocché l’alterazione di questi con¬ 
verte il nutrimento nella sostanza del sangue. Nella 
bocca non sono cosi alterati i cibi, che perdano le loro 
qualità sensibili. Il che noi vediamo, quando qualche 
porzione rimane fra i denti ; anche dopo passata 
una notte possiamo facilmente ravvisare quali essi 
sieno. Ma qui conviene avvertire che le porzioni dei 
cibi rimaste negl’intervalli de’denti possono conser¬ 
vare più lungamente le loro qualità , che quelle le 
quali trovatisi libere nella cavità della bocca, e sog¬ 
gette all’azione della pituita che si ha quivi (i 5 ). Essa 
ha molla attività; è rimedio de’licheni (16), am¬ 
mazza tosto gli scorpioni, ed altri animali velenosi si¬ 
milmente , gli uni prontamente, gli altri lentamente 
(17). Nel ventricolo vi sono più condizioni che con¬ 
corrono all’alterazione; la pituita (18) , la bile , lo 
spirilo (19) , il calore, tutta la sostanza del ventre 
(20); più ancora, i visceri adiacenti, a destra il fe¬ 
gato , a sinistra la milza, il cuore sopra (21), e con 
esso il diaframma in continuo movimento (22), infine 
lomento (20). L’alterazione del cibo nel ventricolo 
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(licesi concezione; e questa concozione porta il cibo 
verso la natura del corpo che è nutrito. È ridicolo 
Asclepiade, quando dice che ne’ rutti, ne’vomiti , 
nelle materie fecali non apparisce mai la qua¬ 
lità de’cibi concotti. Basterebbe pur quell’odore il 
quale è veramente il risultamento della concozione. 
E ancor più ridicolo Erasistrato che non sa rendersi 
capace che possa aver luogo una concozione nel ven¬ 
tricolo : perocché converrebbe sommeltere al viscere 
l’Etna. Non badò che gli antichi assonai gii ano l’altera¬ 
zione de’ cibi nel ventricolo alla lessazione; or questa 
non esige mica il calore dell’Etna (24). Tuttavia noi 
siamo a lui debitori di una cosa, che è dell’essersi 
adoperato a dimostrare la differenza che passa tra la 
lessazione esterna , e quella che si effettua negli ani¬ 
mali , cui egli però negava il nome di lessazione (s 5 ). 
Le quattro facoltà, che abbiamo detto esistere nel ven¬ 
tricolo , esistono pure nella milza, nel fegato, nelle 
vene, nelle arterie, nel cuore , insomma in tutte le 
parti. Esse sono assolutamente necessarie e sono mi¬ 
nistre della nutrizione (26). Egli è poi mirabile che 
ciò che viene espulso da una parte venga attratto da 
un’ altra, e così pure quello che è escremento ad una 
specie di animali sia alimento ad un’altra. Lo sterco 
umano e soavissimo a’ cani : e degli escrementi del 
fegato uno e giocondo alla milza, un altro alla ve¬ 
scichetta biliare, un altro a’ reni. TI cuore e le ar¬ 
terie posseggono la forza attrattrice : il cuore attrae 
il sangue dalle vene: le arterie lo attraggono dal 
cuore (zj)- Ma queste arterie attraggono pure l’aria 
esterna. Le arterie che vanno alla cute, mentre si di- 
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ktano, debbono attrarre ciò che è loro vicino : dun¬ 
que l’aria (28). Nella dilatazione si fa un vuoto , e 
dove ce vuoto ci è attrazione: qualche cosa va a 
riempire il vacuo (29). Prima viene ciò che è sotti¬ 
lissimo , poi quello che è grosso. Dunque nell’attra¬ 
zione dietro al vacuo prima viene lo spirito , poi 
1 alito ( 3 o); vien terzo il sangue. Questo s’intende 
delle arterie interne : ma quelle che finiscono alla 
cute debbono pure attrarre l’aria esterna, e per es¬ 
sere vicina, e per essere leggierissima ( 3 r). Ma vuoisi 
sapere che vi sono due generi di trazioni : una che si 
fa per successione a ciò che è evacuato: l’altra che si 
opera per convenienza delle qualità. Abbiamo un 
esempio del primo genere di trazione nel pallone gon¬ 
fiato : del secondo nella calamita col ferro. Nella suc¬ 
cessione a ciò che è evacuato è primo ciò che è leg¬ 
giero, successivo ciò che è più grosso, purché però 
abbiano una natura più cognata (32). 

Osservazioni. 

1. Sovente in Galeno ventre esprime ventricolo. 

2. E veramente maraviglioso, che l’utero si allarghi 
per nove mesi, e sempre per questo spazio di tempo, 
sebbene il feto sia più voluminoso, o vi sieno due o 

più feti. E ancor più maraviglioso, che, mentre si al¬ 
larga l’utero, le pareti, lungi dàll’assottigliarsi, fac¬ 
ciami più spesse per un maggiore afflusso di sangue. 

3 . Se 1 utero si contrae, si espelle il frutto prima 
del nono mese. Quando quello è morto, questo pro¬ 
cede da che il feto morto è uno stimolo incongruo. 
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Fors’anco si pilo dire che quelle cagioni, per cui il 
feto muore, inducono siffatta contrazione nell’utero, 
per cui ne segua l’espulsione precoce, od aborto. 
Notisi di passaggio, che i settimestri sono parti ano¬ 
mali , ma non aborti; quando però non vi intervenga 
una condizione morbosa. 

4 - La gravidanza ha una tal quale analogia col- 
1 infiammazione : perocché, come in questa havvi au¬ 
mento di eccitamento ed un consecutivo afflusso di 
sangue, così pure nella gravidanza , come testé si di¬ 
ceva, havvi un accrescimento nel momento vitale. 
Tuttavia si ha una notevole differenza. Nell’infiam¬ 
mazione havvi un processo che tende ad un'eccessiva 
nutrizione. Quindi sarebbe più accurato di ralfron- 
tare la gravidanza all’ orgasmo. 

5 . Non è costante che il lume delTutero si chiuda 
in seguito al concepimento. I menstrui , che talvolta 
durano nella gravidanza, non ne sarebbero un argo¬ 
mento sufficiente; perchè possono procedere dalla 
vagina. Ma le superfetazioni non si potrebbero spie¬ 
gare , senza ammettere che talvolta la bocca del- 
1 utero gravido rimane aperto. 

6. Gli umori fluttuanti nel ventricolo indicano 
sconcerto , ma non costantemente debolezza. 

7 - Non veggo perchè mai il ventricolo gagliardo 
non consenta alcun vacuo. Forsechè le pareli del 
ventricolo nello stato di sanità sono sempre a mutuo 
contatto ? Questo non è provato. 

8. 11 piloro non dà tosto passaggio a tulle le ma¬ 
terie: lascia solamente passare quelle che sono dige¬ 
rite : quanto alle altre, le respinge per un certo 
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tempo, e poi le lascia passare. Questo però è sempre 
più o meno tumultuario. Per questa cagione si ec¬ 
citarono infiammazioni, le quali sovente passarono 
allo stato d’indurazione. 

9. Non vi ha dubbio che ciascun tessuto è con¬ 
venevolmente impressionato da certi stimoli , e o 
non commosso o sconcertato da tutti gli altri. Questa 
tendenza si può metaforicamente chiamare amicizia. 

10. Galeno nel vedere ne’tessuti organici una 
tendenza , direi amorosa od amichevole, a certi ma¬ 
teriali , e un avversione ad altri, e una propensione 
a godere , è anzi oratore e poeta , che filosofo e fi¬ 
siologo. Conviene tuttavia confessare che ridea è 

f l 

ingegnosa. - 

11. I materiali sono rattenuti dove debbono ve¬ 
nire elaborati : al contrario se ne passano celere- 
menle. Il cuore è amico del sangue ; senza di esso 
non si moverebbe, nè tuttavia il rattiene. Anche i 
polmoni noi trattengono lungamente , sebbene deb¬ 
bano elaborarlo. Questa elaborazione non esige lun¬ 
ghezza di tempo, perchè cosi vuole l’ordine della 
vita. 

12. Ogni espulsione non suppone che sia cessata 
l’araichevole corrispondenza tra l’organo e i mate¬ 
riali contenuti. Abbiamo testé veduto che il cuore 
caccia da sè il sangue, sebbene non alterato. Così pure 
il ventricolo caccia nel duodeno il chimo , sebbene 
non gli sia una potenza nemica. 

1 3 . Qui per patire s’intende non operare , anzi 
non operare il primo. Suppongasi il ventricolo nel- 
1 atto del digerire. Il comune sensorio non opera 
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od almanco è meno attivo. Dicesi perciò passivo. Tal¬ 
volta si dà il nome di paziente ad un organo che 
è attivo in dependenza dTin altro. Così, ad esem¬ 
pio , le affezioni dell’utero influiscono sullo stato 
delle mammelle. Le mammelle diconsi passive , benché 
talvolta sieno in uno stato d’azione : ma questa loro 
azione è sussecutiva e legata a quella dell’utero. 

14. Si può dilucidare la differenza tra l’alimenlo 
e il medicamento, dicendo così: L’alimento è di ne¬ 
cessità assimilato al corpo animale ; al contrario i 
medicamenti non sono, di necessità, assimilabili. 

j 5 . Galeno appella pituita la saliva: o, per dir 
meglio, crede che la saliva spetti all’umore pitui- 
toso. Noi pensiamo che tutti gli umori, i quali non 
appartengono al sangue, alla bile, alla melancolia, 
venissero riferiti alla pituita. 

16. La sperienzà dimostrò che la saliva ha una 
somma efficacia nel guarire parecchie affezioni cu¬ 
tanee , e specialmente le ulceri sordide. 

17. Ma quanto riferisce Galeno della facoltà della 
saliva ad ammazzare vari animali sa di favola. 

18. Qui per pituita deesi intendere o la saliva 
trangugiata , o l’umor proprio del ventricolo, che 
venne poi denominato sugo gastrico. 

ig. Spirito esprime la forza della vita , o l’influenza 
del genere nervoso. 

20. Mentre l’Autore considera tutta la sostanza del 
ventre, intende i movimenti meccanici del ventricolo, 
siccome risulta chiaro da quanto segue. 

ai. 11 cuore non può influire co’suoi movimenti 
sul ventricolo: evvi troppo spazio tra l’uno e l’altro. 

Fistolo già. 9 
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22. Manifesta è rinfluenza meccanica del diaframma 
sul ventricolo. Celso avvertì che possiamo promuo¬ 
vere la digestione declamando ad alta voce dopo il 
pasto. 

23 . Lomento, specialmente il gastro-colico,sembra 

destinato a conservare l’opportuno calore al ventri¬ 
colo. Abbiamo due argomenti che il provano. Pri¬ 
mieramente, coloro i quali digeriscono a stento, se 
applichino la mano all’epigastrio, o mantengami 
sopra un pannolano, ne hanno del prò. Poi, vi sono 
esempli di coloro , in cui, o per ferita o per ma¬ 
lattia, si perdette gran parte di detto omento: in se¬ 
guito le digestioni riuscivano lente e penose. 

24. Sia pure che alla digestione non ci si voglia 
il calore dell’Etna : ma la digestione non si può raf¬ 
frontare alla cottura per l’azione del fuoco. 

25 . Non si può far verun confronto tra la lessa- 
zione e la digestione del ventricolo. Le carni cotte 
a lesso non mutano tanto le loro qualità sensibili, 
quanto gli alimenti nel ventricolo. 

26. Abbiamo già dimostrato che vi sono parti le 
quali non rattengono, nè debbono rattenere le ma¬ 
terie. Arrecammo l’esempio del cuore. 

27. Merita molta considerazione ciò che dice Ga¬ 
leno dell’attrarre che il cuore fa il sangue dalle 
vene, e da quello che fanno le arterie rispetto al 
cuore. Ma si avverta che qui l’attrazione procede 
dalla loro dilatazione. Dunque conviene distinguere 
due specie di attrazione : una che prpcede dal va¬ 
cuo , ossia dalla dilatazione di cavità: l’altra che deesi 
attribuire all’amicizia tra certi tessuti e certi materiali. 
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28. Era sentenza di Galeno, che le arterie non at¬ 
traessero solamente il sangue, ma altri materiali; e 
che quelle, le quali finiscono alla cute , attraessero 
l’aria. Ma avrebbe dovuto dimostrare che le arterie 
cutanee avessero qualche fine libero: più ancora, 
che nella loro dilatazione dovessero anzi attrarre 
l’aria dal di fuori, che il sangue da’ tratti interni. 

29. L’idea, che non vi fosse vuoto nell’universo, è 
idea antichissima: eppure era facile a dimostrare il 
contrario. Se non vi fosse verun vuoto, come mai 
vi sarebbero movimenti ? Noi moviamo un braccio : 
esso spinge l’aria vicina, e questa comunica la spinta 
all’altra vicina : ma se l’aria non avesse alcun vacuo 
fra le sue molecole, nè vi fosse vacuo in qualche 
parte dell’universo, non si potrebbero più in verun 
modo spiegare i moltiplici movimenti. 

3 0. Si vede che Galeno fa divario tra spirito ed 
alito , cosicché il primo sia più sottile del secondo. 

3 1. Posto che le arterie , che vanno alla cute , 
nell’atto del dilatarsi, attraessero l’aria ; nel contrarsi 
successivo dovrebbero rendere all’aria qualche cosa. 
Or questo non è dimostrato, nè tampoco proposto 
da Galeno. 

32 . Abbiamo già di sopra avvertito che gli an¬ 
tichi ammettevano nel corpo animale due specie di 
trai menti : uno cioè per dilatazione che tende a fare 
un vacuo , il quale tuttavia è tostamente riempito ; 
e l’altro prodotto dall’appetito che hanno i vari 
tessuti per peculiari materiali del sangue. 
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DELI/ ESSENZA DELLE FACOLTÀ* NATURALI 
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Alcuni dissero che gli animali sono caldi , e le 
piante sono fredde (1): altri vollero che nelle no¬ 
stre disquisizioni penetriamo sempre ne 5 più intimi 
recessi (2) : altri giudicarono che basti stare a quanto 
dir crede sotto i sensi ( 3 ) : altri, nell’essenziale , si 
attengono fedelmente alla scienza; nel rimanente si 
adattano al volgo ( 4 )- Platone insegnò, che gli ani¬ 
mali sono sempre animati ; che le pietre, le erbe, i 
legni, tutte le piante sono corpi inanimati (5); ma 
egli stesso nel Timeo afferma , che havvi un’anima 
diffusa per l’universo (6) : nè tuttavia alcuno oserà 
dire, che Platone sia uno smemorato. Nel secondo 
caso si adattò all’opinione comune (7). Platone ado¬ 
perava così : quando era al cospetto della gente, si 
adattava al volgare linguaggio : e quando voleva di¬ 
sputar di cose ardue e sublimi, prendeva da parte 
coloro, i quali avevano un intelletto svegliato : al¬ 
trimenti si sarebbe fatto cuculiare (8). Nelle quistio- 
ni, le quali non si riferiscono nè alla sanità, nè alla 
morale, dobbiamo accontentarci della probabilità. 
Limitandoci alla disquisizione delle facoltà naturali, 
egli è un fatto, che le parti attraggono a sècerti ma¬ 
teriali , e non altri. Questo sembra dimostrare , che 
vi sia conoscenza di ciò che è opportuno, e di ciò 
che non è tale (9). Platone disse, che le piante hanno 
una certa specie di senso distinto da quello che spetta 
all’ anima sensitiva (10): anzi sotto questo rispetto 
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riguardò le piante come animali (11). Galeno dice 
doversi lodar Platone; ma intanto esser bene non 
andar tant’oltre, e limitarsi a stabilire , che le piante 
hanno la facoltà di attrarre a sè certi materiali , e 
respingere altri (12). Insomma le facoltà naturali si 
derivino per chi il vuole da un senso peculiare: ma 
noi ci asterremo da siffatta indagine, siccome quella 
che nulla rilieva alla medicina (i 3 ). 

Osservazioni. 

1. L’idea, che le piante non abbiano un calorpro¬ 
prio e vitale, è stata a’dì nostri rinnovata: e il ve¬ 
dremo a suo tempo. 

a. Il filosofo veramente non dee fermarsi alla su¬ 
perficie delle cose, ma internarsi nelle medesime: 
sempre però colla scorta dell’osservazione e della spe¬ 
ranza. Quando queste l’abbandonano, e’ dee sostare. 

3 . E lecito fare ipotesi; ma si parta sempre da’ 
fatti, cioè dall’osservazione e dalla sperienza. Dal 
complesso di fatti noi possiamo dedurre idee gene¬ 
rali. Quando le nostre ipotesi si adattano spontanee 
a spiegare i fenomeni, è segno che ci avviciniamo 
alla verità. Ma si faccia sempre divario tra le ipotesi 
e le cose dimostrate. 

4. Se si potesse sperare di dare al volgo un lin¬ 
guaggio esatto, sarebbe pur bene il farlo; perchè le 
parole sono simboli delle idee ; e quando ci serviamo 
di simboli inesatti, siamo assai vicini a cadere in false 
idee, anzi vi siamo già caduti. Ma poiché non si può 
sperar tanto, dobbiamo adattarci in parte al volgo; 
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ma a fiuon fine, cioè per diminuire appoco appoco 

il numero degli errori. 

5 . Platone, nelle cose pertinenti alla natura fisica , 
diede errori affatto grossolani: Conte mai potè mettere 
insieme le pietre e le piante? 

6. I continui regolari movimenti nelle varie parti 

dell’universo non poteano non riempiere di stupore i 
filosofi. Non sapendo darsene ragione, immaginarono 
un’anima diffusa per l’universo. E perchè non dire, 

che il Creatore avevai impresse forze, che governas¬ 
sero i movimenti ? 

7. L’idea dell’anima universale non mi par tale da 

attribuirla al volgo : egli è certo che sommi filosofi 
l’hanno in pria proposta. 

8. Il volgo de’ essere istrutto nelle cose di morale 
pratica, e in quelle che si riferiscono alle necessità 
della vita ; ma le ardue speculazioni non fanno per 
esso. Non potrebbe mai avere che idee inesatte: e 
una scienza dimezzata e peggio dell ignoranza. 

9. La nutrizione esige un attraimene di parti; que¬ 
sto attraimene suppone un’affinità : però affinità vi¬ 
tale. Non si vada piu in la; non si ammetta nè con¬ 
scienza , nè volontà ; chè sarebbe un assurdo. 

10. Platone, come si scorge, ammetteva il senso, 
che poi fu detto organico. 

11. Caratteri degli animali sono: la conscienza, e 
la facoltà locomotiva: i quali non esistono nelle piante. 
Quello che queste e quelli hanno di comune si è la 
vita interna o nutritiva. 

12. Nelle nostre investigazioni dobbiamo sostarci 
dove ci abbondano le osservazioni. I tessuti attrag- 
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gono a sè certi materiali : ecco un effetto : ogni ef¬ 
fetto suppone una cagione : la facoltà di attrarre detti 
materiali dicasi forza organizzatrice : e qui facciam 
punto. 

1 3 . Appositamente Galeno condanna coloro, i quali 
perdono ed ingegno e tempo a discutere questioni, 
che nè potranno mai essere definite, nè promettono 
verun vantaggio alla medicina. 
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DELLUSO DELLE IABTI 

LIBRI DIECISETTE 
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LIBRO PRIMO 

Degli usi della mano e specialmente delle dita. 

Il corpo umano è composto di molte e varie parti : 
tutte sono utili all’anima; perocché ministro di lei si 
e il corpo ^1). L uso delle parti non si impara: si sa 
dalla stessa natura. Gli animali appena nati mostrano 
le loio tendenze istintive; sebbene non sieno ancor 
atte le parti destinate a metterle in azione. Il vitello 
fa l’atto di dar delle corna, e non ha le corna: e il Ca¬ 
gnolino co’ denti ancor teneri fa le viste di mordere. 
J-j uomo e la sola creatura divina che vi sia sopra la 
terra (2). E’ non ebbe ì denti e le unghie del leone, 
non la velocità del cervo e del cavallo, non le corna 
del toro : ma ebbe la ragione, per cui e superiore a 
tulli gli animali, e a sé gli suggella ( 3 ). Una delle 
parti più utili nell’uman corpo si è la mano. Con 
essa il mortale scrisse leggi, drizzò altari, inventò 
arti. Anassagora volle che l’uomo sia sapientissimo, 
perchè ha la mano: ma con più avveduto giudicio Ari¬ 
stotele avvisò ch’ebbe la mano, perchè è sapientissimo. 
Già Ippocrate avea scritto che le nature degli ani¬ 
mali, ossia le facolta e le tendenze, sono insite, nè 

procedono da verun ammaestramento. Havvi però 



questa gran differenza tra l uomo e i bruti , che 
egli debba adoperar la ragione per usar, con prò, 
delle parli ; mentre i bruti operano per semplice 
istinto. Quanto alia mano , Aristotele la riguardò come 
organo che precede gli organi ; e fuvvi chi lui imi¬ 
tando disse , che la ragione è arte prima delle arti. 
Essendo adunque la mano ministra della ragione e 
parte principale del nostro corpo , da essa piglie¬ 
remo incominciamento. Ufficio suo è l’afferrare. Af¬ 
finchè potesse adattarsi a corpi diversi di mole e di 
figura, fu divisa in cinque dila, e ciascun dito in tre 
spezzati, e fu duplicata. In tal modo noi possiamo 
d’una mano far pili mani, e di due mani farne una 
sola, e questa più o meno ampia, secondochè si 
estendono più o meno le braccia. Minor per lunghezza 
è il pollice; eppure fu detto grande da Ippocrate, 
e dopo lui da tutti, per la sua utilità: senza di esso 
lutti gli altri sarebbero inutili. Se le estremità delle 
dita fossero dure , non potrebbero afferrare gli og¬ 
getti minuti: se molli , non avrebbero la debita resi¬ 
stenza; quindi riuniscono e la fermezza e la mollezza: 
la fermezza è dall’osso; la mollezza dalla carne. Le 
unghie poste all’ infuori impediscono che la polpa ceda 
soverchiamente. Ippocrate avvertì, che le unghie deb¬ 
bono pareggiare il fine delle dita, e non oltrepas¬ 
sarlo : che più lunghe non lasciano afferrare i corpi 
piccioli, e più corte lasciano ceder di troppo la pol¬ 
pa ( 4 ). Platone credette, che le unghie nell’uomo non 
sieno necessarie, e sieno solo destinate a rappresen¬ 
tare la struttura degli animali ( 5 ). Aristotele pensò, 
che servano in esso di difesa ; ma non disse di 
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quale ( 6 ). Ippocrate considerò ciascuna parte della 
mano , e ne conobbe 1 uso. Galeno il riguarda qual 
oracolo, e il segue (7)* Il pollice e l’indice possono 
allontanarsi dal medio e tra loro assai più degli al¬ 
tri : e questo era mestieri al prendimento. La mano 
può assumere sei generali o primarie forme, e delle 
parziali o secondarie infinite. Se tutte le dita sieno 
estese, si ha lo stesso che se la mano fosse d un sol 
osso. Noi possiamo piegare una sola falange, o due, 
o tutte e tre : in un sol dito, in due , in tre, in quat¬ 
tro, in tutti e cinque: possiamo dar diverso grado 
alla flessione. La carne è poca nella regione palma¬ 
re, nulla nelle giunture, molta nelle regioni laterali 
e nella dorsale. Molta carne nell’interno avrebbe sce¬ 
mato l’afferramento ; nelle articolazioni avrebbe im¬ 
pedito la flessione: ne’lati doveva esser molta, affin¬ 
chè, apprimendo le dita , \il cavo della mano potesse 
contener liquidi. Il numero di tre spezzati è il più 
opportuno all afferrai^ : un minor numero sarebbe in¬ 
sufficiente : un maggiore sarebbe inutile. La grossezza 
delle falangi va successivamente diminuendo dalla 
prima alla terza; sono rotonde, prive d’ogni emi¬ 
nenza; esternamente sono convesse, sol destinate a 
ricevere le impressioni : intentamente piane, dovendo 
rammollire e tritare; a’lati pur piane, onde si coni- — 
bacino , e chiudano ogni via. Una falange termina 
in testa, e l’altra in cavità, e questa riceve quella; non 
troppo strettamente, non troppo lassamente, ma esat¬ 
tamente si corrispondono. Una corona a’lati ne im¬ 
pedisce lo spostamento. La cavità e la testa sono in¬ 
crostate di cartilagine a prevenire ogni aspro frega- 



mento ; ed essa è spalmala d un umor grasso. Dall’ima 
falange all’altra protendonsi legamenti : rotondi gli 
uni, gli altri distesi in membrana. Muscoli effettuano 
svariati movimenti nelle dita. Nascono dal cubito. 

-» K | / 

scendono alla mano; hanno lunghi tendini, i quali 
si impiantano nelle falangi. I tendini sono lunghi e 
gracili, perchè altrimenti la mano sarebbe riuscita di 
troppa mole. Quattro sono le direzioni primarie de’ 
movimenti : indentro , infuori, a’ due lati : ne risultano 
poi altri movimenti obbliqui o medii. A tutti questi 
movimenti sono destinati particolari muscoli, e per¬ 
ciò particolari lendini. L’inserzione non è all’artico¬ 
lazione , ma nella lunghezza della falange che de’ es¬ 
ser mossa. I muscoli e’ tendini sono avvolti da mem¬ 
brane, acciocché ne’loro movimenti non si sconcer¬ 
tino, non si offendano, e sieno sicurati dalle ingiù- 
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rie esterne. Il pollice ha il tendine interno tenue : 
i due esterni robusti; de’laterali quello, che ac¬ 
cenna all" indice, gracile ; l’opposto assai maggiore. 
Le altre dita hanno due tendini interni gagliardi , 
un solo esterno; de’laterali, più sottile quello che 
guarda a’lati delle parti interne. Il pollice non deesi 
piegare, che quando, essendo curvate le altre dita , 
ci è mestieri di spingerlo sopra. In questo movi¬ 
mento la prima falange, ossia quella che si articola 
col carpo, è affatto oziosa. Perciò niun tendine si 
porta a detta prima falange. Alla seconda ed alla 
terza se ne conduce un piccolo all’indentro, ed un 
piccolissimo a lati. Nelle altre dita i tendini estensori 
sono assai minori de’flessori , e alcunché maggiori 
de’laterali. Nel pollice non v’ha tendine opposto al 



flessore : i due laterali trovatisi al di fuori : operando 
ad un tempo 5 apportano perfetta tensione ; se operi 
un solo, trae il dito dalla sua parte. Il tendine, che 
■va all indice, spetta ad un picciolo muscolo , men¬ 
tre grande è il muscolo che sta sopra il tenare. Quindi 
1 abduzione e più forte dell’adduzione. Il tendine fles¬ 
sore del pollice dee portarsi al mezzo della palma 
della mano. Se si fosse esteso di troppo verso il dito 
mignolo , ne sarebbero risultati varii inconvenienti. 
Non si sarebbe potuto avere la cavità della mano 
quale e mestieri alle varie guise di afferramento ; non 
si avrebbe 1 eguaglianza nella superfìcie della palma; 
la flessione delle altre quattro dita ne sarebbe im¬ 
pedita; non si avrebbero gli opportuni movimenti. 
Tutte queste difficoltà le prevenne la natura. Il ten- 
ine non va dal carpo al pollice ; ma nasce donde co¬ 
mincia il tendine del dito medio, passa sovr’esso, vi 
si unisce per mezzo di forti membrane, all’avvici- 
narsi alla cavità della mano se ne dilunga ; passa so¬ 
pra gli altri tendini, perchè è meno rilevante. In 
tutto il corpo si osserva, che le parti precipue sono 
profonde, e le meno importanti presso alla superfi¬ 
cie. I muscoli della mano, dove si piega il carpo , 
hanno due espansioni lendinose : la maggiore è pro¬ 
fonda ed impiantata nelle ossa : la minore è superfi¬ 
ciale : quella si sparte in cinque tendini : questa in 
quattro. Giunti i tendini alla pi'ima falange, si allar¬ 
gano, ed abbracciano il legamento membranaceo: poi 
continuano il loro cammino. Pervenuti i tendini su¬ 
periori alla seconda falange, dividonsi in due parti, 
ciascuna delle quali si allarga e si avvolge intorno al 



tendine sottoposto, s’impianta nella testa al di den¬ 
tro. Il tendine sottoposto procede alla terza articola¬ 
zione, e si impianta pure nella sua testa. La mano è 
estesa da’tendini esterni del carpo, i quali sono mi¬ 
nori, prominenti, coperti solo dalle membrane, e da 
una cute sottile. Il primo ed il terzo articolo sono più 
essenziali del medio: infatti, leso uno de’due primi, 
si ha difetto di movimento; il che non avviene, se sia 
leso il medio. La carne non ha di per sè verun sen¬ 
so (8) : perciò la natura provvide la mano di nervi : 
anzi i nervi disseminati per le carni generano i mu¬ 
scoli (9). I tendini laterali delle dita procedono da’ 
muscoli della mano e del cubito. Essi nascono da un 
medesimo principio : quindi portano le dita a rav¬ 
vicinarsi fortemente tra loro. Se sieno piegate le due 
prime articolazioni delle dita, anche le terze falangi 
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rimangono vicine. E in nostra balia discostare le di¬ 
ta , quando dobbiamo afferrar grandi masse o con 
una mano, o con amendue. Nella flessione e nell’esten¬ 
sione delle dita i tendini laterali sono inattivi : nella 
destra mano i destri prevalgono su’ sinistri ; e così pur 
nella sinistra i sinistri su’ destri. Gli esterni sono più 
alti: quindi il movimento esterno ha maggior forza. 
La natura evitò ovunque la parità de’movimenti op¬ 
posti (10). La parte mezzana delle dita è insensibile : 
sensibili le due estreme : tanto più , quanto più i 
tratti sono remoti dalla mezzana. Epicuro ed Ascle- 
piade opinarono, che i tendini non sieno più forti, 
acciocché servano a più gagliardi movimenti : ma la 
maggior mole sia effetto dell’azione più frequente e 
più forte ; ma non avvertirono che havvi differenza 
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di grandezza bel novello nato, anzi diggià nel feto. 
Ledila sono cinque ; ed esse sono bastevoli a tutti 
gli uffici della mano. Se ve ne fossero di più, le ec¬ 
cedenti non solamente sarebbero superflue, ma no- 
cerebbero agli uffici delle cinque: il che viene di¬ 
mostrato per 1 esempio di coloro , che hanno sei dita, 
uno pi elei naturale. Sono in azione tutte e cinque le 
dita, quando l’afferrarnento è circolare. Le dita sono 
disuguali ti a loro: il piu lungo e il medio, le altre 
vanno successivamente diminuendo; ma nell’afferrate 
i corpi arrivano ad avere la medesima linea nelle 
loro sommità. Solo 1 uomo ha il pollice : nella scinda 
se ne osserva un abbozzo corto e gracile ; perciò que¬ 
sto animale non può eseguire regolarmente i movi¬ 
menti proprii dell uomo , e desta le risate de’fanciulli 
e de’ semplici. 

Osservazioni. 

1. Galeno sentì la differenza de’ nervi, secondochè 

stabiliscono un commercio tra noi e le cose esteriori, 

o servono solamente a mantenere l’organizzazione. 

Sovente il vedremo. Non si scorge pertanto come mai 

qui dica, che tutte le parti del corpo umano ser¬ 
vano all’anima. 

2. Tutte le cose create sono divine: ciascuna è 
perfetta nel suo genere: tutte cospirano all’armonia 
universale; ma l’uomo è il solo, fra gli esseri, che 
sia dotato di ragione, per cui è capevole d’idee 

astratte, e di sollevarsi al suo Facitore. Sotto questo 
rispetto Galeno dice, che l’uomo è la sola creatura 
divina che vi sia sopra la terra. 
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3 . L’idea d’incominciare la contemplazione del 

corpo umano dalla mano, a mio giudicio, è di tutta 
sublimità; perchè l’uomo è sopra tutti gli animali per 
la ragione, e da mano è quella parte del corpo, che, 
piucchè tutte le altre, esternagli atti della mente, 
e ubbidisce alla volontà. Il cervello è organo imme¬ 
diato dell’anima, gli organi sensorii esterni vengono 
in seguito; ma l’azione del cervello non si appalesa: 
conviene conoscerla col raziocinio: gli organi sensorii 
esterni hanno una parte più limitata della mano : essi 
ricevono solamente le impressioni degli oggetti ester¬ 
ni; ma la mano eseguisce i movimenti che corrispon¬ 
dono alle sensazioni, e poi si applica a’ corpi onde 
conoscerne meglio le proprietà mediante il tatto. Dun¬ 
que essa riunisce in sé il senso ed il movimento, ed 
è ministra di tutti i sensi. 

4 - Lo spartimento della mano in più parti, spe¬ 
cialmente in più dila, l’essere di tre spezzati, fa che 
con una mano ne facciamo molte. Il pollice è il dito 
più importante, perchè si oppone a tutte le altre : 
dico, si oppone di sito per cospirare nell’azione : si op¬ 
ponga il dito e solo a ciascuno delle altre quattro , o 
a due, o a tre, od a tutte, si avranno tante mani: 
si faccia uso delle varie falangi, sì estendano più o 
meno, o si pieghino: e si avranno novamente più 
mani. Galeno per mano intende tutta l’estremità su¬ 
periore. Quando ha in animo di rappresentare cièche 
dicesi comunemente mano, dice somma mano, estre¬ 
ma mano. Sovente pure dice semplicemenle mano ; 
ina dal tuttinsieme si comprende facilmente il variof 
senso della parola. Qui parlando della mano, intende' 



i44 

solamente la somma mano. Facendoci a considerare 
le due mani cospiranti tra loro, diremo che con esse 
facciamo una sola mano più o meno ampia; E qui 
dobbiamo avere riguardo alle intere estremità supe¬ 
riori : perocché, secondochè varia è l’estensione delle 
due membra, possiamo prendere corpi di variamole. 
Questo concetto di più mani in una mano, e di una 
mano con due , fu ripetuto da molti, specialmente da 
Bartoli e da Segneri ; ma tutti il pigliarono da.Galeno. 

5 . Platone nelle materie filosofiche fu di vinissimo : 


quando volle entrare in argomenti di medicina, spac¬ 
ciò follie. Non è fo rse una delle molte follie di lui 
il reputare inutili le unghie ? La loro utilità non è 
fo rse nota all’uomo più volgare? 

6. Le unghie nell’uomo non possono servire gran 
fatto di difesa : certo non possono sicurarlo dagli ani¬ 
mali che le hanno più forti, più lunghe. Esse ser¬ 
vono manifestamente ad impedire che le estremità 
delle dita si pieghino, e fanno che la polpa si ap¬ 
plichi meglio agli oggetti. 

7. Galeno merita la nostra venerazione. Aveva un 
ingegno sterminato; aveva un’erudizione immensa; e 
nel medesimo tempo era modestissimo. Avrebbe po¬ 
tuto far pompa di dottrina: senza dimenticare Jp- 
pocratè, ostentare la sua sapienza: dico ostentare, 
per metterla in vaga mostra, e non imporre con 
isfacciata temerità a’semplici. Ma egli adopei’ò lutto 
al contrario: volle essere cementatore d’Ippocrate: 
il chiama suo oracolo. Che bella lezione a’ moderni 
saccentelli, che si arrogano la gloria d’inventori, e 
si studiano di coprire con misleale silenzio que’ ge- 
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nevosi, che sudarono e vegghiarono allacci esci mento 
delle scienze, ed al prò delle umane generazioni! 

8. La carne per sè non ha senso: l’ha da’nervi. 


Questa proposizione è verissima ; ma da molti non fu 
bene intesa. Dove non vedevano nervi, negavano il 
senso. Eppure vi sono parli, in cui non vi sono 
nervi, eppur vi è senso. Conveniva adunque infe¬ 
rirne , che la sostanza nervosa non si appalesa ovun¬ 
que sotto forma di fdamenti, ma si perde per entro 
i tessuti, cosicché paja non esistere. 

9. Si faccia attenzione alla proposizione di GalenQ.: 
I nervi disseminati per le carni generano i muscoli. 
Questa proposizione a prima fronte è oscura, secondo 
il linguaggio che al presente adoperiamo: perchè 
carne e muscolo sono una sola e medesima cosa. Ma 


afferriamo l’idea di Galeno : egli intende che i mu¬ 
scoli hanno per essenziale eleménto organico i nervi. 

10.I movimenti animali o volontarii si possono ese¬ 
guire in due contrarie direzioni. Tutto l’apparato mu¬ 
scolare volontario presenta questa opposizione : ed era 
dessa necessaria, onde l’animale provvedesse a’suoi 
bisogni. Ma e certo che questi movimenti opposti non 
sono perfettamente eguali tra loro. La preponde¬ 
ranza dell’uno tende alla conservazione della vita. 
In generale prepondera la flessione ; e veramente essa 
sembra specialmente sopravegliare alla tutela degli 
organi più essenziali alla vita. Donde debbonsi- mas¬ 
simamente temere le ingiurie esterne ? Dal davanti. 
Dunque la flessione doveva prevalere sull’estensione. 
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Degli usi delle altre particelle della mano 
del carpo , del cubito , e del braccio. 

Incomincieremo da’muscoli. Essi sono al numero, 
di ventitré: sette piccioli nell’estremità della mano ; 
sette grandi nella regione interna del cubito; i rima¬ 
nenti nove occupano tutta la regione esterna. I sette 
piccioli servono a’movimenti obbliqui. Di quelli che 
trovansi nel cubito, i due massimi piegano le dita; 
i due meno grossi de’mentovati muovono tutto il car¬ 
po; i due obbliqui danno una figura prona al radio 
ed a tutta la mano. Il settimo, menomo degli stesi in 
lungo, è flessore delle cinque dita, ma non serve a 
verun movimento di ciascun dito in particolare. De’ 
muscoli, che esistono nella parte esterna del cubito, 
uno estende tutte le dita, tranne il pollice : due al¬ 
tri abducono trasversalmente dette dita: il quarto 
muscolo muove solamente il pollice con altro movi¬ 
mento, cioè piu obbliquo de’due esterni: l’altro 
estende alcun poco il rimanente del pollice , e tutto 
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il carpo. Producono con più forza questo movimento 
nel carpo due altri muscoli. Gli altri due muscoli , 
portando alla figura supina il radio, inducono la stessa 
foi ma in tutta la mano. IVTa e mestieri favellare di cia¬ 
scuno de’muscoli della mano. In questa vi sono tre 
parti: cioè il braccio , il cubito, l’estremità o som¬ 
mità della mano. Qui non dobbiamo parlare del brac¬ 
cio. Ulna è tutto il membro che si trova tra l’arti¬ 
colazione del carpo, e quella del cubito. Per cubilo 


s’intende quella parte, su cui ci appoggiamo. Due 
sono le ossa dell’ ulna ; 1’ olecrano , e 1’ ulna. Se la 
mano sia tra la pronazione, e la supinazione: l’uno 
è superiore, e l’altro è inferiore. Per isfuggire l’ambi¬ 
guità del nome di ulna esprimente tutto il membro, 
ed un suo osso, si diede all’osso superiore il nome 
di radio. Le eminenze delle ossa diconsi apofìsi (i), 
processi: talvolta capi, condili. Nell’estrema mano 
vi sono sette muscoli. Ciascun dito ne ha un picciolo 
proprio: se ne aggiungono due a costituire la palma 
della mano, o, come dicono i greci, tenare. Questi due 
muscoli non dovevano rimanersi immobili, e servir 
solamente a dar la mollezza carnosa alla palma ; ma 
dovevano conferire ai movimenti della mano. Il mu¬ 
scolo , che si trova tra il pollice, e l’indice, doveva 
render carnosa questa parte della mano , e servire 
all’adduzione del pollice all’indice; e poiché il pol¬ 
lice dee compiere gagliardi movimenti a’ lati, oltre 
a’predetti muscoli, più forti tendini procedenti dai 
muscoli dell’ulna, s’impiantano nello stesso pollice; 
le altre dita hanno solamente i proprii muscoli, non 
dovendo eseguire forti movimenti. Le quattro dita, 
oltre il pollice , hanno un proprio muscolo : il pol¬ 
lice ne ha due: il dito mignolo ne ha uno di ag¬ 
giunta. Dunque ne risulta il numero di sette. Cia¬ 
scun muscolo ha un solo tendine indiviso. Un ten¬ 
dine è bastevole all’estensione ; ma alla flessione se 
ne voleva un altro ; cioè uno per movere la parte 
di mezzo , e l’altro per movere le due parti estre¬ 
me. Due pure sono i muscoli, esterni od estensori ; 
ciascuno col suo tendine. Il muscolo, che muove la 
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parte media, è minore di quello, che muove le due 
parti estreme. Vi sono, uno per parte, due muscoli fles¬ 
sori del carpo. Il muscolo, che esiste entro l’ulna, 
e parimenti nella superficie, è il più sottile de’ men¬ 
tovati. Gli anatomici 1 ayeano riguardato come fles¬ 
sore delle dita ; ma presero gabbo. La mano presenta 
nel suo interno un muscolo da niun anatomico sin- 
qui rammentato. Due muscoli sono interni, oltre al 
summentovato ; e quattro esterni. Quello che estende 
le quattro dita, e medio fra tutti. Gli altri due muscoli 
per ciascun lato servono a’movimenti laterali. Dal- 
l’uno partonsi due tendini, che vanno a due dita , 
ciascuno a ciascuno; uno al medio, l’altro all’indi¬ 
ce: dall’altro si dispicca un solo tendine, che va 
al pollice. Tutti questi muscoli muovono obbliqua- 
mente le dita; epperciò sono collocati nell’ulna : nè 
nascono da punti piu vicini, ma da’ remoti. Il prin¬ 
cipio del pollice è presso al radiose tuttavia il suo 
muscolo viene dalTulna. Similmente il muscolo, da 
cui sono mosse obbliquamente le altre due dita, 
nasce dall’osso del radio alla regione , che è avanti 
all’indice e al medio, e s’impianta in un piccolo ten¬ 
dine. La qual disposizione apparisce più evidente 
ne’ muscoli, che muovono il carpo. Si disse del ten¬ 
dine e del muscolo, per cui l’indice si accosta al 
pollice. L J abduttore ha comune il capo col tendine, 
che serve alla supinazione di tutto il carpo ; va ad 
impiantarsi alla parte del carpo , la quale è innanzi 
al pollice. Due tendini e due muscoli effettuano la 
flessione : due tendini e due muscoli l’estensione. 
Questi medesimi conferiscono a’movimenti laterali; 
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alla pronazione ha pur parte il quinto muscolo, che 
si trova nell’esterno dell’ulna, e termina per due 
tendini nel mezzo del metacarpo. De’ tendini fles¬ 
sori del carpo uno va al dito mignolo, l’altro al 
pollice: cioè alla parte del carpo , che è sopra dette 
due dita. Così è pure de’ tendini estensori. Se amen- 
due i flessori contraggansi, havvi perfetta flessione ; 
se contraggansi amendue gli estensori, ne emerge 
assoluta estensione ; se si contragga sol uno , ne ri¬ 
sulta un movimento laterale di circonduzione. Nelle 
azioni della vita è utilissima la pronazione mista a 
tensione al carpo : perciò la natura fece duplicato 
il quinto tendine, nato dal muscolo del radio, ed 
impiantato in quella regione del metacarpo, la quale 
è sopra l’indice e il medio. Conviene distinguere i 
movimenti del carpo da quelli di tutta l’ulna. Questa 
ha ^iattro movimenti corrispondenti alli quattro del 
carpo. I movimenti dell’ulna sono eseguiti da mu¬ 
scoli , i quali spettano al braccio. Essi sono sedici : 
nove esterni, sette interni ; quelli poi, che dall’ulna 
vanno alle dita, e le muovono, sono dodici: sette 
esterni, cinque interni. Il più grande di tutti piega 
la prima e la terza articolazione di ciascuno delle 
quattro dita: si estende lunghesso tutta la mano, 
occupa tutta la regione media interna dell’ ulna. Il 
muscolo , che gli sta sopra, e gli è aderente, manda 
alle quattro dita i tendini, che si impiantano alla 
seconda giuntura. Il terzo muscolo giace sotto la 
cute, e sì espande per tutta l’interna cute della mano 
estrema ; cioè della mano propriamente detta. Gli 
altri due muscoli, flessori pur dessi del carpo, vanno, 
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l’uno al dito mignolo, l’altro al pollice. De’muscoli 
esterni dell’ulna , quello che estende le quattro dita, 
è posto sotto la Cute, ed occupa la regione media 
di tutto il membro. Gli altri partono dalla regione 
media: due vanno alle tre dita maggiori; il rima¬ 
nente alle due minori. Degli altri tre, quello che è 
nell’ ulna, estende il carpo con un tendine semplice. 
Gli altri sono nel radio : uno varca il condilo ob- 
bliquamenle, si divide in due, estende insieme il 
carpo , ed è abduttore del pollice dalle altre dita :> 
il rimanente posto esternamente, circonduce, o fa 
muovere circolarmente la mano, ed estende il carpo. 
Il tendine nato sotto la cute interna della mano, 
procede dalla metà del muscolo retto, il quale è 
minore degli altri quattro muscoli, non dovendo 
muovere veruna articolazione: giace Sotto la cute, ed 
occupa la regione inedia del membro. Arrivato il 
tendine all’articolazione del carpo, si allarga in mem¬ 
brana , la quale si estende sopra tutta la cute della 
mano, e delle dita, formando quasi una seconda cute. ’ 
La parte interna della mano doveva ad un tempo ser¬ 
vir aH’afferramento ed al tatto: al primo si richiede 
fermezza; al secondo sensibilità; affinchè la fermezza 
non nuocesse alla sensibilità, la cute della parte in¬ 
terna della mano è senza peli. La fermezza poi pro¬ 
cede dall’espansione tendinosa posta sotto la cute. I 
muscoli motori del radio sono quattro : due per la 
pronazione : due per la supinazione : tre non hanno 
tendini, uno ha un’espansione tendinosa: i pronatori 
sono profondi : superficiali i supinatori ; perocché la 
pronazione è più rilevante della supinazione. I ten- 
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tdini de’ tre muscoli esterni della mano, moventi il 
■carpo, sono ricevuti in incavate epifisi del radio, e 
dell J ulna ; dappoi sono inviluppati da legamenti lar¬ 
ghi, e forti e duri ; e ciò serve a tutelarli. La natura 
ovunque adattò la struttura agli usi : commise le azio¬ 
ni debili a piccoli muscoli, la gagliarda a grossi, e 
spesso a due:e ovunque sicuro i muscoli, ed i lendini 
da tutto ciò, che potrebbe impedirne, o sconcertarne 
l’uffizio. Cosi pure, come si è già avvertito, le parti 
più importanti le collocò profondamente , e le meno 
essenziali presso alla superficie. Questo si nota ne’mu- 
scoli pronatori della mano. Ma egli è tempo , che di¬ 
ciamo delle ossa del carpo, e del metacarpo. Il carpo 
è composto di otto ossa, ed il metacarpo di quattro. 
Non si potrebbe definire, perchè il carpo sia compo¬ 
sto di otto ossa : certo è che tutte sono diseguali tra 
loro , ma insieme talmente tra loro corrispondenti , 
che sebbene venisse a tagliarsi i legamenti, par¬ 
rebbe costituire un sol osso. Verso l’ulna il carpo 
presenta una convessità, che è ricevuta nella corri¬ 
spondente cavità dell’ulna. Nell’estremità, che accen¬ 
na al metacarpo, ha quattro cavità destinate a rice¬ 
vere le teste delle quattro ossa del metacarpo. Queste 
ossa del metacarpo non sono unite tra loro come 
quelle del carpo. Tutte queste articolazioni hanno la 
cartilagine, e sono bagnate da un umore olioso, e 
sono munite di legamenti. Se il metacarpo fosse com¬ 
posto d’un sol osso, non si potrebbero dare alla mano 
svariati modi di flessione, e sene venisse fratturata, tutto 
l’osso ne sarebbe facilmente offeso. Al contrario le 
quattro ossa del metacarpo fanno sì, che la cavità 
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della mano sia di molte forme, e le fratture sieno pili 
limitate. Similmente la moltiplicità delle ossa del car¬ 
po, e la varia figura sono cagione, che le fratture non 
si estendano ampiamente, e le ossa resistano meglio 
alle cagioni, che tendono a frangerle. L’abilità, che 
hanno le parti ad essere meno facilmente lese in ra¬ 
gione della loro struttura e disposizione, dicesi dai 
greci dispaticr. e la condizione contraria eupatia. Il sito 
delle dita nelle mani e ne’piedi è vario ; perocché 
quelle sono destinate al prendimento , e questi al 
camminare : le prime dovevano essere abili a svariate 
maniere di afferramento ; i secondi dovevano avere 
fermezza. Il pollice della mano doveva essere molto di¬ 
stante dalle altre dita, dovendo operare in opposizione; 
le due mani debbono operare di concerto ; epperciò 
accostarsi l’una all’ altra ; dunque il pollice doveva 
essere posto dalla parte dell’ indice. Il metacarpo do¬ 
veva avere quattro ossa ; perchè le dita dovevano es¬ 
sere cinque, ed uno , cioè il pollice, tornava oppor¬ 
tuno , che si articolasse col carpo. Se fosse unito ad 
un osso del metacarpo , non potrebbe* discostarsi, 
come è debito, dalle altre dita. Le ossa del carpo 
verso l’ulna sono più strettamente adei’enti; le altre 
quattro alquanto più lasse; perocché queste ultime 
dovendo soggiacere all’ impressione di molti corpi, 
qualora fossero strettamente aderenti, sarebbero più 
soggette a lesioni. Le ossa formanti il carpo pajono 
solamente sette, perocché l’ottavo è fuor della serie, 
ed è destinato a ricevere un processo dell’ulna. Questo 
fu saviezza della natura, che dovunque vi è articola¬ 
zione, sianvi una cavità ed una prominenza. Yi sono 
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due articolazioni nel carpo , una coir ulna e col ra¬ 
dio , l’altra coll J ulna solamente. Ma la natura sovente 
valendosi d’una parte ad un tal uso, la fa pur ser¬ 
vire indirettamente ad un altro : ne fa, diremmo, 
sopruso (3). I capi de’tendini, che muovono le dita, 
gli attaccò a cavità poste tra le eminenze ; e queste 
eminenze le fa servire come di muro di divisione ; ma 
quest’ottavo osso doveva essere raffermato; al quale 
intendimento ella ne fece il fine inferiore sottile, spe¬ 
rando di trovarvi un luogo opportuno ad impiantarlo: 
poi fece un condotto lungo, rilassato, cartilaginoso, 
preparandovi cosi una sede conveniente ad attaccare il 
tendine, per cui si effettua la flessione del carpo; pro¬ 
lungò il fine sottile, il pose tra l’osso , che abbraccia 
la picciola apofìsi dell’ulna, ed il condilo ; e poiché la 
cavità, che il riceve, è piccola, munì l’articolazione 
di forti membrane; di più pose all’intorno ossa, cui 
legollo, cosicché è tutto egualmente tratto, e ri- 
mansi retto. Ma al capo di quell apofisi si attacca il 
gran tendine flessore del carpo, che potrebbe rivol¬ 
gere a sé, ed abbassar l’osso, di che si parla; a pre¬ 
venire il quale effetto evvi un’altra tensione equili¬ 
brante nel legamento, che trovasi nella parte opposta, 
e va al metacarpo. Dalla parte, che guarda al pollice 
havvi pure un tendine ; e qui vi sono ingegni ed or¬ 
digni per la stabilità, e la sicurezza. Il primo osso dei 
carpo ha un’assai lunga apofìsi : nè a questa sola è af¬ 
fidato il tendine , ma è condotto insino al metacarpo: 
è bifido : è attaccato al principio delle ossa corrispon¬ 
denti al dito medio, e all’indice. Evvi un nono osso 
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nel carpo; ma, per essere assai piccolo, non è contalo 
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dagli anatomici, come pure alcune delle ossa sesa* 
moidee. Gli altri due tendini muoventi il carpo al¬ 
largati procedono ; uno all’ osso del metacarpo , che 
è avanti all indice e al medio; l’altro a quella parte 
dell osso 5 che e avanti al dito mignolo. Questi due 
tendini non abbisognavano di apofìsi, non di epi¬ 
fisi , non di osso esterno ; quindi sono attaccati alle 
ossa per sola cartilagine. La posizione del radio è 
obbliqua , e diritta quella dell’ ulna. Questa doveva 
servire a’ movimenti di flessione e di estensione ; 
epperciò dovea esser retta; al contrario il radio do¬ 
veva fare i movimenti laterali: quindi fu fatto obbli- 
quo. De’ movimenti laterali della mano , quelli di 
pronazione sono più frequenti : per questo l’obliquità 
del radio è dal di fuori all’indentro. L’ulna è più 
lunga del radio ; questo adunque doveva star sopra 
a quella. Le parti estreme delle due ossa dovevano 
gittar fuori eminenze dunque sono spesse. Le mez¬ 
zane dovevano apprestar sede a’ muscoli : dunque 
sono più tenui : l’ulna è più spessa al gomito ; per 
lo contrario il radio è più grosso al carpo. L’artico¬ 
lazione al carpo è comune alle due ossa ; ed amendue 
potevano compiere di conserva i movimenti del carpo: 
ma l’ulna è in tal posizione da dover esser la precipua > 
a governare dall’ articolazione superiore i più estesi 
movimenti della mano. Nell’articolazione col braccio 
vi sono alcune apofìsi esternamente convesse, inter- 
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namente cave: maggiore l’una posteriore ed inferio¬ 
re; l’altra assai minore anteriore e superiore. Le 
due cavità si guardano tra loro da rappresentare 
una sola cavità. La maggiore fu detta dagli Ateniesi 
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óì ocra no, e ancone da Ippocrale. L’estremità del brac¬ 
cio a’lati mostra un apofisi internamente cava, nel 
cui mezzo evvi una cavità levigata e rotonda, in¬ 
torno alla quale muovonsi le corone dell’ulna; e 
queste corone fissano il limite dell estensione, e della 
flessione. Alcuni legamenti membranosi abbracciano, 
a foggia di anello o cerchio, l’articolazione in mo¬ 
do, che impediscano lo spostamento delle ossa, e 
non ne impediscano i movimenti. E qui si noti, che 
l’articolazione dell’ulna col braccio avrebbe potuto esi¬ 
stere , ed operare senza legamenti. Ma la natura volle 
andare all’incontro degli sconcerti, che potevano emer¬ 
gere dalla gagliardia de’movimenti. Le unioni dell ulna 
col radio sono pure munite di gagliardi legamenti. 
Il braccio è d’un sol osso, ed ha quattro muscoli. 
L’osso esternamente è convesso, internamente cavo; 
perocché era meglio, che le mani fossero rivolte 
l’una all’altra ; per altra parte quella struttura è più 
acconcia aH’afferramento de’ corpi convessi, e serve 
a preparare il luogo a’vasi, che si conducono alla 
mano, e a tutelare i muscoli, che muovono l’ulna. 
Due sono i muscoli interni per la flessione, due 
esterni per l’estensione: sì gli uni, che gli altri si 
segano obbliquamente. Così si ha una maggior forza, 
e dà’due movimenti obbliqui ne risulta un diretto, o, 
per dir meglio ,da due tendenze obblique si ha un mo¬ 
vimento per diagonale. De’muscoli flessori, il mag¬ 
giore nasce dalle parli interne del luogo, che ac¬ 
cenna all’ omero, e si estende alle parti anteriori 
del braccio : l’altro minore nasce dalle esterne parti 
del braccio, e si porta all’ indentro. Quando opera 
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il muscolo maggiore, la mano estrema tocca le in¬ 
terne regioni dell’articolo dell’omero, Quando opera 
il muscolo minore, la mano tocca le regioni esterne 
opposte a quelle prime. I muscoli posteriori del brac¬ 
cio si oppongono agl’ interni, ed amendue s’impian¬ 
tano nel cubito: uno per la massima parte alle in¬ 
terne regioni del cubito;l’altro alle esterne. E poiché 
l’ulna e unita al radio , ne segue, che i muscoli, i quali 
muovono l’uno delle due ossa, muovano pur l’altro. I 
muscoli flessori qui, come altrove, prevalgono sopra 
gli estensori. Ippocrate chiamò giusta la natura , 
perchè seppe adattare ciascuna parte al suo ufficio; 
epperciò fece i muscoli flessori più grossi degli esten¬ 
sori. E quanto alle ossa, dove era mestieri di ossa 
voluminose, affinchè il peso non si opponesse alla 
libertà de’movimenti, le fece cave, porose, piene 
di cellette. L’articolazione dell’omero col braccio non 
doveva solamente curvare il braccio, ed estenderlo, 
ma eziandio muoverlo in cerchio. Perciò la testa 
dell’omero è rotonda, i legamenti sono rilassati, la 
cavità dell’omoplata è supina. Negli articoli del ou- 
bito, e del carpo, non dovevansi avere movimenti 
per ogni verso; ma i movimenti loro addomanda- 
vano stabilità e sicurezza ; e qui appunto si vedono 
gagliardi legamenti, ed un’esatta corrispondenza tra 
le teste, e le cavità articolari. 
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Osservazioni. 

1 . 11 termine di apofisi presentemente si adopera 
solamente ad esprimere una prominenza ossea, senza 
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che vi si frammetta cartilagine; se vi si frammette car¬ 
tilagine, dicesi epifisi; ma apofisi nel suo senso ori¬ 
ginario vuol dire sporgenza , epperciò si riferisce a 
qualsiasi parte. Si prende sovente per ramificazione. 
Quindi troveremo mentovate le apofisi nervose. 

2 . Ci abbatteremo sovente nei termini dispatia, 
ed eupatia. Dispatia è difficoltà ad esser leso : eupa- 
tia è facilità ad essere offeso. La natura in ogni parte 
provvide alla dispatia, 

3. Galeno appella abuso delle parti l’uso remoto, 
nè immediato. Io credetti di poter surrogarvi il ter¬ 
mine di sopruso. Si noti, che abuso presso i la¬ 
tini non prendevasi sempre in mal senso : qualche 
volta voleva dire uso più libero e più confidente. 
Anche gli italiani sogliono dire, che gli amici non deb¬ 
bono solamente usare, ma abusare della reciproca be¬ 
nevolenza. Il contesto del discorso darà a vedere , 
se il termine di abuso si prenda in buono, o mal senso, 
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Degli usi delle gambe. 
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L uomo ebbe le mani come organi decevoli all’es¬ 
sere ragionevole; perciò non ebbe quattro piedi, ma 
solamente due, ed ha una posizione diritta. L’essere 
bipede non è esclusivo all’uomo: tali pur sono gli uc¬ 
celli; ma la stazione diritta è sol propria dell’uomo:, 
così similmente solo egli può assidersi (i). Esser desso 
fatto per natura a proceder diitto, il prova la spi¬ 
na ( 2 ). Ne quadrupedi, e negli uccelli camminanti la 
spina ha quella corrispondenza al rimanente del cor¬ 
po, la quale si osserva nell’uomo seduto. Le membra 
posteriori negli animali quadrupedi hanno tutte le 
loro flessioni al davanti : quindi riesce loro impossi¬ 
bile il sedere. Nell’uomo le mani o le membra supe» 
riori hanno in siffatta direzione tutte le loro flessioni, 
che appare manifesto non poter camminare l’uomo a 
modo de’quadrupedi. Tutte le operazióni dell’uomo 
addomandano lo star dritto, od il sedere: nulla ve 
n’ha,, eh’e’ debba fare o prono o supino. Solo l’uomo 
può guardare in un subito il cielo, e dire: Volgo lo 
sguardo all’olimpo con fronte intrepida (3). Havvi un 
pesce detto uranoscopo , che esprime guardatore 
del cielo : ma esso guarda il cielo, non per atto della 
volontà, ma per la sua conformazione. Anche l’asino, 
e gli uccelli da lungo collo possono guardare al cielo, 
ma non per una determinata volontà di contemplarlo. 
Al contrario l’uomo guarda il cielo, e sa che il guar¬ 
da, e il guarda per ammirarne le bellezze (4)- Ma 
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facciamci più dappresso ad esaminare le gambe (5). 
Come la mano è organo dell’afferramento, così la gam¬ 
ba è organo del camminare; ora le gambe nell’uo¬ 
mo hanno tutte le condizioni, che erano necessarie ad 
un bipede. I piedi sono bislunghi, larghi, nudi, molli; 
perchè con tali qualità sono opportunissimi al cammi¬ 
nare, ed al salire od alberi, o mura. Se i piedi fos¬ 
sero angulati come quelli del cavallo, non potrebbe 
comodamente camminare, anzi dovrebbe zoppicare; 
per altra parte a sicurarsi dalle ingiurie esterne colla 
sua industria si prepara scarpe : logorate una volta que¬ 
ste scarpe, se ne fa delle nuove, e intanto conserva la 
debita mollezza de’ piedi ; mentre per lo contrario , se 
vi fossero difese naturali a foggia di scarpe od unghie, 
in breve si indurerebbero, e ne seguirebbero perturba¬ 
zioni. Abbiamo veduto, che il piede è l’organo del cam¬ 


minare: or dunque diciamo di questo movimento. Il 
piede puntante sul suolo, fa, che non cadiamo: i mo¬ 
vimenti di tutta la gamba fa, che trasportiamo il 
corpo da luogo a luogo. Della qual verità si hanno due 
prove. Una peste produceva immobilità ne’piedi. Un 
ladrone presso a Coracisio nella Panfdia tagliava i 
piedi agli assaliti : non potevano più gl’infelici cammi¬ 
nare, sebbene potessero tenersi dritti. Galeno conob¬ 
be persone, in cui le dita de’piedi erano state morti¬ 
ficate dalla neve: esse contendevano co’sani, nè la- 
sciavansi vincere nello star dritti, nel camminare » 
anche nel correre per luoghi piani; ma quando dove¬ 
vano o salire , o scendere per luoghi aspri, mostravano 
un assoluta impotenza. Coloro, ai quali non mancano 
solamente le dita, ma eziandio una parte de’piedi,, 
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hanno un camminar vacillante eziandio ne’luoghi pia¬ 
ni. Se manchi il tarso, è pur impeditala stazione, dal 
che si argomenta, come ad una ferma e sicura stazio¬ 
ne dovessero i piedi essere ampli e bislunghi. Doven¬ 
do l’uomo camminare per varii luoghi sovente diffici¬ 
li , il piede ebbe varie articolazioni. E«vi una certa 
somiglianza nell’organizzazione de’piedi e delle mani; 
perocché se la mano dee far varie maniere di afferra- 
mento, così pure il piede dee far diverse guise di 
progressione. Sebbene la mano sia specialmente Por¬ 
gano della ragione, tuttavia la gamba è pure indiret¬ 
tamente ministra di lei ; inquantochè nell’ uomo è sif¬ 
fattamente organizzata , che gli procura e il cammi¬ 
nare, e l’assidersi conveniente ad un essere intelligen¬ 
te. Il piede è cavo nel suo mezzo, il che torna oppor¬ 
tuno a fermarlo su’ piccoli corpi, come su’ legni delle 
scale. Così pure era mestieri, che il piede umano fosse 
moltifido, affinchè potesse adattarsi a tutti i luoghi. 
Abbiamo detto potersi far paragone tra il piede, e 
la mano: or diremo, che anche il piede dee servire 
all’afferramento, che sovente nel camminare deesi ef¬ 
fettuare il medesimo. Havvi nulladimeno differenza 
nel pollice , che nella mano si oppone alle altre dita, 
ed al contrario nel piede è posto nella stessa linea. 
L’astragalo, il calcagno, lo scafoide sono tali ossa, 
che non hanno alcuna l’elazione con quelle della ma¬ 
no , e sono semplicemente strumento di base. Tutte 
le altre particelle poi servono insieme a base, e ad 
afferrare. Le dita sono cinque, ma corte, cioè lunghe 
quanto basta al camminare, e ad un lieve a Serra¬ 
mento. Gl’interni sono più alti : più bassi gli esterni. 
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Perciocché siccome nel camminare un piede punta 
sul suolo, e sostiene tutto il corpo , mentre l’altro è 
alzato, era opportuno , che le dita interne fossero più 
lunghe a maggiore stabilità. In fatti coloro , che per 
amputazione non hanno le dita interne più lunghe, 
nel camminare vacillano, e, se corrono, facilmente 
stramazzano. L’osso del calcagno ha la parte ante¬ 
riore più tenue, e più stretta, e non accenna al pic- 
ciol dito, per dar luogo all’interna sua cavità. Per lo 
stesso motivo l’astragalo volta più all’indentro, sebbene 
le sue parti posteriori sieno fermate al mezzo del calca¬ 
gno: se non che dall’interna parte del calcagno l’astra¬ 
galo è quasi sospeso. 11 cuboide dalle esterne parti del 
piede il ferma sul suolo. Lo scafoide è più alto dell’a¬ 
stragalo, ed elevato dalla terra, e collocato nelle in¬ 
terne parti del piede. Similmente le tre ossa del tarso 
appajono sublimi, e poste nelle parti interne del pie¬ 
de; e alla parte esterna havvi l’osso cuboide fermo e 
basso. Delle sette ossa del piede sinquì mentovate, il mas¬ 
simo è il calcagno, inferiormente levigato, posterior¬ 
mente e superiormente rotondo , allineile servisse al 
sostentamento di tutto il corpo per la sua superficie 
levigata, e fosse meno soggetto alle lesioni per la sua 
rotondità: esternamente verso il dito mignolo è assai 
lungo, e si assottiglia insensibilmente per dar luogo 
all’interna cavità del piede. Per la stessa ragione l’a¬ 
stragalo non si attenua; ma rimane sublime, e si 
congiunge collo scafoide, formando come una vol¬ 
ta. Tre ossa del tarso sono congiunte collo scafoide; 
uno col calcagno. Quest’ ultimo è fermato in sul suolo 
dalle parti esterne del piede : le altre a poco a poco 
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si alzano. Il pollice ha due falangi, e non tre*,, 
come le altre clita: ma intanto è il più grosso. L’in¬ 
terna parte del piede è alta e concava : dunque l’osso 
interno doveva esser grande, più abile al sostenta¬ 
mento. E qui si noli, che il pollice del piede è mag¬ 
giore delle altre , maggiormente che quello della 
mano rispetto alle altre pur dita della mano. Il non 
esser diviso in tre parti il rende più fermo; e do¬ 
veva essere diviso in due per esser tale. Se avesse 
avuto tre falangi, ciascuna di esse sarebbe stata 
minore, epperciò meno ferma. Una sola falange 
non avrebbe compito , nè il puntare sul suolo, nè 
quel po’ d\afferramento, che pur compete al piede. 
Eudemo aveva dato due falangi al pollice , tanto 
della mano , quanto del piede ; e ciò per Stabilire 
un’esatta corrispondenza tra le due parti. Ma il pollice 
della mano mostra evidentemente tre falangi; nè si 
può riferire la prima al metacarpo. Anche il tarso 
digerisce dal carpo. Questo è composto di otto ossa 
spartite in due serie; quello non ne ha che sette. 
Dunque conviene limitare il paragone tra la mano ed 
il piede. Si può dir così: le parti posteriori del piede 
servono a base ; dunque dovevano essere più poche e 
più grosse. Le anteriori servono pure all’afferramento; 
dunque dovevano meglio corrispondere a quelle della 
mano. La parte mezzana delle membra non è nè affatto 
simile, ne del tutto dissimile. Il cuboide è articolato 
colla cavita adjacente al fine del calcagno. Le tre 
rimanenti ossa del tarso si appoggiano, e, per così 
dire , cavalcano sopra i tre cavi dello scafoide. 
Quest’osso circonda il capo dell’astragalo. L J astra- 
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gaio poi si appoggia alle epifisi della tibia e del calca¬ 
gno ; superiormente da J lati, e a tergo è compreso 
dalle medesime; sta sopra al calcagno, e con due emi¬ 
nenze vien ricevuta in due cavità di esso. Le altre 
connessioni delle ossa del piede sono somiglianti a 
quelle della mano. Dunque due sono le ossa princi¬ 
pali del piede: l’astragalo è precipuo al movimento ; 
il calcagno è precipuo al sostentamento. Il calcagno è 
il più grosso e il più fermamente articolato. Oltre a due 
apofisi che s’impiantano in due cavità dell’astragalo, 
vi sono molti legamenti duri e cartilaginosi ; gli uni 
rotondi, gli altri larghi. Nè è solo stabilmente arti¬ 
colato coll’astragalo, ma eziandio alle altre ossa. La 
stessa cute sotto il calcagno è spessa e dura , onde 
servisse al camminare ed al correre. La cavità interna 
del piede ha più vantaggi. Alza le interne parti del 
piede, conferisce all’ afferramento od apprensione, 
toglie di peso.La prima condizione serve a raffermare 
il puntare del piede; la seconda a svariare il cammi¬ 
nare; la terza alla velocità. La coscia ^ha un sol 
osso, come il braccio : due la gamba, come l’ulna. 
Il più grosso si è il femore. Questo è fermato .nella 
cavità cotilodea dell’osso sciatico. Se il collo del fe¬ 
more non fosse obliquo, i due femori sarebbero trop¬ 
po vicini tra loro, nè vi sarebbe luogo per li muscoli, 
pe’ vasi, pe’ nervi ; e queste parti non istavano bene 
nell’ esterno , perocché sarebbero state eupatiche- Il 
femore esternamente ed anteriormente è convesso, 
internamente e posteriormente cavo; perchè questa 
disposizione è la più acconcia al sedere, e a tener 
fermo il corpo, allorquando stiamo colle membra infe- 
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riori divaricate sopra un corpo , come nel cavalcare. 
Quattro sono i movimenti: flessione, estensione, ad¬ 
duzione , abduzione. I muscoli flessori del piede sono 
minori di quelli della mano; perchè l’afferramento è 
1 ufficio della mano, ed è poco notevole nel piede. 
Minori pure sono i tendini nelle membra inferiori, 
come minori sono le dita. Ne vi sono quattro generi 
di tendini moventi le dita , ma solamente due : cioè un 
estensore ed un flessore degli articoli, che trovansi 
nelle quattro dita, tranne il pollice. I/origine de’prin- 
cipii del movimento non si corrispondono del tutto 
nella mano e nel piede. Nella mano i tendini proce¬ 
dono solamente da’ muscoli , i quali eseguiscono i 
movimenti obliqui; tutti gli altri nascono dall’ulna. 
Ne’piedi, tre principii del movimento procedono da 
essi piedi ; due dalla tibia. Nella mano non c’era altro 
spazio vacuo. Il piede, per essere lungo , offre il piano 
a’muscoli che fanno il movimento obbliquo interno. 
Nel rimanente del piede, insino al calcagno, sono posti 
i muscoli flessori delle quattro dita; e similmente nelle 
parti superiori del piede trovansi altri muscoli, che 
presiedono al movimento obbliquo esterno. Nella 
mano egli era impossibile di mettere all’intorno i 
due generi di muscoli, ma solamente il primo, di 
che si fece menzione. De’sette muscoli della mano 
a’cinque, che l’aggirano in dentro, se ne aggiunsero 
due: uno esterno presso al dito mignolo, e l’altro, 
che porta l’indice verso il pollice. Nel piede non veg- 
gonsi solamente que’ muscoli ; ma eziandio quelli , 
che volgono il piede all’infuori, e curvano il seconda 
articolo di ciascuno delle quattro dita. Il pollice è 
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il solo, che abbia i tendini impiantati nel secondo, 
e nel terzo articolo, siccome si osserva nella mano. 
Cinque sono i tendini nel piede : quattro danno il 
movimento a ciascuno delle quattro dita. Nella mano 
solo il movimento obbliquo ha principio da’muscoli 
posti nella stessa mano : gli altri quattro da’ muscoli 
superiori, anche da quelli dell’ulna. Nel piede due 
movimenti, o tendini scendono dalla tibia; tre in¬ 
feriormente da’ piedi. I tendini flessori del primo e 
del terzo articolo di ciascun dito della mano non 
hanno altro diverso tendine, che nasca da altro mu¬ 
scolo. Nel piede i tendini non nascono da un solo 
muscolo ; ma si intrecciano e si mischiano tra loro. 
Di qui ne segue, che, se uno de’due principii del 
movimento venga offeso $ il rimanente in qualche 
modo vi sopperisca. Questo intrècciamento, e questa 
ineschianza di tendini veggonsi dove assai ampio è 
lo spazio, od avvi eupatia. Nelle parti inferiori del 
piede havvi molto pericolo di lesione; perchè l’ani¬ 
male di continuo punta, e cammina su di esse. La 
flessione del piede è similmente favoreggiata da un 
picciol muscolo, come nella mano : e questo muscolo 
non fu avvertito dagli anatomici. L’afferramento ad- 
domanda più svariati movimenti, che non il sosten¬ 
tamento; quindi le estremità inferiori hanno più 
poche, e più semplici articolazioni. Nel ginocchio 
non evvi doppia articolazione; cioè una per cia¬ 
scun osso della gamba col femore. La tibia, e la fi¬ 
bula non hanno fini distinti ; ma pe’ due capi sono 
insieme unite. Nella tibia vi sono tredici càpi di 
tendini : sei posteriormente, sette anteriormente; e 
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servono a quattro movimenti, siccome nel carpo. 
In questi movimenti non hanno parte le dita. Nel 
carpo vi sono due aponeurosi per li muscoli inter¬ 
ni , e due per gli esterni. Un forte tendine nasce 
anteriormente dal muscolo, che si estende sopra la 
tibia, si divide in due parti, va ad impiantarsi in¬ 
torno al pollice. Dal muscolo, che attornia la fibu¬ 
la, nasce un tendine, il quale provvede alle parti, 
le quali sono avanti al dito mignolo. Quando sono 
attivi i due tendini, il piede si alza, e si sospende: 
quando opera un solo, ne emerge un movimento 
obliquo; appunto come interviene nel carpo. Nelle 
parti posteriori del piede vi sono due origini di 
muscoli, i quali debbono eseguire movimenti oppo¬ 
sti a’ summentovati. Un muscolo è minore profondo : 
mette fuori un tendine , il quale va ad impiantarsi 
davanti al pollice. Il tendine del maggior musco¬ 
lo, grosso e robusto, si impianta superiormente 
e posteriormente nel calcagno. Se venga leso, 
induce zoppicamento, sebbene l’altro sia integro. 
Il tendine impiantato nel calcagno esercita una 
gran parte nel camminare, e di più sostiene ritto 
il corpo, quando si tiene alzato un piede. Tanta è 
la sua virtù, che non ne segue la caduta , quando 
qualcheduno degli altri tendini fosse offeso. La sua 
preminenza la riconosce dall’ osso del calcagno, il 
quale non ha corrispondenza con verun osso della 
mano , ed è principalissimo strumento del cammi¬ 
nare. Il muscolo estensore delle dita manda fuori 
più tendini. Talvolta è piccolissimo, ed allora dà un 
solo tendine ; ma in tal caso prende origine da tre 
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grandi muscoli. Tutti gli anatomici dicevano , che i 
tre muscoli, che formano il polpaccio, vanno al cal¬ 
cagno. Galeno dimostrò, che non piccola porzione 
deH’unico loro tendine oltrepassa il calcagno , e va 
ad impiantarsi in tutta la parte inferiore del piede ; 
ma egli propende a credere , che non appartenga al 
terzo muscolo, ma debbasi anzi riferire ad un quarto 
muscolo. I muscoli, che servono a’movimenti obbli- 
qui, sono obbliqui : e diritti in lunghezza quelli, per cui 
si compiono la flessione, e l’estensione. Sei sono i 
muscoli nella parte posteriore della tibia. A torto 
gli anatomici avevano fatto un sol muscolo de’ due 
ultimi, e stabiliti solamente. tre muscoli anteriori 
della tibia ; anzi sarebbe più esatto di coniarne sette. 
Due fanno il piede schiacciato : uno va alla regione 

del piede, che è sopra il pollice; l’altro a quella, 
che è sopra il dito mignolo; il terzo è tramezzo a’ 
due. L’esterno è piccolo ; assai maggiore l’interno ; 
e ciò in relazione al movimento, che deesi effet¬ 
tuare. Ma perchè mai il muscolo, che è alla fibu¬ 
la , va ad impiantarsi nelle parti esterne del dito 
mignolo; e il muscolo, che è alla tibia doppio del 
primo, va ad inserirsi nel pollice? A prima giunta 
parrebbe, che questa disposizione sia propria del pie¬ 
de, e per nulla comune colla mano; e tuttavia 
una più matura considerazione ci convincerà, che 
anche sotto questo rispetto avvi corrispondenza , o 
somiglianza tra le mani, ed i piedi. In questi le 
altre dita per un movimento sorpassano il migno¬ 
lo, ed il pollice; le altre dita, tranne il pollice, 
hanno un solo movimento di estensione : il pollice 
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ne ha due obbliqui; il che è comune alle mani, ed ai 
piedi. Massima è la parità nelle unghie in quelle, ed 
in questi, e nella stretta adesione della cute colle parti 
adjacenti. La cute de’piedi doveva bensì essere ferma¬ 
mente aderente e tesa , per servire al camminare ; ma 
doveva pure ad un tempo essere sensitiva, onde avver¬ 
tire l’uomo delle offese, che il minacciassero. Trop¬ 
pa durezza avrebbe scemato il senso ; troppa mollezza 
avrebbe fatto ostacolo al camminare. La natura con¬ 
cilio debitamente le due condizioni ; l’ufficio di cam¬ 
minare , e quello di sentire. Diciamo più stesamente 
delle ossa. Le ossa della gamba sono due ; cioè la ti¬ 
bia , e la fibula. Minore è la fìbula, esterna, posta al¬ 
lato della tibia; ha tre usi: il primo di assoluta ne¬ 
cessita; il terzo , diremmo, di lusso. Il primo ufficio si 
è di articolarsi coll’astragalo, e così estendere e cur¬ 
vare il piede; stantechè forma gran parte dell’esterno 
del piede, come l’interno il fa la tibia. L’altro uso 
della fibula si è di tutelare i vasi e i muscoli della ti¬ 
bia; il terzo finalmente si è quello di conferire alla 
sicurezza, ed alla fermezza. Ma perchè mai la tibia 
non è maggiore del femore? Noi vediam pure nelle 
arti, come ciò che sostenta sia maggiore del sosten¬ 
tato. Al che si risponde, che la gamba doveva avere 
più muscoli per muoversi ; che una più grossa tibia 
avrebbe sformato il corpo, e di più apportato troppo 
peso a danno della velocità. La natura pertanto 
fece la tibia bastevole a sostentare: e per avere suffi¬ 
ciente sostegno, senza punto nuocere alla celerità, vi 
aggiunse la fibula. La struttura della fibula differisce 
da quella del radio ; perocché nella mano de’ esservi 
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nel piede, al contrario, si esigeva stabilità e fermezza 
al camminare. Se nel piede non vi fossero articola¬ 
zioni, non si potrebbe estendere, nè curvare: se vi 
fosse un gran numero di articolazioni, il camminare 
sarebbe incerto e vacillante, nè potremmo star su 
d’un piede senza roteare, e cadere stramazzoni. Le 
epifisi del femore hanno convenienti cavità nella tibia, 
non troppo strette, non troppo ampie. Legamenti 
raffermano le articolazioni, onde le ossa non si smuo¬ 
vano. La rotella, di natura quasi cartilaginosa, rattiene 
tutte le parti anteriori dell’articolazione, ed impedi¬ 
sce, che il femore scorra al davanti ; ed è di gran co¬ 
modo, allorquando lutto il corpo ne’luoghi declivi 
pende al davanti. Un giovane, nel fare di scherma, eb¬ 
be a soffrire separazione della rotella dal ginoccho : a 
lui erano pericolosi il curvarsi sul ginocchio, e il 
camminai’e in luoghi declivi. Tutte le cavità, e tutti 
i processi nel ginocchio serbano un’esatta proporzione 
tra loro ,e vi sono corone o sopracciglia al di fuori, e 
gagliardi legamenti, qui larghi, là rotondi. Oltre a’le¬ 
gamenti, che sono nel profondo, e dintorno all’arti¬ 
colazione del ginocchio, ve ne sono altri non affatto 
rotondi, e nullameno assai robusti ; e per meglio raf¬ 
fermare, vi aggiunse la rotella. Delle quattro regioni 
attorno all’articolazione del ginocchio, anteriore, 
posteriore, destra, sinistra, la più eupatica è 1’ ante¬ 
riore; poi segue l’esterna; perciò queste dovevano es¬ 
ser meglio sicurate. Tutela della prima è la rotella : 
difesa della seconda è un robusto e rotondo legamen¬ 
to col fine del muscolo largo : alla terza fu dato un 
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altro legamento : la quarta non ebbe nè osso * nè le¬ 
gamento notevole ; ebbe solo quelli larghi e sottili, 
che trovansi in tutte le articolazioni. I muscoli della 
coscia sono nove: tre anteriori: si conducono diritta- 
mente al ginocchio: uno s’impianta nella rotella per 
prolungamenti carnosi; degli altri due, il maggiore 
produce un tendine, il quale dilatato s’impianta in 
tutta la rotella, stringendola, e congiungendola colle 
parti sottoposte; poi varca l’articolo, e va ad inserirsi 
nelle parti anteriori della tibia, destinato ad elevarla, 
e ad estendere tutta l’articolazione del ginocchio. 
Degli altri due muscoli, uno è esterno, l’altro inter¬ 
no; si impiantano nelle parti laterali della tibia, e 
servono a’ movimenti obbliqui: l’interno all’adduzio¬ 
ne, l’esterno all’abduzione; nello spazio, che trovasi 
tra i due mentovati muscoli, vi sono tre altre pro¬ 
duzioni muscolari, che muovono alcun poco il gi¬ 
nocchio: quella, che è continua coll’interno, piega 
il ginocchio, e porta indentro la tibia; quella, che 
tocca l’esterno, opera l’abduzione della tibia. Il mez¬ 
zano impiantalo nel capo interno del femore,incurva 
tutio il femore, e con esso attrae la tibia. Il nono 
muscolo stretto e lungo, procedente dall’osso iliaco, 
porta in su la tibia. De’muscoli laterali sopra descritti, 
l’adduttore nasce dalla commessura delle ossa del pube; 
l’abduttore dalle parti esterne dell’osso sciatico. Oltre 
a’ nove detti muscoli, havvene un piccolo, proprio 
del poplite, il quale è flessore del ginocchio. La fles¬ 
sione è da’ muscoli posteriori; l’estensione dagli an¬ 
teriori. I movimenti laterali sono sovrabbondanti. Il 
primo uso delle gambe si è quello del camminare: al 
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die servono i muscoli estensori; e questi dovevano 
essere molto robusti. Ad essi oppongonsi tre muscoli 
non egualmente forti, nè terminanti in un solo tendine. 
A’ muscolij che a’ due lati sono adjacenti al mezzano, 
fu assegnato un non lieve movimento obbliquo. Affin¬ 
chè l’articolo potesse muoversi per ogni verso, evvi 
un muscolo per parte: uno opposto a’ muscoli ante¬ 
riori ; l’altro opposto a’ muscoli posteriori. Tutti i 
muscoli del femore discendono al capo della tibia, al 
di là deirarticolazione. Il che fu artificio della natu¬ 
ra; perocché da tal disposizione ne emerge una fer¬ 
mezza nel camminare. 

Osservazioni. 

1 . L’uomo, considerato semplicemente come ani¬ 
male, si potrebbe definire: Animale bipede, capevole 
di stazione diritta, e di sessione, fornito di perfetto 
pollice. 

2 . Galeno senti l’assurdità di considerare l'uomo 
come quadrupede: il sentì al semplice vedere la strut¬ 
tura di lui. Come mai dopo tanto tempo, dopo tante 
scoperte nell’anatomia, si è potuto mettere in contro¬ 
versia una sì lampante verità? La smania di rinomanza 
fa sovente anfaneggiare. 

3. La religione in Galeno era in sommo grado : 
questo suo trattato Dell’uso delle parti si può riguar¬ 
dare come un inno alla Divinità. Qui dicendo che 
l’uomo può volgere lo sguardo all’olimpo con fronte 
intrepida, intende che egli solo è capevole di ragio¬ 
ne, per cui si innalza a Dio. Sinché l’uomo sente la 
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sua eccellenza, riconoscendola da Dio, e datagli per 
far del bene a’suoi simili, non è in colpa. Evvi pure 
una santa superbia. Gl investigatori delle sottigliezze 
fanno divario tra superbia ed alterezza: hanno per 
vizio la prima, e per virtù la seconda. Noi però di¬ 
remo, che questa differenza è più sognata, che reale. 
Orazio, dove dice: Suine superbiam quaesitam men¬ 
tis. intende , senza manco nessuno, un atto virtuoso. 
Diremo tuttavia che, dappoiché gli uomini trasmo¬ 
darono, e si dilatò la superbia viziosa, sarà bene 
che, quando vogliamo intendere il modesto sentire di 
nostra eccellenza, adoperiamo un altro termine ; e sé 
piace quello di alterezza, serviamcene pure. 

4- L’uomo dee guardare il cielo per ammirarne le 
bellezze , e per fare un passo più avanti ; cioè ap¬ 
pressarsi a Dio. Il guardare il cielo, senza sentirsene 
commosso, è testimonianza di stupidezza. Oh Dk), 
quanti stupidi ! 

5. Galeno per gamba intende ora tutta l’estremità 
inferiore , ed ora solamente la gamba con la coscia ; 
ora finalmente solo la gamba. Così pur fece de’ ter¬ 
mini mano e braccio. Dal complesso s’intende in qual 
senso li prenda ciascuna volta. 


v 
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LIBRO QUARTO 

Deli’ uso degli organi nutritivi. 

Le particelle del corpo animale dovevano nutrirsi; 
la prima via degli alimenti è quella che dalla bocca 
conduce al ventricolo ( 1 ), il quale è come un 
magazzino comune , posto alla metà del corpo. La 
struttura del ventricolo è divina e non umana ( 2 ). 
E destinato a preparare le materie nutritive, a sce¬ 
verare l’utile dall’inutile. L’utile viene rattenuto nel 
corpo; l’inutile ne è eliminato. Coloro che nelle città 
attendono a spulezzare il grano, dappoiché Ehanno 
ottenuto purgato, il trasportano in qualche comune 
o pubblico granajo, onde servirsene alLuopo ; così 
nel corpo umano le vene (3) ricevono l’utile degli 
alimenti, separato dall’inutile nel ventricolo, ed il 
trasportano al fegato (4)- in questo viscere vi sono 
molte vie, che confluiscono in una sola entrata, 
cui qualche antico diede il nome di porte: e Ippo- 
crate , e tutta la famiglia degli Asclepiadi lodarono 
la sapienza di quel primo che rassomigliò il gover- 
namento del corpo animale al politico reggimento. 
Omero finse che gli stromenti di Volcano si muovano 
spontaneamente , e i mantici mandin fuori più o 
meno fiato, e con varia forza, secondochè comanda 
il padrone, e così pare muovansi di per sé le an¬ 
celle d’oro (5): similmente nel corpo umano tutte 
le parti sono attive, e niuna oziosa. Le vene non 
solamente ricevono il nutrimento dal ventricolo ; ma 
l’attraggono in sé, ed il preparano per lo fegato (6); 
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ed il fegato, dopo aver ricevuto dalle sue ancelle il 
nutrimento già di molto elaborato, novamente l’ela¬ 
bora, ed il porta all’ultima perfezione,, onde ne ri¬ 
sulti il sangue (7). Facciamo un altro paragone. Le 
uve si spremono : si ha mosto ; questo si mette nelle 
botti o barili; bolle, cuoce (8), si elabora: la parte 
escrementizia, come più grave, dà in fondo ; la parte 
leggiera aerea, detta fior del vino (9), sopranuota; 
così pure il chilo è portato dal "ventricolo al fegato ; 
ivi per lo calore, bolle, cuoce, si aiterà (io): le 
feccie o parti grosse precipitano : le parti tenui e 
leggiere vanno a galla nel sangue ; la vescica desti- 
nata a ricevere il superfluo leggiero e giallo (11) è 
posta presso al fegato (12): l’escremento più grosso¬ 
lano , melancolico , o atrabiliare, viene ricevuto dalla 
milza (i 3 ). Ma non ci era luogo per essa presso al 
fegato : e vi rimaneva un ampio spazio nelle parti 
sinistre: e quivi appunto fu dessa collocala. Intanto 
una vena mette comunicazione tra la milza ed il 
fegato. Dappoiché il chilo si purgò da detti escre¬ 
menti , e compì la sua cottura, fatto già rosso e 
puro, salisce alle parti superiori convesse del fegato 
04 ). Platone diceva, che rappresentava nell’umido 
una porzione del fuoco divino, detersa da quel co¬ 
lore (i 5 ). Vien poi ricevuto il sangue da una mas¬ 
sima vena, nata dalla convessità del fegato, la quale 
si conduce alla parte superiore del corpo, ed al¬ 
l’inferiore. E dessa la vena cava. Ma quivi ancora 
il sangue contiene un umor tenue ed acquoso. Ip- 
pocrate l’appellò veicolo del nutrimento (16). Infatti 
il sangue, senza quesFumidità, non avrebbe potuto 


facilmente passare per le molte ed anguste vene del 
fegato. L’acqua non nutre; ma serve solamente ad 
assottigliare il sangue: ovvero è di veicolo alle parti 
nutritive. Dopo che Laequa servi ad attenuare il 
sangue, non può più rimanere innocente nel corpo. 
I reni sono destinati ad eliminarla. Ma torniamo al 
ventricolo, per esaminarne più accuratamente le 
aiioni : e così pure faremo degli altri organi che 
compiono la nutrizione. Il ventricolo ha quattro fa¬ 
coltà, che sono: l’attrattrice , la ritentrice , l’altcra- 
trice , e infine l’espultrice ; le quali facoltà sono co¬ 
muni ad altre parli : ma il ventricolo ha poi pro¬ 
prio suo il senso delLinanizione , il quale risiede par¬ 
ticolarmente allume od orificio (iG). Quel senso spinge 
l'animale a prender cibo. Tra gli animali eie piantevi 
passa questa gran differenza, che queste riparano le 
loro perdite dall’esterno, e quelli dall’interno : inoltre 
le piante non hanno il senso dell’inanizione, nè del 
bisogno di nutrirsi. Avendo gli animali il sentimento 
del bisogno di nutrirsi, ebbero in conseguenza la 
facoltà di trasportarsi da luogo a luogo, onde an¬ 
dare in traccia dell’alimento. Ma niuna particella del 
corpo ha il senso innato (17): fu dunque mestieri 
che il ventricolo avesse questa facoltà dal principio 
sensifico (18) per mezzo de’nervi che si possono 
riguardare come canali (Ù9). Havvi un pajo de’ 
nervi cerebrali, che si distribuisce al ventricolo, 
ed è il ministro del senso della fame (20). Il ventri¬ 
colo non comunica immediatamente colla bocca; ma 
vi ha trammezzo un canale , che è besofago. La na¬ 
tura diede al fegato, come più nobile , la destra 
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sede , ed alla milza la sinistra,, siccome quella che 
è serva al fegato (21). Questo viscere è pur più su¬ 
blime: e poiché, per essere più bassa la milza, ri¬ 
maneva uno spazio vuoto tra essa ed il diaframma, 
qua fu prolungato il fondo del ventricolo. Il ven¬ 
tricolo dovendo occupare il luogo di mezzo, ebbe 
la figura rotonda e bislunga : essendo rotondo è men 
soggetto a lesioni, ed è più capevole : nella parte 
posteriore è schiacciato, onde non venisse ad esser 
compresso dalle vertebre (22). Ha due lumi : quello che 
accenna all’ esofago, è più largo : l’altro è assai più 
angusto; perocché doveva sol lasciar passare quello 
che si era già alterato o digerito nella capacità. Ma 
quando deesi esercitare la facoltà espullrice, questo 
lume, detto piloro, cioè portinajo , si apre, ed al¬ 
larga. L’esofago è simile al ventricolo, dissimile dagli 
intestini. Tanto nell’esofago, quanto nel ventricolo la 
membrana interna ha velli ( 23 ) retti, che dal dissopra 
tendono all’ingiù : la seguente tunica ha velli tras- 
vei'sali. I velli retti estraggono il cibo, e la be¬ 
vanda : i velli trasversi hanno l’ufficio di espellere. 
Gl’intestini non abbisognavano della facoltà attrat- 
trice : ebbero perciò solamente l’espultrice : dunque 
mancano de’ velli longitudinali, ed hanno solo i 
trasversi. La tunica interna è comune ai ventricolo, 
ed all’esofago , o stomaco , ossia gola (2/j) : la qual 
continuità serve aH'attrazione de’ cibi contenuti nella 
bocca, e a favorire l’abbassamento della lingua, con 
li muscoli che sono alle tonsille. La tensione di 
detti muscoli alza le laringe ( 25 ), e chiude la via al 
polmone. La tunica interna è più densa e più dura 
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nella bocca e nella gola, che nel ventricolo, e negli 
intestini ; perchè ne’ primi luoghi era pivi soggetta 
all’impressione di corpi duri ed aspri. Vi sono mol¬ 
tissime vene negl’ intestini, poche nelle parti in¬ 
feriori del ventricolo , poche al suo lume, poche 
ed oscure nell’esofago ; perchè questa doveva solo 
dar passaggio a J cibi, il ventricolo è strumento della 
cozione (ab), e gl’intestini il sono della distribu¬ 
zione (27). Il ventricolo è attorniato dal fegato, forse 
affinchè conservi il suo calore, e per esso cuoca i 
lobi (28). A questo fine il fegato è spartito in più 
cavi, onde possa meglio stringere il ventricolo. Al 
di dietro vi sono la spina , e i muscoli spinali. La 
spina è a propugnacolo : i muscoli apprestano un 
molle cuscinetto, e a riscaldare: e veramente sono 
tanto più abili a questi due usi , avendo molta pin¬ 
guedine (29). Anteriormente evvi l’epiploo; pingue 
perchè riscaldi ;< molle, perchè non comprima ( 5 o). 
Ma doveva alla mollezza e leggierezza accoppiare 
la densità: perciò fu fatto membranoso. E abbon¬ 
dantissimo di grascia. E composto di due tuniche 
dense e sottili, adjacenti , e fra sè contenenti arte¬ 
rie, vene , e pinguedine. Quanta sia l’influenza del- 
l’epiploo , od omento, a riscaldare il ventricolo, e 
a promuovere la digestione, il dimostra la seguente 
osservazione di Galeno. Ad un gladiatore erasi fatta 
una ferita nell’abdomine, per la quale uscì gran 
parte dell’epiploo, e minacciando cancrena, si do¬ 
vette recidere. Il soggetto in breve guarì : ma con¬ 
servò una gran difficoltà a digerire: soffriva assai le 
vicissitudini dell’aria, ed era obbligato a portar 
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sempre pannilani sopra l’epigastrio. L epiploo nel¬ 
l’uomo scende molto in basso a cuoprire tutti gl’in- 
tesiini ; mentre negli animali non si estende oltre il 
ventricolo. Questo sembra indicare, che nell’uomo 
le cozioni degl’intestini sono difficilissime, e per con¬ 
seguenza era mestieri di riscaldarli. L’epiploo pro¬ 
viene dal peritoneo. È questo una membrana che ha 
molti usi. Primieramente cuopre ed inviluppa sepa¬ 
ratamente il ventricolo, gl’intestini, e gli altri vi¬ 
sceri che trovansi sotto il diaframma : in secondo 
luogo cuopre il diaframma : poi fa che ghintestini 
lascino passar più presto gli escrementi d<?’cibi sec¬ 
chi (3j): in quarto luogo impedisce che il ventri¬ 
colo , e gl’intestini vengano facilmente distesi dai 
flati : finalmente collega insieme tutti i visceri abdo- 
minali. TI primo uso è poco notevole; perocché, a 
tutelare i visceri, bastavano le parti, che loro stanno 
d’attorno , e specialmente i muscoli , che ivi sono 
insigni. Le parti del peritoneo , che dal dorso per 
amendue i lati ascendono , si avvicinano tra loro ; 
alla grande curvatura del ventricolo, trovano la 
spina , una grande arteria, ed una vena ^procedenti 
secondo la lunghezza di quella : e qui ha principio 
l’epiploo : si estende sopra il ventricolo, e quasi 
vi fiotta di sopra : donde prese il nome di epi¬ 
ploo. Ma facilmente si piegherebbe in sé stesso , 
e abbandonerebbe i visceri , che dee cuoprire. 
Quindi venne affidalo alla milza, al pancreate, ai 
ventricolo , al colo. Ma non solamente l’epiploo do¬ 
veva essere attaccato a vari visceri , affinchè non 

s’invilupasse ; per questo sarebbero state bastevoli 
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briglie membranose. Dovevano pure distribuirsi i 
vasi. Il fegato è lo stromento della sanguificazione, 
detta da’ greci ematosi ( 32 ). I condotti o pori bi¬ 
liari contengono bile, e non sangue: dicasi lo stesso 
della vescichetta biliare: aggiungasi che in molti ani¬ 
mali questa vescichetta manca : dunque il sangue 
non si forma nè nella vescichetta, e nemmanco ne’ 
pori biliari ( 35 ): rimane adunque che ammettiamo 
l’officina della sanguificazione nella stessa carne del 
fegato ( 34 ). Le vene, che appartengono al ventricolo 
ed agl intestini, preparano il prodotto della digestione 
alla sanguificazione : questa sanguificazione si opera 
nella carne del fegato : i condotti biliari debbono 
separar la bile: la vescichetta dee rattenerla. Il fegato 
aveva mestieri di senso : ebbe perciò nervi. Evasi- 
strato avvisò che la divisione delle vene nel fegato 
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sia destinata a separare la bile gialla. Ma egli errò; 
perocché la natura non avea bisogno di un organo 
sì complicato per separare materie superflue (35). 
Coloro che largheggiano nel bere non indugiano a 
rendere orina : il che dimostra, che tutto il sangue, 
il quale arriva alla vena cava, viene con tutta fa¬ 
cilità purgato da’reni. Dunque il notevole plesso di 
vasi ( 56 ) nel fegato non serve a veruna secrezione 
( 3 7 ); ma sono destinati a rattenere l’alimento, affin¬ 
chè si trasformi interamente in sangue ( 38 ). E già 
le vene epatiche preparano l’alimento alla sanguifi¬ 
cazione : perciò sono picciolissime. Qui le vene sono 
lungi da ogni pericolo di lesione , essendo profonde : 
dunque non ci era necessità di farle robuste. La te¬ 
nuità poi le rende particolarmente abili a ralteneiè 
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] alimcntp , e a trasformarlo in sangue. Le arterie epa¬ 
tiche non trovansi trammezzo alle vene superiori , ed 
inferiori, acciocché per l’aria entravi contenuta le 
i aifi eddino 3 ma le colloco sotto le vene che scor¬ 
rono nelle parli cave. Le parti convesse del fegato 
sono adjacenti al diaframma , da cui riconoscono 
una cagione di continuo movimento. Le arterie sono 
picciole; perocché sono solamente destinate a raf¬ 
freddare le parti cave del viscere ( 3 g): non debbono 
né ricevere il sangue non ancor purgato dal super¬ 
fluo , nè somministrare molto spirito vitale al fegato 
(4°), nè nutrire la sua carne con sottile e vaporoso 
alimento ( 40 * H nervo del fegato è picciolo, slanle- 
chè nè doveva servire ad alcun movimento, nè dar 
molto senso all animale. Il fegato e uno di que’ visceri 
che hanno una natura nutritoria (42), la qual natura 
è comune alle piante ( 43 ); dunque non avea bisogno 
di nervi. Lasciamo a coloro, che si arrovellano il 
cervello in cercar nomi, il determinare se sia meglio 
dir natura nutritoria , od anima nutritoria ( 44 ). Rac- 
cordiamci del precetto di Platone; che noi arrive¬ 
remmo alla vecchiezza più doviziosi di sapienza , se 
facessimo poco conto de’nomi ( 45 ). Se non che la vita 
nutritoria è unita con altri due principii. Platone di¬ 
ceva che il fegato è come una bestia agreste, la quale 
ha bisogno di esser nutrita (4^)- Ma la ragione, che 
risiede nel cervello, ha per serva e ministra l’irasci¬ 
bilità, che l’ajuta contro quella bestia ( 47 ). L’esser 
pochissimo sensibile il fegato non dipende solamente 
dalla picciolezza del nervo , ma da che esso si distri¬ 
buisce in gran parte per la tunica ambiente ^e-rion 
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vi s’interna, od almeno non pervade tutti i recessi 
del viscere (4$)* H fegato è unito col ventricolo, e 
con tutti gl’intestini per mezzo delle vene, e della 
tunica, che collega dette parti : ma questi legamenti 
non erano bastevoli : erano necessairi altri, che l’u¬ 
nissero alle altre parti vicine, e il tenessero in sito. 
Un massimo procede dal peritoneo, che ne forma 
la tunica ambiente (4£)) : un altro discende dal dia¬ 
framma: due altri sono piccioli membranosi, e l’uni- 
scono alle coste false. Sebbene il primo legamento 
venga dal peritoneo, tuttavia è assai spesso, e ro¬ 
busto , e poco soggetto a lesioni. Nè poteva essere 
altrimenti ; stantechè dee tener sospeso il viscere. 
Nè quivi il fegato è solamente congiunto col dia¬ 
framma , ma eziandio per mezzo del diaframma col 
cuore: vale a dire la vena cava varcando il dia¬ 
framma, stabilisce una congiunzione tra i due vi¬ 
sceri. Le ferite di questa parte sono prontamente , 
o, come pur leggiamo, acutamente mortali ( 5 o). Omero 
finge che Ulisse abbia ferito in questo luogo il Ci¬ 
clope : dal che si argomenta , che il Poeta non era 
straniero all’anatomia ( 5 x). Il vincolo che circonda 
la vena cava nella parte posteriore, è tenuissima, ma 
nelle anteriori spessissima , affinchè si opponesse al- 
l’eupatia: perocché nel correre , e nel salire, facil¬ 
mente sarebbe lesa la vena cava nelle sue parti an¬ 
teriori. Ma il diaframma non dee solamente dividere 
rad-domine dal torace : è pure il principalissimo or¬ 
gano della respirazione; quindi, perchè non venisse 
impedito ne’ suoi movimenti, evvi un qualche inter¬ 
vallo tra esso , e il ventricolo , e il fegato. Quanto 
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alla milza, Erasistrato crede che non abbia alcun 
uso; ma la natura nulla fa senza scopo. Convien dire 
che la milza è uno stromento che purga i sughi li¬ 
mosi grossolani, strabiliaci * i quali si sono fatti 
nel fegalp (5st). Essa attrae detti umori per la sua 
vena, che gli serve come di stomaco, cioè esofago 
(53). Moltissimi e grossissimi sono ili essa i vasi ar¬ 
teriosi , affinchè coll’assiduo rtiovimento , e coll’ in¬ 
nato calore gli elaborino, e li purghino (54). Tutto 
quello che non può essere elaborato , come inutile 
a nutrire, passa per un certo stomaco venoso dalla 
milza al ventricolo , per servire ad usi, di cui fra 
poco faremo parola (55). L’azione della milza com¬ 
pete al suo parenchima, o carne; e questa carne è 
conservata da’ vasi (56).Le arterie attraggono le parti 
più tenui del sangue; e le vene le parti più grosse. 
La tunica delle arterie è più spessa che quella delle 
vene; e il sangue in quella contenuto è più sottile 
e più vaporoso ( 57 ). Tuttavia il sangue cui attrag¬ 
gono le arterie della milza, è più grosso di quello 
che va al fegato (58). Il sangue che va alle prime, 
è grosso, come si è detto; incomincia a purgarsi, 
a deporre le parti grossolane (5q) ; e la parte più 
tenue nutre il viscere ( 60 ). Un’altra utilità del gran 
numero delle arterie nella milza si è che essa dee 
operare una notevole purgazione. I polmoni hanno 
mestieri di moltissime arterie ; perchè compiono una 
veemente refrigerazione: e questa condizione di gran 
copia di arterie si richiedeva nella milza, per ot¬ 
tenere una veemente purgazione (6j). La milza è 
avvolta da una tunica, che procede dal peritoneo. 


I 
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Diremo al presente degl’intestini. La struttura loro 
è molto simile a quella del ventricolo: anch’essi pos¬ 
seggono la facoltà alteratrice. Gl’intestini non sono 
fatti per cuocere, non per eliminare immediatamente 
il superfluo ; ma perchè ciò che nel ventricolo fu 
convertito in chilo ( 62 ), venga assorbito dalle vene 
(63). E veramente non havvi animale , in cui il ven¬ 
tricolo sia continuo a quelle parti, che debbono eli¬ 
minare il superfluo : negl’intestini vi sono vari invi¬ 
luppi nella maggior parte degli animali ; il cibo non 
è eliminato, se prima non è stato compitamente di¬ 
gerito. Sebbene unico sia il canale degl’intestini, tut¬ 
tavia è piegato in molti giri e rigiri, onde possa 
aversi una compita cozione , e insieme una compita 
distribuzione. Se gl’intestini fossero stati corti, non 
avrebbero potuto contenere un sufficiente numero di 
vene, onde si potesse compiere l’assorbimento di 
tutto il nutrimento. Ma era mestieri che il chilo ve¬ 
nisse a contatto dalle boccucce delle vene ; per questo 
gl’intestini furono fatti di assai minore capacità, che 
il ventricolo. Qui si parla dello stato di sanità: che 
nello stato morboso può venire evacuato quello che 
dovrebb’ essere assorbito. I molti inviluppi degl’in- 
testini fanno sì che non sia troppo celere l’assorbi¬ 
mento, e perciò non ricorra troppo frequente il bi¬ 
sogno di nutrirsi. Platone diceva che l’insaziabile go- 
'• •• , ' » ‘ x . M . , . 

losità avrebbe allontanato tutto il genere umano dalla 
filosofia e dalle muse (64)- Infatti quegli animali, in 
cui il tubo intestinale va diritto dalla bocca all’ano, 
si porgono insaziabili. Abbiamo detto che nel ven¬ 
tricolo vi sono due guise di velli; gli uni verticali 
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per attrarre, gli altri trasversali per eliminare (65). 
Negl’intestini trovansi solamente questi secondi. Nè 
tuttavia hanno una sola tunica: due tornavano op¬ 
portune a ringagliardire l’espulsione ( 66 ). Aggiungasi 
che due tuniche conferiscono alla sicurezza ed alla 
dispaila. Esservi poi due tuniche negl’intestini, il pro¬ 
vano varie malattie, e specialmente la dissenteria. 
Una gran parte d’una tunica intestinale, per essersi 
putrefatta ( 67 ), venne eliminata ; e tuttavia que’ sog¬ 
getti sopravissero : il che non sarebbe avvenuto, se 
non vi fosse un’altra tunica ( 68 ). In molti animali 
i velli transversi si intrecciano co’ retti per impe¬ 
dire che quelli ^i discostassero tra loro. I velli tras¬ 
versi sono esterni. In molti animali tutto l’intestino 
colo è munito di robusli vincoli longitudinali. Gl’in¬ 
testini grossi non debbono più separare molta ma¬ 
teria nutritiva dei cibi : nè tuttavia debbono tosto 
eliminarla. Alcuni animali voraci rattengono per breve 
tempo le materie; e questi animali, siccome diceva 
Platone , sono alieni da ogni musa e filosofìa. L’in¬ 
testino grosso dee rattenere le materie alimentari, 
già spogliate in gran parte de’principii nutritivi, 
perchè gli animali non sieno obbligati a sempre eva¬ 
cuare il ventre. Sotto questo rispetto l’intestino grosso 
ha molta analogia colla vescica orinaria, inquantochè 
questa dee pur rattenere per qualche tempo l’orina ; 
chè altrimenti dovrebbe di continuo essere evacuata 
con gran disagio.. Primo è l’intestino cieco , poi il 
colo, poi il retto. Il cieco dee rattenere le materie, 
e se mai vi rimane ancor qualche parte, che abbia 
sfuggilo 1 anadosi, cioè l’assorbimento, ne la sugge. 




Negli uccelli, in cui le azioni del ventricolo, e degli 
intestini sono gagliarde , l’intestino cieco è doppio. 
Nell’uomo e negli animali pedestri hawene un solo, 
e nella regione iliaca destra. Ad impedire l’intem¬ 
pestiva uscita delle materie fecali, vi sono due sfin¬ 
teri : come pure hawene uno al collo della vescica 
orinaria. Se per cagione di malattia si facciano para¬ 
litici gli sfinteri dell’ano, l’escrezione delle fecce è 
involontaria. Intanto tutte le parti che appartengono 
al ventricolo, ed agl'intestini, non solamente atten¬ 
dono a nutrire le altre, ma sono pur desse nutrite. 
Il mesenterio ha particolari vene, che portano agl’in¬ 
testini i materiali nutritori ( 69 ). Erofilo notò che 
queste vene finiscono in corpi glandulosi, mentre 
tutte le aitile si conducono alle porte ( 70 ). Ma vi sono 
due altri modi di nutrizione: uno è la stessa con¬ 
cezione; l’altro ha luogo, allorquando in seguito a 
lunghe astinenze le parti inferiori attraggono qualche 
cosa dallo stesso fegato, dopoché sono già finite la 
distribuzione al fegato , e l’elaborazione delle ma¬ 
terie distribuite, e la separazione (71)- Tutte le vene 
degl’intestini vanno a confluire nella vena porta : 
da cui nasce la vena, la quale si conduce al ven¬ 
tricolo , ed alla milza ( 72 ). E cosi pure tutte le ar¬ 
terie si raccolgono in una grande, la quale se ne sta 
sopra al dorso. Tutti quésti vasi sono tenuti sospesi , 
e diretti dal peritoneo: e negli spazi che trovansi 
trammezzo a’vasi, il peritoneo si avvolge alterno, a 
ciascun vaso, e ne fa un’esterna tunica. E dove 
questa difesa non parve bastevole, la natura, all’in¬ 
tendimento dn ottenere la dispaila, vi collocò glan- 
dule ( 75 ). 



Osservazioni. 


1. Gli antichi facevano divario tra stomaco e ven¬ 
tricolo. Per stomaco intendevano un canale, che con¬ 
duce ad un ricettacolo. Quando non aggiungevano ve¬ 
runa condizione, intendevano l’esofago. 

2 . Galeno , dicendo che la struttura del ventricolo 
è divina e non umana, vuole che s’intenda esser 
dessa maravigliosa , cosicché non vi possa arrivare 
l’umano intendimento. 

5. Gli antichi credevano, chele arterie contenes- 
sero aria , e non sangue. Galeno tolse a dimostrare, 
che anche le arterie hanno sangue; ma intanto attri¬ 
buisce molto più del debito alle vene. 

4- Il fegato venne riguardato come centro di tutte 
le vene. Galeno non seppe liberarsi da siffatto errore. 
Gli antichi si lasciarono abbagliare dalla vena delle 
1 porte : l’ebbero per centro di tutte le vene, e tale non 
è: fu poi da'moderni dimostrato, costituir essa un 
sistema venoso particolare. 

5. Galeno, pieno la mente di erudizione, fram¬ 
mette a tempo e luogo immagini di poeti, e sentenze 
di filosofi. Certi moderni vorrebbero sbandire dalla 
scienza tutto ciò che paja aver sentore di lettera¬ 
tura: similmente altri moderni vorrebbero che la let¬ 
teratura si limitasse a sonanti periodi. Così non pen¬ 
savano gli antichi: essi accoppiavano giudiziosamente 
l'eloquenza, la poesia, la filosofia, le scienze natu¬ 
rali. Non è quindi a stupire se non si veggano più 
gli Aristoteli, gl’Ippocrali, i Galeni. La qual mia pro¬ 
posizione potrà a prima giunta apparire ingiusta al 
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nostro secolo ; ma chiunque voglia essere imparziale, 
scenderà meco d’accordo. 

6 . Il ventricolo nulla dà al fegato; ma il fegato 
somministra la bile al duodeno. Il chimo non forma 
la bile; ma la bile concorre a formare il chilo. 

7 . Il sangue non si perfeziona nel fegato; ma bensì 
ne’polmoni. La sanguificazione non indugia ad effet¬ 
tuarsi ne’polmoni ; il chilo si elabora nel suo attra¬ 
versare le glandule mesenteriche: si converte il san¬ 
gue nella vena succlavia sinistra: si ha un’ulteriore 
elaborazione nel polmone per lo ministerio della re¬ 
spirazione. 

8 . Galeno si serve spesso d’immagini desunte da 
effetti non vitali: come del bollire, d^l cuocere, e 
simili ; ma non prendeva questi termini nel vero loro 
significato. Di fatto dal compreso delle sue dottrine 
risulta, che stabiliva una gran differenza tra i corpi 
viventi, e gl’inorganici. 

9 . Il confronto tra la fermentazione del mosto e 
la sanguificazione può, fra certi limiti, reggere. Nella 
fermentazione del mosto l’aria esercita una grande in¬ 
fluenza: ne emerge un liquore delizioso e restaurante. 
Nella sanguificazione entro al polmone, o respirazione, 
occorrono notevoli mutamenti nell’aria e nel sangue: 
e si ha per risultamenlo un saiigue adatto a’sublimi 
suoi uffici. 

10 . Galeno per alterazione non intende degenera¬ 
zione o vizio , ma qualsiasi mutamento. 

11. L’orina non è solamente il superfluo del san¬ 
gue,^ ma emerge da gran parte delle particelle, che 
hanno già compito l’ufficio loro, e debbono venire 
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eliminate, per conceder luogo ad altre. Ho detto gran 
parte ; peixhè altre sono eliminate per altre vie, e 
specialmente per la cute, e per le vie polmonari. 

12 . Non ci è immediata comunicazione tra il fegato 
e la milza. 

i 3. L’atrabile è un umore affatto immaginario: la 
milza non secerne verun umore. Intanto la bile epa¬ 
tica può soggiacere a mutamenti di colore per con¬ 
dizioni morbose. Talvolta è nericcia: si potrebbe ap¬ 
pellar bile atra ; ma non costituirà per questo un 

umore naturale diverso dalla bile, che è naturalmente 
gialla. 

« 4 - Il sangue non va da’polmoni, ove è fallo por¬ 
porino, al fegato. Il sangue della vena porta è de¬ 
stinato a separare la bile; ma non se ne vuole infe¬ 
rire che si debba qui purificare. 

15. Non si può in verun modo capire, che mai vo¬ 
glia intendere Platone, quando dice che il chilo,fatto 
già rosso, salito alle parti superiori convesse del fe¬ 
gato, rappresenta nell’umido una porzione del fuoco 
divino detersa da quel colore. Proporrò una mia con¬ 
gettura , la quale tuttavia confesso che non mi va -af¬ 
fatto a sangue : l’umore del fegato, la bile, è una por¬ 
zione di quel fuoco vitale esistente nel sangue; ma 
non è già rosso, come il sangue; è, al contrario, 
gialliccia. In altri termini, la bile divide col sangue 
l’ufficio di produrre e mantenere la vita. 

16 , Non pochi scrittori italiani valgonsi del ter¬ 
mine di orificio : e cosi pur parecchi che scrivono 
in latino. Egli è un gallicismo nè necessario, nè bello. 
Giacché abbiamo lume, luce, bocca, apertura, a 
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che prò valerci di una parola pellegrina, da cui rL 
fugge la nostra favella? 

17, Galeno non è accurato nel dire, che niunapar¬ 
ticella ha il senso innato: avrebbe dovuto soggiun¬ 
gere, senza l’intervento de’nervi. 

18. Il principio sensifico di Galeno corrisponde a 
quella parte del cervello, che venne poi denominata 
comune sensorio. 

ig. I nervi non hanno veruna cavità; ma poiché 
Galeno aveva ammessi gli spiriti, si credette nella 
necessità di ammettere canali. Egli non poteva ancora 
concepire, che vi fossero fluidi, i quali venissero 
condotti per corpi solidi. 

20. Merita attenzione quello che dice Galeno, del- 
Fessere il nervo pneumogastrico ministro del senso 
della fame. 

21. La destra sede o più sublime non è alla na¬ 
tura ciò che è alla società, segno di supremazia. Il 
cuore è sinistro ; l’utero è assai basso :, e tuttavia 
hanno una grande influenza. 

22. Le vertebre sono dette da’Greci spondili. Que¬ 
st’ultimo termine è il più spesso adoperato dall’in¬ 
terprete latino di Galeno. 

23 . Galeno per velli o villi intende fibre; almeno 
in questo luogo , dove parla della struttura dell’eso¬ 
fago , del ventricolo, e degl’intestini. 

24. Esofago, stomaco , gola , secondo Galeno , 
sono sinonimi. Orno: gola è l’imbuto superiore del 
canale cibario ; l’esofago è il canale cilindrico conti¬ 
nuo alla gola ; stomaco è il ventricolo. La gola dicesi 
pur fauci; e si noti che questo nome ha solamente 
il numero plurale. 


x 
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25 . Laringe e faringe a'Greci erano una medesima 
cosa : esprimevano la gola. Il primo nome era sola¬ 
mente mascolino: il secondo mascolino e femminino. 
Ora si dà il nome di laringe all’organo vocale, posto 
al sommo della trachea; e quello di faringe al primo 
tratto del canale cibario, elle ha forma d’imbuto. 
Faringe si suole adoperare solamente femminino. Ve¬ 
ramente laringe dovrebbe adoperarsi in genere ma¬ 
scolino , ma come altri nomi , cosi pur questo prese 
a PP° Italiani anche il femminino : anzi più spesso 
si adopera in questa seconda maniera. 

26. Il termine di cozione si applica a più funzio¬ 
ni : tuttavia, quando nulla si aggiunge, si suole in¬ 
tendere la conversione degli alimenti in chimo ; anzi 
ancor meglio la conversione di quelli in chilo. 

27. La digestione non si compie affatto nel ventri- 
coio, ma incomincia in cjucsto viscere, e termina 
nell’intestino duodeno. Dunque gl’intestini non si 
possono riguardare semplicemente come strumento di 
distribuzione : anzi quest’ufficio è affidato a partico¬ 
lari vasi, che sono i linfatici mesenterici ; ma la loro 
conoscenza era riserbata ad età più tarde. 

28. Non si vede come Galeno aggiudichi qui al fe¬ 
gato 1 ufficio di riscaldare il ventricolo : mentre al¬ 
trove il considera come principio di tutte le vene; 
e per altra parte è organo secretorio della bile. Se 
avesse dovuto riscaldare, bastava che fosse puramente 
cellulare adiposo. 

29. I muscoli spinali, come tutti gli altri, sono 
-destinati a’movimenti, e non a servir di cuscinetto, 
nè a riscaldare. Il tessuto cellulare, che li circonda, 
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dee impedire che ne’loro movimenti comprimano le 
parti vicine, che sono di gran rilievo. 

3 0. L’epiploo abbia pur l’uso di conservare il ca¬ 
lore; ma il precipuo si è quello di impedire lo stro¬ 
picciamento. 

3 1. Il terzo uso, che Galeno assegna al peritoneo, 
non e gran fatto intendevole. Che vuol mai dire ; Fa 
che gl’intestini lascino passar più presto gli escre¬ 
menti de’cibi secchi? Il peritoneo è esterno agl in¬ 
testini : somministra loro l’esterna tunica : or tutto 
questo non ha che fare col passaggio più pronto delle 
matevie. Aggiungasi che i cibi ( sieno secchi, sieno 
umidi ) sono alterati nel ventricolo e negl’ intestini, 
cosicché non può più esservi un divario sensibile nel 
loro passaggio per gl’intestini. Per lo più la difficoltà 
del passaggio procede dallo stato morboso degl’in¬ 
testini, e non dalF indole degli alimenti. 

32 . Il sangue non si forma nel fegato ; ma nella 
vena succlavia sinistra, e specialmente ne’polmoni. 
Se Galeno ammette che nel fegatosi separa labile, 
perchè volere che sia strumento dell’ematosi ? 

33 . E antica opinione di alcuni, che la bile si se- 
cernesse dalla vescichetta. Questa sentenza fu com¬ 
battuta da Galeno. 

34. Qui Galeno per carne del fegato intende il pa¬ 
renchima : non è già che gli attribuisca la natura mu¬ 
scolare. 

35 . Galeno non poteva ignorare, che la bile si 
prepara nel fegato: come dunque negare a detto or¬ 
gano l’ufficio di detta secrezione? Perchè almeno ri¬ 
guardarlo come un uso remoto? La bile non è un 
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umore superfluo od escrementizio : è di tutta impor¬ 
tanza ad alterare il chimo nell’intestino duodeno, 
onde ne emerga il chilo. 

56 . Il notevole plesso di vasi nel fegato, essendo 
superiore a quanto sarebbe mestieri alla nutrizione, 
dee riguardarsi destinato ad effettuare la secrezione 

della bile. La conseguenza è assolutamente spontanea 
e legittima. 

07. Galeno dice, che la bile non è separata nella 
vescichetta, non ne’condotti biliari; ma bensì nella 
carne del fegato. Come dunque or pretende, che il 
plesso de’vasi epatici non serva a veruna secrezione? 

38 . Non v’ha motivo di considerare il fegato come 
strumento della sanguificazione. Il sangue non can¬ 
gia di colore, non di altre proprietà: solamente il 
sangue, che si conduce al fegato, è nericcio ; ma 
non depone questo colore nel fegato. Stiamo all’os¬ 
servazione; o, meglio, a quanto ci si presenta spon¬ 
taneamente. Nel fegato si trova bile ; dunque il fe¬ 
gato è strumento della secrezione della bile, e, se si 
voglia coniare un nuovo termine, hiUficazione. 

3 q. Le arterie , secondo Galeno, contengono san¬ 
gue : questo sangue contiene un sottile e vaporoso 
alimento ; dunque non sono destinate a raffreddare. 

4 o. Se le arterie debbono somministrare lo spirito 
vitale, non possono riguardarsi come destinate a raf¬ 
freddare. Uno de’precipui caratteri della vita si è il 
calore , e non il freddo. 

4*. Il sangue arterioso contiene un alimento sot¬ 
tile e vaporoso, abile a nutrire, e, direi, l’ultimo 
prodotto dell’alterazione de’cibi : dunque l’ufficio delle 
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arterie si è di nutrire, e non di raffreddare; e la nu¬ 
trizione trae con seco il calore animale. 

Galeno riconobbe negli animali due nature o 
vite: la nutritoria, e quella che stabilisce un com¬ 
mercio tra l’animale e gli oggetti esterni. 

43 . Egli ammette negli animali una natura co¬ 
mune alle piante; che è il vegetare: insomma qui 
si vede manifestamente espressa la vita interna , al¬ 
trimenti detta vegetativa. Bichat non fece che mutar 
nome: e l’appellarla vita organica, siccome fece, 
non è conforme a severità di linguaggio. È pur me¬ 
glio chiamarla vita vegetativa. 

44 * Non è già che Galeno ammettesse la materia¬ 
lità dell’anima , o che attribuisse all’anima 1 avvita ve¬ 
getativa. Il termine di anima in questo luogo de’ es¬ 
sere interpretato: vuol dire facoltà. Cosi Hoffmann 
propose il nome di anima fisica a rappresentare il 
principio vitale: e questo principio il volea pur di¬ 
stinto dal principio senziente in tutti gli animali, e 
pensante nell’uomo. 

45 . La massima di Platone, di non arrovellarci il 
cervello nel bilanciare la significanza delle parole , 
vuol essere interpretata : che altrimenti pigliata nuda 
nuda sarebbe falsissima. Le parole sono simboli delle 
idee: dunque debbono essere esatte: in caso diverso, 
dagli errori nelle parole facciamo tosto passaggio ad 
errori nelle cose. L’intendimento di Plalone era solo 
di censurare coloro i quali fanno consistere tutto 
l’umano sapere in rintracciare l’origine di ciascun 
termine, e vedere se calzi bene o no. Quando l’uso 
sancì un termine , conviene adoperarlo. 

Fisiologia. 
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46 . I temperamenti furono assai bene spiegati da¬ 
gli antichi. Non vi ha dubbio che il temperamento 
bilioso procede da preponderanza del fegato; ma non 
è poi vero che per tranquillare il temperamento bi¬ 
lioso convenga nutrire la bestia agreste,, che è il fe¬ 
gato : conviene anzi domarla con l’aslinenza. 

47 - L’irascibilità non è punto-serva e ministra della 
ragione. Se ben vi badiamo, l’irascibilità è la stessa 
ragione; ma gagliarda, ferma, invincibile. Questa 
mia proposizione mi viene suggerita da quel verso 
del divino Torquato Tasso ; 

Sdegno guevrier della ragion feroce. 

Qui , come si vede, la ferocia o fermezza è attri¬ 
buita alla ragione ; lo sdegno ne è un atto : rag¬ 
giunta di guerriero significa , che non è un atto di 
subito empito, ma costante. E veramente, quando 
diciamo buon guerriero, vogliamo dire, che ha dato 
pruove di valore in parecchie battaglie. 

48 . Il meno di sensibilità non dipende dalla piccio- 
lezza de’ nervi , ma piuttosto dalla pochezza unita 
ad altre condizioni ; quali sarebbero l’essere più co¬ 
perti , più discosti tra loro , in mezzo a tela cellu¬ 
losa. In fatti le lesioni di certi piccioli nervi sono più 
gravi che quelle di maggiori. Non si può mettere in 
dubbio, che il nervo epatico mandi i suoi rami alle 
più interne parti del fegato. Nell’epatite dolorano, 
sebbene ottusamente, le parti interne. Questo è più 
evidente ne’ calcoli biliari. 

4g. Galeno non pare aver avuto conoscenza della 
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tunica propria del fegato ; quella, che fu poi detta 
capsula di Glisson. 

5 o. Gli antichi tenevano in gran conto il tempo 
che durano le malattie : le divisero in acute e cro¬ 
niche: divisero pur le ferite in acutamente e lenta¬ 
mente letali. La divisione delle malattie in acute e 


croniche fu seguita in tutti i tempi. I moderni però 
dalia semplice durata non ne diducono l’indole. 

5 i. Fa veramente stupire, che Omero sapesse tanto 
addentro in ogni maniera di scienza. I suoi poemi, e 
particolarmente l’Iliade, si possono riguardare come 
l’enciclopedia universale de’tempi che il precedettero. 

5 :2. Il sangue va dalla milza al fegato per la vena 
splenica: dunque la milza non può purgare quanto 
di limoso si è fatto nel fegato. Converrebbe anzi dire 
che il fegaìo purga quanto riceve dalla milza. 

53 . La vena splenica si potrebbe, nel senso di Ga¬ 
leno , riguardare come stomaco della vena porta, e 
non della milza. 


54 - H vedere tanti vasi nella milza, e il procedere 
del sangue dalla milza al fegato, avrebbe dovuto sug¬ 
gerire l’idea, che il sangue nella milza soggiaccia a 
qualche elaborazione preparatoria alla secrezione della 
bile nel fegato. Ma lo studio imperfettissimo dell’ana¬ 
tomia fece anzi credere, che il sangue dal fegato 
proceda alla milza. Tuttavia non si possono scusare 
gli antichi, quando apertamente si contraddicono. Essi 
avvisavano, che il fegato fosse lo strumento della san¬ 
guificazione. Ma se il sangue si forma nel fegato , 
perchè volere che vada a purgarsi O purificarsi nella 
milza? Perchè non riguardare il fegato come ministro 



della medesima? Perchè supporre, che il sangue, ap¬ 
pena fatto, si faccia limoso ? In somma qui vi sono 
molte e patentissime contraddizioni. 

55. Non vi è veruna vena che stabilisca comuni¬ 
cazione tra la milza ed il ventricolo. Vedremo tut¬ 
tavia, che questa comunicazione fu da qualche mo¬ 
derno amrrtessa solamente per fondare una sua teo¬ 
rica sulla digestione. 

56. La milza, propriamente parlando, non ha pa¬ 
renchima, almeno comparabile con quello degli al¬ 
tri visceri: è un gran plesso di vasi. Per altra parte, 
se Galeno voleva riguardare questo plesso di vasi 
come parenchima, non dovea più dire, che la carne 
della milza è conservala da’vasi : ne è anzi costituita. 

57 . L’idea di Galeno, che il sangue contenuto 
nelle arterie sia più sottile e vaporoso, merita molta 

considerazione. 

58. Il vaso, che mette comunicazione tra la milza 
ed il fegato , è la vena splenica , e non l’arteria. 

59 . Le parti grossolane deposte dal sangue nella 
milza dove vanno? 

60 . È giusto il pensamento, che il sangue più te¬ 
nue , cioè l’arterioso, è quello che compie la nutri¬ 
zione; ma quest’ufficio è pur comune alle secrezio¬ 
ni : seppur si eccettui la secrezione della bile. 

61 . Non si può fare verun confronto tra la milza 

ed i polmoni, nè per quanto spetta alla struttura , 
nè per quanto ragguarda all’uso. Ne’polmoni hanno 
gran parte i vasi aeriferi; il sangue s’imporpora. 
Nella milza non vi sono vasi aeriferi ; e non ha luogo 
verun coloramento in porporino. \ 



... 197 

62 . Troviamo spesso appo gli antichi la confu¬ 
sione del chilo col chimo. Veramente i due termini 

I 

greci esprimono lo stesso, vale a dire sugo; ma in 
processo di tempo si sancì, che il chimo è il risul- 
tamento della digestione del ventricolo, ed il chilo 
è la parte nutrizia , che si separa dalla parte inu¬ 
tile nell’intestino duodeno. 

63. La scoperta de’ vasi mesenterici , cioè chili¬ 
feri, e de’linfatici in generale, fu assai tarda A Ma 
almeno avrebbero dovuto gli antichi ammettere due 
specie di vene: cioè le sanguigne, e le chilifere e 
linfatiche. Que’ vasi, in cui contenevasi il chilo, 
prima di arrivare al sangue, dovevano avere un nome 
particolare, e non venire confusi con le vene san¬ 
guigne. 

64- Appositamente Platone insegna , che havvi 
un’opposizione tra la vita nutritiva e la sensitiva : 
tanto più tra quella e la parte della sensitiva , che 
si riferisce al meditare. 

65. Le due guise di fibre nel ventricolo non hanno 
diverso uso. Il ventricolo non attrae i cibi ; ma 
l’esofago ve gli spinge. La natura diede diversa di¬ 
rezione alle fibre; perchè in tal modo si ha maggior 
gagliardia. Qui Galeno per velli verticali intende 
fibre longitudinali. 

66 . Galeno poco prima disse, che i velli verticali 
servono ad attrarre gli alimenti: qui dice, che due 
tuniche tornavano opportune a ringagliardire l’espul¬ 
sione. E perchè non assegnare il medesimo uso alle 
due tuniche, e alle due guise di fibre? Egli è certo 
« notissimo, che due tele sono più forti che una 
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sola, sebbene nella spessezza le pareggi tutte e due ; 
e che una varia direzione di filamenti dà maggior 
forza che una sola : anzi con una sola direzione di 
fila non si può nemmanco tessere una tela ; ma di¬ 
remo, che , se alle fila diritte e trasversali se ne ag¬ 
giungano delle obblique, si ottiene un aumento di 
forza. 

67. Galeno chiamò putrefazione la suppurazione; 
forse pur la cancrena. Del qual termine tuttavia se 
ne valse solo figurativamente. In fatti dal compreso 
delle sue scritture si diduce, che non confondeva 
i prodotti dell’infiammazione con quelli della morte. 

68 . Gl’intestini non hanno solamente due tuni¬ 
che. Egli è a credere che Galeno non conti l’ester¬ 
na , come procedente dal peritoneo ; tuttavia ve ne 
rimarrebbero pur sempre tre. Quando si separa la 
tunica interna, non si hanno tosto le fibre musco¬ 
lari : dunque alla tunica interna ed alla muscolosa 
converrà aggiungerne una frammezzo. 

69. I materiali nutritivi degl’intestini non pi’oven- 
gono dalle vene mesenteriche, ma dalle arterie. Qui 
frattanto conviene osservare , che Galeno ammette 
vene particolari al mesenterio: esse non possono es¬ 
sere che i vasi chiliferi. Questa proposizione di Ga¬ 
leno avrebbe dovuto guidare alla conoscenza de’vasi 
chiliferi e linfatici ; ma così non fu. 

70. Non vi sono vari modi di nutrizione: vi sono 
vari atti, i quali si succedono e conducono final¬ 
mente alla nutrizione. La digestione è uno di que¬ 
sti atti : anzi vi sono due digestioni : Luna si effettua 
nel ventricolo; l’altra nell’intestino duodeno. Un 
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altro atto è rassorbimento pe’ vasi del mesenterio : e 
ve ne sono pur altri successivi, di cui parleremo a 
suo luogo. 

71. In seguito a lunghe astinenze i vasi del me¬ 
senterio assorbono materiali , cui naturalmente non 
assorbono. Molti opinano, che uno de’ materiali, che 
sono assorbiti, si è la grascia : fors’anco sono assor¬ 
biti materiali che già separaronsi da’tessuti, i quali 
nello stato naturale verrebbero eliminati. / 

72. Dalla vena porta non nasce alcuna vena , che 
si porti al ventricolo ed alla milza. La vena , che 
mette comunicazione tra la milza ed il fegato, va da 
quella a questo. Il sangue non va dalla vena porta 
alla vena splenica , ma dalla selenica alla porta. 

73. Le glandule non sono destinate a sicnrare le 
parti dalle offese, a raffermar lunghi vasi ; ma il loro 
ufficio è assai più rilevante. Innanzi tratto conviene 
distinguere varie guise di glandule: le secretorie, e 
le non secretorie: le prime in follicolari e conglome¬ 
rate. Le glandule linfatiche o conglobate nulla se¬ 
cernono: probabilmente elaborano Tumore cui tras¬ 
mettono ; ma certamente non hanno, almeno sola¬ 
mente, per uso di servire alla dispatia. 
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LIBRO QUINTO 

# 

Continuazione dell’argomento del libro quarto. 

Innanzi tratto si domanda, se fosse meglio far 
molte vene, e lasciarle tutte separate; oppure ra¬ 
dunarle tutte in un tronco, per poi nuovamente di¬ 
viderle, siccome osserviamo nella vena porta , la 
quale riceve tutte le vene degl’ intestini, e poi ne 
dà nuovamente altre (1). La seconda condizione è 
più comoda ; e appunto la prescelse la natura. Pri¬ 
mieramente, se le vene fossero state disgiunte in tutto 
il loro corso , sarebbero state facilmente soggette a 
lesioni: poi, non era utile che il fegato avesse molti 
fori. Dunque era meglio che tutte le vene confluis¬ 
sero in una sola nel fegato. Ma dove condurre que¬ 
sta unica vena? Dove dividerla? Poiché dovea prov¬ 
vedere al ventricolo ed agl’intestini, doveva essere 
indiritta trammezzo a loro, e starsi quivi appoggiata 
alle vertebre. Ma è necessario che procedano di con¬ 
serva le vene , le arterie, i nervi. In questo luogo 
adunque non doveasi solamente collocare la vena 
porta , ma anche l’arteria che si distribuisce al me¬ 
senterio, ed i nervi, ed inoltre il vaso biliare. Ma 
abbiamo testé avvertito che i vasi lunghi sono sog¬ 
getti a lesioni ; dunque la natura pose qui il pan¬ 
create, a raccogliere i vasi, e a tutelarli (2). Si ad- 
domandava un ampio spazio; quindi 1 intestino, che 
è congiunto col ventricolo, non si piega subito nelle 
circonvoluzioni , ma si prolunga insino alla spina. 
Lintestino digiuno riceve l’alimento digerito, e mu- 



201 

tato in chilo nel ventricolo( 3 ). Ha molti vasi, perchè 
possa essere abile alla distribuzione dell’alimento, o, 
meglio, del chilo: è vicino al fegato, affinchè possa 
ad esso tuttor vuoto somministrare alimento (4). 
L’escremento bilioso si porta al ventricolo ed agl’in¬ 
testini ( 5 ), ad astergere la pituita, la quale per lo 
soffermarsi acquista dell’acrimonia, e produce per¬ 
turbazioni , e specialmente flatulenze ; a debellare le 
quali si amministrano que’ rimedi che hanno la fa¬ 
coltà di dividere, incidere, astergere gli umori grossi 
e viscosi (6). Ma nello stato naturale si è la bile, 
che di continuo asterge la pituita (7). La natura non 
fece pervenire direttamente la bile al ventricolo per 
un canale, che dal fegato a lui si portasse ; perchè 
la bile è assai acre, ed avrebbe cagionato dolori, 
ed avrebbe accelerato l’uscita degli alimenti a danno 
della digestione e della nutrizione (8). Avveduta¬ 
mente gli antichi medici prescrivevano di purgare 
il venticolo una volta al mese, od anche due , per 
astergere la pituita; ed essi medesimi credevano che 
la purgazione degl’intestini fosse e difficile e nociva 
(q). La generazione della pituita nel ventricolo è 
necessaria (1 o) : epperciò era mestieri che la bile 
l’astergesse. E similmente l’atrabile, che non potè es¬ 
sere elaborata e mutata nella milza, non si porta 
agl intestini vicini all’ano , ma bensì al ventricolo (i 1); 
perchè si sarebbe richiesto un lungo canale , che sa¬ 
rebbe stalo soggetto a lesioni. L’atrabile è acida, 
contrae il ventricolo , ne promuove l’azione: non.la 
sovverte, come la bile gialla (ia). Un altro escre¬ 
mento si è l’orina. Essa è separata da’ reni , ed e 



raccolta nella vescica. Uno sfintere impedisce che dì 
continuo n’esca. I reni sono collocati presso al fe¬ 
gato ; dovendo gl’intestini far molti giri, si do¬ 
vette porre la vescica in basso : quindi fu mestieri 
far lunghi canali, che sono gli ureteri, i quali con¬ 
ducessero l’orina da’reni alla vescica. Le arterie, che 
vanno a’ reni, sono notevoli. Erasistrato volea che 
le arterie contenessero aria: non avrebbe perciò po¬ 
tuto assegnare la cagione, per cui sì grosse sono le 
mentovate arterie. Asclepiade stoltamente accusa la 
natura di vane fatiche ; noi all’opposto non possiamo 
non ammirare il sublime magisterio di tutte, anche 
pur menome, particelle. I reni sono destinali a pur¬ 
gare tutto il siero del sangue (i 3 ). Lieo Macedone 
pretese, che l’orina fosse solo l’escremento della 
nutrizione de’reni. 11 che è assurdo: in fatti perchè 
mai la natura avrebbe fatto sì grossi vasi ? I reni non 
sono posti a pari altezza ; ma l’uno è più alto dell’al¬ 
tro; perchè, se fossero stati a livello amendue, avreb¬ 
bero attratto il siero del sangue dal medesimo tratto, 
e si sarebbero impediti tra loro ; al contrario, trovan¬ 
dosi a varia altezza, ciascuno opera con tutta libertà 

04 )- n rene destro è il più alto , perchè il fegato è 

più voluminoso della milza, e tornava in prò che fosse 
il primo a purgarsi (i 5 ). L’escremento acquoso è 
molto abbondante: dunque conveniva o fare un gros¬ 
sissimo rene, o farne due. La prima condizione a- 
vrebbe apportato sconcerto nella distribuzione delle 
parti : dunque fu trascelta la seconda. I reni sono pic¬ 
cioli , e tuttavia sufficienti a separare gran quantità 

di umore:perchè attraggono particelle assai tenui (16): 



ufco 3 

l’orina risulta dalle particelle più tenui della 
bile , dell’atrabile, del sangue ; e perchè potessero 
sceverare le parti tenui dalle grosse, furono fatti 
densi (17): la vescica orinaria ebbe vasi proprii alla 
propria nutrizione (ib), e proprii nervi. E l’ordine 
volea che ricevesse queste parti da’luoghi vicini, ad 
oggetto di dispatie. I nervi provengono dalla midolla 
spinale, dove corrisponde all’osso largo o sacro: le 
arterie dalla grande, che sta sopra la spina: e sono 
tre vasi per parte. I reni hanno pochi nervi, come il 
fegato, la milza, e la vescichetta biliare: n’ebbero 
sol tanto quanto era opportuno per distinguere dette 
parti dalle piante, e fossero particelle animali (19). 
La natura, nel fare i nervi, si propose tre fini : il primo 
si è di dare il senso agli strumenti sensorii : il secondo 
di dare il molo a’ motorii : il terzo di dare a tutte le 
altre parti la facoltà di sentire ciò che potesse arre¬ 
care dolore (2,0). Ella fu liberale a’sensorii e’ mo¬ 
torii; scarsa agli altri: ne fece pochi e piccioli. Ma 
anche ne’nervi, che sono fatti per avvertire delle 
lesioni, evvi qualche differenza, secondochè l’ordine 
esigeva, che si provvedesse alle lesioni. Ora la vescica 
orinaria, la quale sarebbe stata più soggetta a lesioni, 
e queste più gravi, se non avesse per tempo evacuata 
l’orina, ebbe pili nervi, e maggiori. La vescica ori¬ 
naria dovea ricevere molta orina, ed esserne distesa: 
dunque doveva aver dense tuniche: doveva all’uopo 
con forza eliminare l’umore: dunque le sue tuniche 
dovevano essere gagliarde nel conlrarsi : e queste due 
condizioni esistono appunto nella vescica. Perche la 
contrazione della* vescica non solamente fosse pronta 



e gagliarda , ma si effettuasse per ogni verso le fibre , 
o velli, non hanno una sola direzione : ma le une 
sono longitudinali, le altre trasversali, le altre obbli- 
que. Affinchè fosse meno soggetta a lesioni , fu fatta 
di due tuniche, e non di una sola (21 Gli ureteri 
non si aprono immediatamente nella vescica : ma per 
qualche tratto procedono fra le sue tuniche ; e sono 
obbliqui, e nel loro lume presentano come una co¬ 
perta : così ne 1 orina, nè le flatulenze , che venissero 
a svolgere, possono entrare negli ureteri. Molti sono 
i muscoli abdominali. Di quelli che sono presso al- 
lano, uno è dispajato, trasverso; circonda l’intestino 
retto, e fortemente il chiude. Al suo fine esterno evvi 
un corpo trasversale, d’una natura trammezzo alla 
cute ed al muscolo, qual è l’ultima parte delle lab¬ 
bra. TI suo uso e analogo a quello de’muscoli. Due 
altri muscoli, uno per parte, posti sopra il muscolo 
rotondo, ritraggono in su. I muscoli dell’epigastrio 
sono otto : due retti, due trasversi, quattro obbliqui, 
due con le fibre dirette dagl’ipocondrii alle ossa ilia¬ 
che , due con fibre obbliquamente seganti quelle 
degli altri, e dirette dalle coste alle parti esterne del 
ventre. Tutti questi muscoli hanno un ufficio comune, 
che e quello di comprimere il ventre. Primi, cioè 
più superficiali, sono i retti : dall’osso ensiforme vanno 
alle ossa del pube, vicini tra loro. Sotto di loi’o vi sono 
i muscoli trasversi ; in parte nervosi, cioè aponeuro- 
lici , in parte carnosi. Gli obbliqui hanno pur essi le 
loro aponeurosi. I quattro muscoli per parte sono ba- 
stevoli a comprimere in ogni direzione l’abdomine. 
Se ve ne fosse uno di più, sarebbe affatto super- 
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fluo. Similmente se ve ne fosse uno di meno , non vi 
sarebbe più equabilità di compressione. I muscoli del* 
l’epigastrio cospirano con quelli dell’ano. Mentre 
l’abdomine è compresso da’suddetti muscoli, le ma¬ 
terie contenute negrintestini debbono tendere ad 
uscirne : vi sono due passaggi ; il superiore e l’infe¬ 
riore. Non era secondo Lordine che uscissero per la 
via superiore; dunque era necessario uno strumento, 
che fosse di ostacolo, e questo strumento è il dia- 
framma. Esso ha due usi : uno è quello di effettuare 
la respirazione : l’altro è quello di cui qui si parla. 
Vale a dire mentre i muscoli dell’epigastrio e del¬ 
l’ano si contraggono, se si lasci aperta la laringe, 
non si ha escrezione delle fecce; ma se all’opposto si 
rattenga il respiro, la contrazione del diaframma co¬ 
spira colla contrazione de’primi muscoli, e si ha l’e- 
yacuazione. E qui abbiamo uno fra i molti esempli di 
parti che servono a più usi. I muscoli dell’epigastrio 
sono di difesa alle parti sottoposte, e sono strumenti 
delEescrezione delle fecce , come pure della voce, del 
parto, e di ciò che Prassagora appellò ritenzione del 
fiato, o grecamente catalepsi del pneuma. Gl’intestini 
sono ampli ; perciò non si sarebbero potuti chiudere 
affatto con le sole loro fibre. Al coutrai’io il lume della 
vescica orinaria è stretto: quindi si sarebbe potuto 
chiudere per le sole sue fibre, senza verun particolare 
muscolo. Tuttavia la natura vi pose uno sfintere, onde 
meglio asseguire i suoi fini. Quando la vescica non 
contiene molta orina, il lume riman chiuso. L’orina 
n &k può retrocedere verso i reni, perchè gli ureteri 
hanno un’ inserzione obbliqua nella vescica. Ma 



ao6 

quando Torma è in una certa quantità, ia vescica 
rilassa tutte le fibre, tranne le trasversali, cui con¬ 
trae (22): si rilassa lo sfintere; forte contraggonsi i 
muscoli dell epigastrio. Ma all’escrezione dell’orma 
molto conferisce un particolare muscolo assai ob¬ 
liquo , il quale è posto sotto le ossa del pube , 

sopra l’intestino retto, e l’osso sacro , e nelle donne 
anche il collo dell utero: si porta lunghesso il pe¬ 
ritoneo sino al principio del pene nel maschio: di 
qui nuovamente discende per lo stesso pene. Nelle 
donne 1 uretra ha una sola flessione nel collo della 
vescica : nel maschio ne ha due. Questo muscolo ha 
tre usi : nulla lascia nel canale orinario: ajuta a 

chiudere il lume della vescica : finalmente accelera 
1 uscita dell’orma. 


Osservazioni. 

1. La vena porta non e il tronco comune di tutte 

le vene. Ve ne sono tre: o, per dir meglio, riduconsi 

a tre generi ; che sono le vene polmonari , le vene 

cave , la vena porta. Le vene polmonari sono quattro : 

le vene cave sono due : la vena porta è unica. Dun¬ 
que sono sette. 

2. Il pancreate separa un umore, che dee con- 

coiieie alla chiliiicazione; non e fatto per tutelare 
i vasi. 

3 . Il chilo si forma nell’intestino duodeno, e non 
nel ventricolo. 

4. Il fegato somministra la bile all’in'estino tSio- 
deno ; nulla riceve ne dal digiuno, nè da altro intestino. 
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5 . La bile non è escremento; è un umore che dee 
rimanere alcun poco nel corpo, e concorrere alla chi- 
lificazione. Esso si conduce al duodeno. Se qualche 
volta va al ventricolo, è un effetto preternaturale. 

io nella dige¬ 
stione. Questo scombuglio può esser di varia guisa ; 
cioè procedere da diverse cagioni. Dunque non vi 
sono farmachi specifici contro le flatulenze. 

7. La pituita è un umore immaginario: se con tal/ 
nome vogliasi appellare quelfumor tenace che esce 
dal ventricolo per vomito ; o dall’aspra arteria per 
tosse, non è un umor di proprio genere, ma è 
un alteramente del muco. Ora questo non è natu¬ 
rale : dunque non si può dire, che la bile sia de¬ 
stinata ad astergere di continuo la pituita. Anzi la 
stessa bile alterata può entrare a far parte della pi¬ 
tuita. 

8. La bile naturalmente non è acre agl’intestini :essa 
dee mutare il chimo , formare il chilo , entrare in 
parte a far gli escrementi. Si è pur detto , che debba 
promuovere il progresso delle materie alimentari , 
lunghesso il canale intestinale , e credono poter di- 
dursi questo da che le malattie del fegato , in cui si 
scema la secrezione della bile, sono accompagnate 
da stitichezza. Ma questo sintoma si diduce assai 
meglio dal processo morboso. In fatti talvolta havvi 
gran copia di bile , e tuttavia vi ha stitichezza. 

L infiammazione del fegato induce sempre altei’azioni 
nella secrezione della bile : ora ne aumenta la quan¬ 
tità, ora la diminuisce: sovente questi due effetti 
succedonsi tra loro ; nè sempre col medesimo ordine. 


6 . Le flatulenze indicano scombiigl 
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Intanto può esservi stitichezza con eccesso di bile ; 
perchè la bile in soverchia quantità può aumentare 
e propagare Pinfiammazione. Aggiungasi che la bile 
non solamente si secerne in diversa quantità, ma 
acquista un’acrimonia. E questo è un altro motivo , 
per cui debba esacerbare rinfiammazione già presente, 

e destarne una nuova ne’ tratti , dove ancor non 
esiste. 

9. Se si viva temperante, non ci è necessità nè 
di vomitare , nè di sollecitare il ventre. Non si può 
capire, come mai gli antichi volessero purgare una o 
due volte al mese il ventricolo , e temessero di pur¬ 
gare gl’intestini. 

10. Non è necessaria la generazione della pituita 
nel ventricolo. Che se si voglia usar di estrema libe¬ 
ralità, e per pituita intendere il muco naturale, al¬ 
lora diremo che il muco è necessario: nè è mestieri 
che la bile la asterga. Si aggiunga, che naturalmente 
la bile non va al ventricolo. 

1 1. La povera milza avrebbe ben che fare. Purgare 
il sangue che riceve (secondo gli antichi ) dal fegato : 
purgare l’atrabile che le viene dal medesimo: por¬ 
tare al ventricolo ciò che non potè elaborare. Senza 
più entrare in quanto abbiam di sopra discorso del 
nulla che riceve la milza dal fegato, faremo qui no¬ 
tare, che se la milza fosse destinala a purgare l’atra- 
bile , non dovrebbe mandare nè al ventricolo, nè 
ad altro viscere ciò che non ha ancora elaborato. 
Poi, perchè mandare al ventricolo ciò che, per non 
essere elaborato , dovrebbe anzi eliminarsi? Altrimenti 

si cadrebbe in un gravissimo disordine. Il ventricolo 
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digerisce: gl’intestini distribuiscono il chilo: le vene 
mesenteriche sono destinate a siffatta distribuzione : 
il fegato fa il sangue ; non lo fa perfetto ; la milza 
dee perfezionarlo ; il fegato separa la bile ad aster¬ 
gere la pituita del ventricolo : la milza riceve il gros¬ 
solano , e diremmo la posatura della bile, e la pu¬ 
rifica: quello che non è ancor purificato il manda 
al ventricolo. E chi mai si caverà da questo labe- 

rinto ? 

ia. Il ventricolo riceverebbe due bili: la gialla dal 7 
fegato, l’atra dalla milza. Ma quest’atra sarebbe pur 
sempre la gialla alteratasi , o nello stesso fegato, o 
nel passare dal fegato alla milza. Per altra parte, se 
la milza dee purgare la trabile, e non può purgarla 
che in parte, perchè mai affidare al ventricolo Puf- 
ficio di ricevere questo rimasuglio di atrabile? L’a- 
trabile dee sovvertire il ventricolo, e non la gialla; 
perchè questa è tal quale venne separata dal fegato, 
nè si è ancora alterata. In somma ammettendo quan¬ 
tunque si voglia , noi non verremo mai a capo di 
sbrigarci dalle difficoltà : appena superata ( e solo in 
apparenza ) l’una , si cade in un’altra. 

13. I reni non sono destinati a purgare tutto il 
siero del sangue. Prima di tutto ‘converrebbe anzi 
dire sierosità, che siero; perchè il siero è una parte 
naturale del sangue, che non de’ essere eliminata. 
Al contrario per sierosità si intende il compreso de 
materiali escrementizii, che trovansi nel sangue. Poi 
l’escrezione non si fa solamente da’reni. 

14. I reni non attraggono il siero del sangue, 
nemmanco la sierosità ( chè abbiamo veduto doversi 

Fisiologia. ' M 
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differenziare); ma il sangue si conduce a’-reni, e i 
reni separano le molecole escrementizie. Dunque la 
diversa altezza de’due reni non ha quel fine , cui 
propone Galeno. Che il sangue passi per due canali 
a diversa altezza, o alla medesima altezza, non viene 
impedito nè nel suo corso, nè nella sua distribuzione. 
Qui non vi sono due forze, che si elidano per ope¬ 
rare in contraria direzione. 

1 5 . Se il rene destro dovesse purgare il sangue del 
fegato , e il sinistro quello della milza, e si dovesse 
aver riguardo alla varia mole de’due visceri, fegato 
e milza , dovrebbe il rene destro essere assai più 
voluminoso del sinistro. Per altra parte non vi è 
diretta comunicatone tra il fegato, ed il rene de¬ 
stro; come nemmanco tra la milza, ed il rene sini¬ 
stro. I reni purgano il sangue di tutto il corpo , e pren¬ 
dono il sangue dalla massima arteria per mezzo di 

due rami, che sono le arterie renali, o, come pur di- 
consi , emulgenli. 

16. ^abbondanza dell’orma, e la facilità della sua 

secrezione non dipendono da che i reni attraggano 
particelle assai tenui. Vi sono altri umori, egualmente 
tenui, 1 quali si secernono meno prontamente. Vuoi¬ 
sene piuttosto accusare Paggi ungersi alla vera orina 
separata una gran quantità di acqua. Cioè nell’orma 
vi sono due umori : l’uno è quello che risulta da una 
vera secrezione : Paltro emerge dalle molecole acquose 
mescolate col sangue , ma non costituenti del me¬ 
desimo. i 

17. I reni sono meno densi del fegato; dunque 
non si può derivare la tenuità dell’orina dalla loro 
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densità;perchè, se la densità importasse la secrezione 
d’un umore più tenue, la bile sarebbe più tenue 
dell’orma. Le secrezioni non si possono spiegale se¬ 
condo le leggi meccaniche. 

18. Le differenze, che presenta la nutrizione, di¬ 
pendono senza manco nessuno dal vario organismo, 
tfoi vediamo una differenza ne’ parenchimi conside¬ 
rati nel loro totale : ma poi, se ci facciamo ad esami¬ 
nare separatamente i loro vasi , e i loro nervi, non x 
vi scorgiamo più veruna differenza. Non neghiamo 
questa differenza ; diciamo solo che non è mani¬ 
festa. 

19. I reni , che non servono al senso naturale, e 
al movimento volontario, non si debbono riguardare 
come semplicemente destinati ad avvertire delle ca¬ 
gioni che minacciano l’esistenza ; ma dehbonsi consi¬ 
derare come elementi organici, ossia come uno degli 
ingredienti dell’ organismo ; in somma spettano alla 
vita vegetativa. Non importa che le piante non ab¬ 
biano nervi. La natura volle che esse avessero un par¬ 
ticolare organismo. 

21. Le tuniche della vescica sono tre , e non due: 
tra l’interna, e la muscolare havvene una, che da’ 
moderni anatomici fu detta nervosa. Si aggiunge al 
di fuori il peritoneo , il quale tuttavia non ricopre per 
ogni parte la vescica. 

22. Quando l’orina è accumulata in certa quantità, 
oppure contrasse una certa acrimonia, ovvero, per 
l’assorbimento delle molecole acquose , si saturò me¬ 
glio de’suoi principii più attivi, più eccitanti, tutta 
la vescica si contrae, tranne lo sfintere : non si con- 
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traggono solamente le fibre trasversali, ma tutte. Si 
potrebbe dire che havvi un antagonismo tra tutta la 
vescica, e il suo sfintere. Fors’anco si potrebbe dire, 
che il corpo della vescica, contraendosi, vince la forza 
con cui lo sfintere si oppone all’uscita delforina. Ma 
l’idea di antagonismo è più conforme alla provvidenza 
della natura ; perocché questo antagonismo sarebbe, 
propriamente parlando, una cospirazione ad un me¬ 
desimo alto. 4? ■ ■ • 
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Degli usi de polmoni . 

La cavità limitata dalle coste, dallo sterno, dal 
diaframma, dalla spina, dicesi torace. Le pareti sono 
assai sottili: perciò dall’ampiezza esterna all’inter¬ 
na evvi poca differenza. Ne’ pesci contiensi solo il 
cuore: non vi sono polmoni; quindi essi sono muti. 

I polmoni hanno molta corrispondenza al cuore. In 
fatti questa ha mestieri della sostanza dell’aria ; ed il 
cuore essendo assai caldo, dee venir per la respirazione 
raffreddato (i). L’inspirazione rinfresca, impartendo 
e versando la qualità fredda (2): l’espirazione cac¬ 
cia fuori ciò che è bollente, ed è come combusto 
e fuligginoso ( 3 ). Ma la natura seppe trae partito 
dalle materie espirate, facendole servire alla voce (4)* 
Avrebbe potuto l’aria portarsi direttamente aì cuore; 
ma allora ne sarebbero seguiti inconvenienti. Non 
avremmo potuto continuar lungamente il parlare, e 
perciò la nostra vita sarebbe stata travagliosa: per tema 
di suffocazione non potremmo affondarci nell’acqua : 
non potremmo odorare. Se il cuore attraesse diretta- 
mente l’aria, una delle due cose ci accadrebbe : od in¬ 
spireremmo intempestivamente un’aria pestifera: o 
nulla affatto respirando, ne rimarremmo suffocati. 

II cuore fu attorniato dal polmone, e dal torace: 
quello gli serve, per valerci dell’espressione di Pla¬ 
tone , di cuscinetto (4), e questo di tutela. E posto 
in mezzo del torace (6). È vero, che la punta è a 
sinistra, e qui si sente il battito; ma un ventricolo 
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si estende verso la vena cava, ed il fegato. È a qual¬ 
che poco di distanza dalle vertebre, dallo sterno, dalle 
clavicole, dal diaframma. Il torace nel suo mezzo è 
diviso da forti membrane (7), che posteriormente 
si attaccano alle vertebre, anteriormente allo sterno ; 
all’ estremità inferiore del quale si trova la cartila¬ 
gine ensiforme, e alla superiore le clavicole. La di¬ 
visione del torace ha varie utilità. La prima si è di 
impedire, che le lesioni dall’una parte passino all’al¬ 
tra. In fatti le ferite penetranti in una cavità del to¬ 
race , non tolgono ne la voce, nè il respiro ; ma se 
penetrino in amendùe le cavità, sono prontamente 
letali (8). Poi, le pleure servono a coprire i visceri, 
e a fo rmar legamenti : nè solo ne sono coperti i vi¬ 
sceri ; ma eziandio i vasi, ed i nervi. Il cuore, i 
polmoni, il diaframma, tutto il torace sono in pe¬ 
renne movimento: la vena cava non sarebbe stata 
sicura, se non avesse ricevuto, a difesa, una guaina. 
E così pure nelle cadute detta vena non è funesta¬ 
mente scossa. Ma essa ebbe pur altri presidii. Ha 
tuniche più spesse delle altre vene: si divide in tre 
parti. La prima situata nel mezzo del torace riceve 
un’ apofisi (9) forte nervosa (10) dal cuore: la se¬ 
conda parte è abbracciata dal quinto lobo del pol¬ 
mone (11): superiormente è tutelata dal timo. Quello 
che è specialmente a notare, si è, che il quinto lobo 
del polmone è schiacciato e vaneggia per lasciar la 
via alla vena cava ; e qui non vi sono molti e grandi 
vasi , ma sol quasi parenchima ; dal ch$ si argomen- 
ta, che detto lobo non e fatto per la respirazione, 
ma per apprestare un soflice letio alla vena cava (12). 



Il polmone ha sol due lobi nel lato sinistro; e due 
nel lato destro servono, confessi, alla respirazione; 
e il quinto, a quell’uso, che diciamo. Il timo impe¬ 
disce , che lo sterno tocchi, ed offenda la vena cava, 
e le sue propaggini, che quivi sono numerose (i 3 ). 
Questo è il costume della natura, che ogniqualvolta 
dee dividere un vaso alto, ivi metta una gianduia 
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per riempirne la divisione (i4)- La posizione obbli- 
qua del polmone torna pure opportuna ad impedi 
re , che il polmone rimanga offeso, od offenda. Nel 
mezzo verticalmente le quattro prime vertebre del 
dorso sicurano il polmone da ogni esterna lesione. 
Alla quinta vertebra il polmone si porta a destra , 
per dar miglior sede ad uno strumento di gran ri¬ 
lievo, alla massima delle arterie (i 5 ). Essa nell’in¬ 
tervallo tra il cuore, e la spina rimaneva sospesa, 
e senza appoggio : se fosse stato lungo , vi sarebbe 
del pericolo ; perciò è assai corto. Dove l’esofago tocca 
il diaframma, forti membrane accerchiano la vena 
cava, onde non resti compressa nel passaggio degli 
alimenti duri. Tornando al cuore, esso non è ro¬ 
tondo, nè ha in tutti i suoi tratti la medesima spes¬ 
sezza, nè la medesima gagliardia; perchè non tutti 
erano destinati allo stesso uso. Le parti , che sono 
alla base, dovevano dare origine a’vasi. Il margine 
inferiore è un processo forte e denso, e serve ad un 
tempo di coperta a ventricoli, e di propugnacolo 
a tutto il cuore. La parte più nobile è la base ; la 
più ignobile è la punta: la dignità va scemando suc¬ 
cessivamente dalla base all’apice. La base occupa un 
luogo sicurissimo: la punta, come abbandonata, è 
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più esposta alle offese. Mentre qui diciamo nobile , 
ed ignobile , intendiamo questa seconda espressione 
solo relativamente; che niuna parte del cuore è ab¬ 
bietta, nè havvi abbietta parte in tutto il corpo. 
Dunque ignobile vuol dire meno nobile (16). La no¬ 
biltà delle parti si desume da tre criterii, ossia è 
di tre generi: si riferisce alla vita, al comodo, 
ed alla sanità. Quelle parti , le quali più conferi¬ 
scono alla vita, sono più nobili, le altre meno; fra 
queste poi sono piu nobili quelle, le cui lesioni sono 
più facilmente diffuse alle prime (17). Ora essendo 
il cuore fonte, e domicilio del calore nativo, da cui 
l’animale è governato, il ventricolo sinistro, detto da’ 
medici spiritoso, è senza dubbio il principe (18): esso 
dà di più origine alleartene polmonari, ed alla grande 
arteria, per mezzo di detto ventricolo sinistro. Meno 
nobile è il ventricolo destro, chiamato sanguigno, 
che manda il sangue al cuore, ed al polmone (19). 
La sostanza del cuore è dura , dispatica , composta 
di molte fibre confuse, cioè in mille modi intrec- 
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ciate: le une longitudinali, altre trasverse , altre ob- 
blique. Dovendo il cuore operar di continuo , era 
troppo giusto, eh’ e’ fosse duro, e poco passibile. 
]Noi possiamo vedere i movimenti del cuore in due 
casi: o strappandolo dall’animale (20) , o togliendo 
via lo sterno. Il cuore si ristringe, e si dilata: mentre 
si contraggono le fibre longitudinali, si rilassano le 
altre, il cuor si dilata: mentre le fibre trasversali, ed 
obblique contraggonsi , le longitudinali si rilassano , 
il cuore si restringe (21). Fra la contrazione, e la di¬ 
latazione (22) del cuore, havvi un intervallo di quie- 
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te (>3). I legamenti del cuore traggono indentro le 
tuniche di esso, e non poco conferiscono alla sisto¬ 
le 04 )- Detti legamenti finiscono nel trammezzo, che 
separa l’un ventricolo dall’altro. Il numero de’ventri- 
coli del cuore non è lo stesso in tutti gli animali. 
Quelli, che respirano per la faringe ( 25 ). le narici, e 
la bocca hanno il ventricolo destro; tutti gli altri non 
hanno nè polmone, nè destro ventricolo. Pigliò gabbo 
Aristotele ammettendo una relazione tra il numero 
de’ventricoli, e la mole degli animali; perocché vi 
sono degli animali grossi, che non hanno tre ventri¬ 
coli; e ve ne sono di piccioli, che non ne hanno un 
solo. Il cuore ha le medesime condizioni di struttura 
nel cavallo, e nel passero. La natura nonragguardò al 
volume; ma bensì all’azione. I pesci non aveano biso¬ 
gno della voce, siccome quelli che vivono nelEacqua, 
nè debbono respirar per la faringe: dunque a’pesci 
furono date le branchie vicarie del polmone. Esse 
per li loro forametti attraggono l’aria ed il vapore, e 
poi caccianli fuori, e poi nuovamente gli attraggono. 
Aggiungasi, che i pesci sono freddi, e per conseguen¬ 
za il loro cuore non abbisogna di molto refrigerio (26). 
Certi animali acquajuoli sono caldi; e questi respira¬ 
no in un modo affatto singolarissimo. Nel polmone 
sono mutate le tuniche de’vasi: la vena è arteriosa, e 
l’arteria è venosa (27). Erofilo stabilì, che nel rimanen¬ 
te del corpo le arterie hanno le pareti sei volle più 
spesse che le vene : che nel polmone si scorge tutto 1 op¬ 
posto. La ragione è questa: in tutto il corpo il sangue 
doveva esser contenuto in una tunica tenue e rara. e 
lo spirito in una grossa e densa; altrimenti questo ne 
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sarebbe facilmente trapelalo. 11 polmone per sè è 
inerte: i suoi movimenti li riconosce dal torace (28). 
Nell’inspirazione, e nell’espirazione le vene non deb- 
bonsi dilatare egualmente che le arterie (29). L’uffi¬ 
cio di quelle è diverso. Le arterie debbono contenere 
lo spirito ( 3 o); quindi debbono esser facdi a riempire 
nell’atto dell’inspirazione, e vuotare in quello dell’e¬ 
spirazione, e della voce. Le vene al contrario sono co¬ 
me un magazzino del cibo ( 3 i); non debbono nè di¬ 
latarsi nell’inspirazione,nè restringersi nell’espirazio¬ 
ne. Il polmone non è denso, come il fegato; ma è le"- 
giero, raro, e come una certa schiuma del sangue coa¬ 
gulata (82); dunque dovea mostrare ima diversa con¬ 
dizione ne’vasi sanguigni. Qui le tuniche, essendo ca¬ 
ve ( 33 ), permettono, che dalle arterie ne esca il san¬ 
gue vaporoso ( 34 ) ; al contrario nelle altre parti le 
arterie non permettono per la spessezza delle loro tu¬ 
niche , che le parti vicine attraggano molto sangue 
vaporoso. Ma se le vene per la spessezza delle tuniche 
non poco sottraggono alla nutrizione, questa condi¬ 
zione è compensata dalle arterie le quali trasmettono 
un sangue tenue, sincero, vaporoso, e di più dall’am¬ 
piezza delle vene. La natura si propose tre fini nel pol¬ 
mone: primo, abbondanza di calore domestico (35) e 
nativo, il quale sminuzzi gli alimenti in menome par- 
« ti ( 36 ), e il diffonda, affinchè si svapori più pre¬ 
sto (37): secondo, dilatare il polmone nell’inspira¬ 
zione , e attrarre con forza anche da densissimi stru¬ 
menti: terzo, attrarre specialmente da quel sangue, 
che dal cuore si conduce al solo polmone, ed in quel¬ 
l’organo è gicà stato elaborato ed attenuato. E tuttavia 
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la vena non è si spessa, nè si dura, da non esser vinta 
dal torace. Non possiamo fare, che in uno de’ tempi 
della respirazione le propaggini di quella vena non 
siano compresse e ristrette. Dunque il sangue dee ri¬ 
tornarsene indietro. Dal che ne seguono tre inconve- 
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nienti. Primo, il sangue percorre senza prò un lungo 
corso, affluendo nelle dilatazioni del polmone , e 
riempiendo tutte le vene che sono in esso; e nelle 
contrazioni producendo un movimento contrariò^ 
quasi come il riflusso del mare. Ma questo disagio 
potrebbe parer leggiero. Ma è di maggior rilievo il 
secondo, il perturbare l’utilità ( 38 ) del polmone. 
Perocché, se era meglio attrarre moltissima aria in uno 
sforzo, non si potea ciò conseguire, senza che molto si 
dilatassero , e si contraessero le arterie. Dunque tor¬ 
nava opportuno , che le vene si dilatassero, e si con¬ 
traessero meno. Terzo , ad impedire il retrocedere 
del sangue vi sono le epifisi delle membrane (3q). 
In tutto il corpo havvi una mutua anastomosi, o 
comunicazione di lumi (4©) tra le arterie , e le 
vene : e per invisibili vie ricevono da se recipro¬ 
camente ed il sangue e lo spirito. Se il gran lume 
della vena arteriosa fosse stato sempre aperto , nè la 
natura vi avesse posto qualche ordigno, che a tempo 
il chiudesse, non sarebbe stato possibile, che nella 
contrazione del torace il sangue per invisibili meati 
passasse nelle arterie. Nella contrazione del torace, le 
venuzze,che trovansi nel polmone, spremono pron¬ 
tamente il loro spirito, e ricevono per le medesime 
sottilissime vie alcunché di sangue: il che non avver¬ 
rebbe, se il sangue potesse retrocedere. 11 vaso arte- 
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rioso non poteva essere prodotto dalla vena cava ; pe< 
rocche le vene hanno una sola, e tenuissima tuni¬ 
ca (4 1 )5 le arterie ne hanno due: l’esterna densa, e 
dura, divisa per fibre trasverse; l’interna vana e mol¬ 
liccia, simile, anzi pari a quella delle vene. Nè da 
qualunque parte del cuore traggono origine le arte¬ 
rie, e le vene: mai vasi semplici, e tenui, e molli dalle 
parti tenui e molli ; e i doppi, e duri, e spessi dalle 
parti più dense. Non vi era parte, tranne il cuore, 
che potesse somministrar membrane tante e tali, 
quante e quali si veggono al lume della vena arte¬ 
riosa. Il torace, contraendosi, comprime tutto il pol¬ 
mone , e stringe le sue vene : stringendosi le vene , le 
membrane chiudono il cuore. Tutti i vasi, che parto¬ 
no dal cuore, hanno ne’loro lumi membrane con sif¬ 
fatto artificio sovrapposte tra loro, e ordinate, che se 
siano tutte tese e rigide, chiudono affatto il cuore (42). 
Il polmone destro è fatto pel cuore ( 43 ). Gli animali, 
che non hanno polmone, non hanno nemmanco due 
ventricoli nel cuore; ma quel solo, che è duce del 
movimento a tutte le arterie. Perocché, come le vene 
nascono dal fegato, così le arterie nascono dal cuore, 
siccome dimostrarono Ippocrate e Platone. Ma per¬ 
chè mai la natura variò i vasi ne’polmoni, e fece la 
vena arteriosa, e l’arteria venosa ? Si risponde, che 
qui era meglio, che la vena fosse densa, e l’arteria 
fosse rara. Altra fu la sentenza di Erasistrato, che 
così ragiona. La vena procede dal luogo, donde le 
arterie traggono principio: si distribuiscono per tutto 
il corpo , e vanno a terminare nel ventricolo sangui¬ 
gno: l’arteria pure procede donde nascono le vene, e 



va a finire nel ventricolo spiritoso. Àsclepiade ammette 
due cagioni: una è la provvidenza della natura, l’al¬ 
tra è il fatto, ossia lo stesso effetto; dunque mal detto 
cagione. Le vene nelFuniversalità del corpo, dice egli, 
non pulsano ; dunque sono macerate, ed atrofiche : 
quelle, che trovansi nel polmone, sono in continuo mo¬ 
vimento ; perciò sono corpulente. Ma Àsclepiade dà 
pruove d’ignorare 1 ’ anatomia. Le arterie non differi¬ 
scono solamente dalle vene per la varia spessezza ; nn'v 
eziandio pel numero, e per la qualità delle tuniche. 
Non si può in veruna maniera derivare la maggior 
spessezza delle parti dal maggior esercizio. Forsechè 
i robusti hanno più dita che i deboli : e limitandoci 
ai polmoni, si osserva nel feto, che la vena è già ar¬ 
teriosa, sebbene non abbia ancor avuto luogo la re¬ 
spirazione. Il cervello si muove di continuo, nè tut¬ 
tavia mostra le vene arteriose. Sempre si muove il 
torace, anzi muovesi più fortemente che il polmone ; 
e neppur esso ha le vene arteriose, e le arterie venose. 
Dunque parrebbe doversi dire , che le parti, le quali 
hanno un movimento moderato, sieno spesse; e quelle, 
le quali si muovono fortemente, sieno gracili. Che 
dirò del cuore? Non v’ha parte, che si muova più di 
esso ; e tuttavia ha le vene, e le arterie, come tutte le 
altre parti del corpo. Ivi sono le epifisi ( 44 ) ? ° val- 

vule al lume dèlia vena arteriosa: e due sole al 
lume dell’ arteria venosa. Mentre il cuore si dila¬ 
ta , le membrane del cuore, tratte da’ legamenti, 
si ritraggono nello stesso ventricolo del cuore, e il 
lume si apre. Le auricole sono specie di epifisi carno¬ 
se, o cave ( 45 ), poste avanti u’ lumi de’ventricoli. 
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Esse sono in altro tempo rilassate e cave: ma quando 
il cuore si dilata ? le loro membrane si contraggono « 
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e spremono quanto contengono entro il cuore. I vi¬ 
cini lumi de vasi, èssendo dal cuore fortemente tesi 
indentro , trasmettono le materie spinte dalle auricole. 
Il cuore attrae il sangue. Si può confrontare il cuore 
al mantice , al lucignolo, alla calamita. Il mantice at¬ 
trae l’aria: il lucignolo assorbe l’olio: la calamita at¬ 
tira il ferro; e cosi pure il cuore attrae, ed assorbe il 
sangue (46). Il cuore de’ attrarre lo spirito a rinfre- 
scamento, e il sangue a nutrimento. Se non vi fossero 
che i ventricoli, vi sarebbe pericolo, che il cuore, per 

10 violento attrarre , si rompesse : perciò si sono ag¬ 
giunte le auricole. Dunque non meritano il nome di 
auricole : e non sono semplici appendici ; ma apportano 
un’insigne utilità (47). Ma le auricole sono di pareti 
sottili ; non sarebbero bastate a spinger il sangue nei 
'ventricoli ; arrischiavano di rompersi. A prevenire 
questo inconveniente, l’arteria polmonare fu fatta ve¬ 
nosa. Di più le auricole sono formate di sostanza ner¬ 
vosa (48). La tenuità è accomodata ad una più facile 
contrazione; la sostanza nervosa serve alla dispatia. 

11 nome di auricole non 1’ ebbero da qualche partico- 
lar uso ; ma bensì da una certa somiglianza, che of¬ 
frono coll’orecchio d uri animale. A’lumi de’vasi, che 
melton foce nelle auricole, vi sono tre seni, o val- 
vule; perchè due non bastavano , e un numero mag¬ 
giore di tre sarebbe inutile; anzi sarebbero troppo 
picciole, troppo deboli, e si lascierebbero facilmente 
ripiegare. Nel solo lume dell’arteria venosa vi sono le 
epifisi di due membrane : perchè qui non doveva es- 
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servi perfetta chiusura; tloveudo sol dare agli escre¬ 
menti fuligginosi il passaggio dal cuore a’ polmoni; i 
quali escrementi , per la copia del calore nativo, do¬ 
vevano soffermarsi in esso cuore. Il corpo del cuore 
nella parte sinistra è spesso e duro , siccome quello 
che doveva essere tegumento del ventricolo spiritoso 
(4g) : nella parte destra è tenue , e molliccio , sia 
perchè fosse conforme alle materie cui contiene , e 
sia pure perchè il cuore non pendesse verso una delle 
due parti. Se lo stesso ventricolo e fosse spesso, e 
contenesse sangue, il cuore si porterebbe dalla sua 
parte. Dunque, dove ci è spirito, havvi maggiore 
spessezza; e dove ci è sangue, havvi minor densità 
di pareti (5o). Non vi è legamento che colleghi il 
cuore alle parti vicine; ma evvi in vece il pericar¬ 
dio , tunica dura, nel cui mezzo esso se ne sta so¬ 
speso. Il pericardio non è a contatto col cuore ; 
ma è più ampio, onde il cuore si possa liberamente 
dilatare (5i). E più molle delfosso; è più duro del 
polmone. Se fosse stato duro, avrebbe compresso il 
cuore ; se fosse stato troppo molle, soffrirebbe facil¬ 
mente molestia dalle ossa. Ippocrate disse che tutte 
le parti sono nel tutto , Omnia in omnibus ; vale a 

dire che nulla vi ha di assolutamente puro nel corpo 

animale, ma tutte le particelle sono miste a tutte, e 
comuni, nè tuttavia in egual proporzione. Le arterie 
contengono spirito $ ma non solo : al contrario con¬ 
tengono sangue tenue e vaporoso : le vene hanno 
pur sangue e spirito: ma molto sangue e poca aria, 
e questa fuligginosa (5a). Si apra il torace ad un ani¬ 
male vivente: i due ventricoli si vedranno pulsare: 
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ma però con varia misura. Nel destro prevale il san¬ 
gue ; nel sinistro lo spirito. Erasistrato pretende che 
le arterie contengano solo spirito ; e intanto confessa 
che esse hanno anastomosi colle vene. Ma a che prò 
queste anastomosi? Lo stesso Erasistrato diceche non 
si può eccitare infiammazione, senza che il sangue 
passi dalle vene nelle arterie. Come? Le anastomosi 
sarebbero strumenti di malattia? Esistono le anastomosi 
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tra le arterie e le vene, ma per fini conformi alla 
sanità. Esse debbono far si che l’utilità della respi¬ 


razione e del polso non sia solamente pel cuore e 
per le arterie, ma eziandio si diffonda alle vene (54). 


Le parti del corpo sono varie; quindi addomandano 


un vario nutrimento. E chi crederà mai che debbano 


essere nutrite col medesimo sangue, il fegato che è 


denso, e il polmone che è raro (55)? Perciò la 
natura dispose che il fegato sia nutrito dalle vene, 
ed il polmone dalle arterie (56) : ossia diede al pol¬ 
mone vene somiglianti alle arterie (57). Nel cuore 
vi sono forametti di comunicazione, specialmente 


nel frammezzo , o, come dicesi, setto medio (58). La 


vena, che si impianta nel polmone, è minore di quella 
che introduce il sangue nel cuore ; e similmente l’ar¬ 
teria , che dal polmone porta lo spirito al cuore, è 
minore di quella che trasmette il sangue a tutto il 
corpo ; e questo perchè nel cuore ricevono qualche 
porzione di sangue. Essendo il corpo del cuore assai 
spesso e duro , abbisognava d’un alimento più grosso: 
quindi riceve il suo nutrimento dalla vena cava, 
prima che questa si apra nel cuore (5g). Dopoché 
arrivò al cuore, contiene un sangue caldo, tenue, va- 
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poroso, non più opportuno a nutrire un corpo den¬ 
so. E qui si noti, che il cuore prepara il nutrimento 
a’ polmoni, non a se stesso (60) , perchè egli ha me¬ 
stieri d’un nutrimento grosso, e i polmoni d’un te¬ 
nue e vaporoso (61). Il cuore non ha verun nervo, 
che si distribuisca per entro la sua sostanza; siccome 
il fegato, i reni, e la milza (62). Solo il pericardio 
sembra ricevere propaggini nervose, le quali in parte 
s’inseriscono nel cuore; almeno questo si vede ne’ 
ma aa iori animali; ma non si dividono piu per entro 
la sua sostanza (65). Il cuore non ha vita animale, 
epperciò non abbisognava di assai nervi (64)- Le 
parti, che hanno solamente la vita naturale, hanno 
sol tanto di nervi, quanto è bastevole a distinguerle 
dalle piante (65). Ne’maggiori animali il cuore pre¬ 
senta un osso cartilaginoso, che gli serve di lega¬ 
mento. Consideriamo il polmone nel feto. Alcuni af¬ 
fermano , che nell’animale tuttoresistente nell’utero 

lo spirito non si porli dal polmone al cuore; ma 
bensì dal cuore al polmone. Ma il cuore non manda 
nè spirito, ne sangue al polmone, ne alle aiteiie di 
tutto il corpo, come nell’animale nato; perocché, a 
mantenere la sola sua propria vita , abbisogna di po¬ 
chissimo spirito: e questo può ben riceverlo dalla 
massima arteria (66). Aggiungasi ,■ che vi sono co¬ 
municazioni tra le arterie e le vene, e per conse¬ 
guenza le vene contengono pur esse alcunché di spi¬ 
rito. Mentre il feto è tuttora nell’utero , si penetri 
pel suo epigastrio e per la matrice ; si allaccino le 
arterie , che sono nell’ombellico : le arterie della pla¬ 
centa cessano di pulsare; mentreehè le arterie del 

Fisiologia. ^ 
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feto continuano ne’loro battiti. Si allaccino le rene> 

dell ombellico : le arterie della placenta non pulsano 
più. Dal che si diduce che quella forza , la quale 
muove le arterie della placenta , procede dal cuore 
del feto , e che le arterie ricevono per le anasto¬ 
mosi lo spirito dalle vene, da cui il calore nativo si 
può alcun poco conservare ( 67 ). Dunque non sola¬ 
mente nell’animale perfetto, ma anche nel feto il 
cuore somministra lo spirito alle arterie: nè solo spi¬ 
rito, come avvisava Erasistrato; ma sangue spirito¬ 
so ; nè solamente le riempie, come fossero otri ; ma 
dà loro lo spirito che le fa dilatare ( 68 ). Insomma 
le arterie non si dilatano, perche si sono riempite; 
ma si riempiono, perchè si sono dilatate : e parte 
dello spirito il ricevono dalle vene, con cui hanno 
delle anastomosi ( 6 q). Le comunicazioni tra i due ven¬ 
tricoli del cuore per lo setto medio od esistono , o 
no. se esistono, ragion vuole, che le materie passino 
dal destro al sinistro : se non esistono , non si può 
più spiegare come il cuore trasmetta lo spirito ( 70 ). 
Ma come la natura nell’animale nato dissecca, e con¬ 
verte in legamenti la vena , che dall’ombellico si 
conduce al fegato, e le arterie che sono alla spina,, 

così parimenti abolisce le anastomosi de’vasi, i quali 
appartengono al cuore. 

Osservazioni. 

P 

1 . La respirazione, lungi dal raffreddare, riscalda. 
Basterebbe pure osservare , che la temperatura ani¬ 
male nella serie degli animali è proporzionata alla 

capacità dell'apparato respiratorio. 
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2 . Se si possono spiegare tulli gli effetti del ca¬ 
lore e del freddo, ammettendo una sola cagione, la 
guale, quando esiste, produca calore, e, quando vien 
sottratta, produca freddo: non era mestieri di ammet¬ 
tere qualità calde, e qualità fredde. 

3. Se l’idea di Galeno, che nell’espirazione viene 
cacciato fuori de’ polmoni ciò che è bollente, ed è 
come combusto e fuligginoso, si sarebbe fatta assai 
più presto la scoperta de’ mutamenti che occorrono 
nell’aria e nel sangue nell’alto della respirazione. In¬ 
tanto Galeno non fu censore a sè stesso. Se ne’pol¬ 
moni havvi un bollore, come mai credere che la re¬ 
spirazione debba raffreddare ? L’evaporazione del¬ 
l’acqua bollente faccia pure che la temperatura non 
si alzi rii più; sia pure che la fuliggine tolga al¬ 
cunché di materia comburente , inquantochè è com¬ 
busta : ina non sarà mai che ne segua un assoluto 
raffreddamento. 

4- Ingegnoso è il concetto di Galeno, che la na¬ 
tura sa trar partito d’ogni cosa, e fa servire gli stru¬ 
menti a più usi, e in una funzione riunire più fun¬ 
zioni. L’espirazione dee cacciar fuori del corpo prin- 
cipii nocivi; ma quest’aria contaminata, nel venire 
espirata, forma la voce. 

5. Il polmone serve al cuore : ma non in quanto 
che gli appresti un cuscinetto. Esso dee indurre par¬ 
ticolari mutamenti nel sangue, per cui il cuore ab¬ 
bia una cagione perenne di movimento. Se il sangue 
non venisse elaborato nel polmone, non potrebbe es¬ 
sere uno stimolo adatto al cuore. Quest’organo è in 
una sua borsa, che è il pericardio ; non abbisogna 
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di cuscinetto : de' esser libero per ogni parte, onde 
poter muoversi. 

6 . Il quore non è assolutamente nel mezzo del to¬ 
race; ma alcunché a sinistra. 

7 . Galeno, per quel che pare, considerava già come 
distinte le due pleure. 

8 . La letalità delle ferite del torace, quando sono 
penetranti in amendue le cavità, e non più, se sieno 
penetranti in una sola (sul qual criterio si fondano 
i cultori della chirurgia e della medicina forense), 
come si vede, è riconosciuta dalla più rimota an¬ 
tichità. 

9 . Apofisi, come si è diggià avvertito, vuol dire 
qualunque produzione, cioè prolungamento ; ma pre¬ 
sentemente si dà esclusivamente alle prominenze ossee. 

10. Gli antichi confondevano i tendini, le aponeu¬ 
rosi, i nervi. I tendini e le aponeurosi sono vera¬ 
mente della medesima natura, e non differiscono che 
per la forma; ma i nervi ne sono essenzialmente di¬ 
stinti. Il termine di aponeurosi, che vuol dire ener- 
vazione, è inesattissimo: tuttavia si è sempre con¬ 
servato. Sarebbe pur meglio appellarle espansioni len¬ 
dinose. 

11 . Galeno e parecchi altri anatomici ammettono 
un solo polmone diviso in cinque lobi : altri riguar¬ 
dano come distinti i due polmoni. E’ fanno notare , 
che il destro ha tre lobi, ed il sinistro sol due, per 
dar luogo al cuore. La questione non è punto di 
rilievo. 

12 . Galeno dice, che il quinto lobo è quasi solo 
parenchima ; ma non dice che sia assolutamente solo 
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parenchima. Quindi è forse troppo il negargli ogni 
parie nella respirazione, 

1 3. Il timo ha un uso più importante, che sicu- 
rare la vena cava. Non se ne conosce perfettamente 
l’uso: si sa tuttavia che ha una gran relazione col si¬ 
stema linfatico. Ma questo sistema era affatto sco¬ 
nosciuto aali antichi. 

v? 

Non è credibile , che la natura , nel disporre 
le glandule, abbia avuto a scopo di farle servire 
come (l’un mezzo meccanico di difesa. E veramente 


o secernono qualche umore , od elaborano quello 
che contenuto ne’vasi le attraversa. Tuttavia si po¬ 
trà credere , che sia un ufficio mediato od abuso. 

i5. Galeno, quando dee nominare l’aorta, si serve 
sempre del termine di massima arteria: crederemo 
adunque che il nome di aorta sia più recente. 

j 6 . Il concetto di Galeno, che tutte le parti del 
corpo umano sono nobili, più o meno, ma sempre 
nobili, viene espresso in più luoghi delle sue scrit¬ 
ture, e in particolare della presente. Sarebbe ancor 


più esatto di dire, che ciascuna parte nel suo ge¬ 
nere è egualmente nobile : e tale veramente si vede 


essere l’intendimento nell’Autore. 


1 7 . Appositamente Galeno , nel determinare la no¬ 
biltà delle parti, ragguarda alla corrispondenza di 
azione, o, come dicono i moderni, connessione di¬ 
namica, che mantengono con altre partì, e all’im¬ 
portanza di queste. La cognizione de’ fenomeni della 
sanità, de sintomi che accompagnano le malattie , della 
sede di esse, della virtù elettiva de’medicamenti, e 
interamente fondata sulla cognizione della mentovata 
corrispondenza delle parti. 


18. Il cuore divide co’polmoni il principato nel 

corpo animale. Se i polmoni non somministrano al 

cuore un sangue opportuno, esso è inabile ad ogni 

azione. Galeno stabilisce la sede del calore innato nel 

cuoi e, ora questo calore, almeno in gran parte, si 
sviluppa ne’polmoni. 

19. Gli antichi, seguendo Erasistrato, credevano 
che le ai terie contenessero spinto, cioè aria ; riguar¬ 
davano 1 arteria polmonare come vena , e le vene pol¬ 
monari come arterie: quindi al ventricolo, che dà ori¬ 
gine alla massima arteria, diedero il nome di ventri¬ 
colo spiritoso, cioè aerifero; e al ventricolo , che dà 
nascimento all arteria polmonare, imposero il titolo 
di ventricolo sanguigno. Galeno fu il primo che pro¬ 
ponesse contenersi pur sangue nelle arterie; ma qui 

segue le denominazioni in allora generalmente ado¬ 
perate: 

ao. Continuarei movimenti del cuore, dopo che è 
stato strappato dall animale, il conobbero, non che i 
medici, i poeti, anzi tutti, da'* tempi i più remoti. 

Omero passo passo ci descrive le carni palpitanti, men¬ 
tre sono esposte al fuoco. Convien qui avvertire, che 
anticamente non si aspettava a far cuocfere le carni, 
quando fosse già estinta ogni forza vitale, ma tosto 
dopo l’uccisione degli animali. 

2t. Tutte le fibre del cuore si contraggono insie¬ 
me, e tutte insieme si rilassano. Non ci è necessità di 
attribuire un diverso tempo di contrazione e di rilas- 
sazione alle fibre longitudinali, e alle trasversali ed 
obblique. Per altra parte questa supposizione è troppo 
ripugnante al raziocinio. Questi tre generi di fibre 
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■con diversa direzione sono intrecciate intimamente tra 
loro, come è mai possibile che le une contraggami, e 
le altre se ne rimangano inoperose? Convien dire che 
la contrazione e la rilassazione sono due parti d’un 
medesimo movimento. 

22. Galeno dà a quello stato o movimento, che suc¬ 
cede alla contrazione, ora il nome di rilassazione, ed 
or quello di dilatazione. Dal che si può argomenta¬ 
re, che reputasse attivo il secondo atto, od almeno- 
fosse peritoso. Senonchè abbiamo un forte argomento 
' per credere , che l’avesse veramente per attivo. Esa¬ 
miniamo il valore de’termini sistole e diastole, e ne 
rimarremo pienamente convinti. Questi due vocaboli 
sono composti di due radici, o vocaboli primitivi: il 
secondo è comune; il primo è proprio. Ora se la sistola 
è riguardata come attiva, deesi pur riguardare come 
attiva la,diastole. Aggiungasi, che la radice comune 
si riferisce alla voce media , la quale non è già pas¬ 
siva , ma attiva. Ma poiché non tutti sono d’accordo 
su tal punto , non sarà disforme che ne parliamo al¬ 
quanto stesamente. Secondo alcuni, la voce media de’ 
verbi esprime insieme attivo e passivo, cosicché sia in 
nostro arbitrio valercene od attivamente, o passiva¬ 
mente. Altri poi ritengono , che la voce media rap¬ 
presenti azione e passione nel medesimo soggetto, e eli 
necessità assoluta. Sarebbe forse più chiaro, se l’ap¬ 
pellassimo voce riflessa. Così, ad esempio, torniamo , 
è attivo e passivo , inquantochè io sono Vamante, ed 
io sono Vamato. Essi adunque dicono , che i Greci 
valgonsi della voce media per esprimere questo modo 
di dire. La sentenza de’ secondi è più consentanea ad 



ogni buon senso. In fatti, Come è mai credibile,, che 
i Greci avessero verbi, che si potessero pigliare ad 
arbitrio attivamente e passivamente? Non ne segui¬ 
rebbero forse, ad ogni piè sospinto, incertezze ? Tor¬ 
niamo al nostro argomento. Diastole è voce non pas¬ 
siva, ma media, cioè riflessiva, ed ha la stessa ori¬ 
gine che sistole : dunque gli antichi, e specialmente 
Galeno, riguardarono come attivo quello stato , in cui 
si trova il cuore, dopo aver cessata la sua contrazione. 

23 . Tra la sistole e la diastole non ci è veruna 
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quiete. E veramente succedono nuove contrazioni e 
nuove dilatazioni, senzachè continui ad operare lo 
stimolo. Suppongasi un cuore strappato da un ani¬ 
male spento di morte violenta, vuoto di sangue, e 
punto con un ago : si muove per un certo tempo ; e 
bene avvertillo Galeno. Ora , se dopo una contra¬ 
zione e la successiva dilatazione vi fosse un intervallo 
di quiete, come mai concepire che il cuore nuova¬ 
mente si contragga, mentre non vi ha più il sangue 
che continuamente eserciti su di esso la sua azione? 
Dunque non ci è intervallo di quiete nel cuore fin¬ 
ché si muove. 

2/[. Qui Galeno per legamenti del cuore intende i 
piccioli tendini : e per tuniche le valvule triglochini 
e mitrali. Non si esprime tuttavia chiaro dicendo, 
che detti legamenti finiscono nel trammezzo l’un ven¬ 
tricolo dall’altro : perchè finiscono anzi nel tram¬ 
mezzo che separa ciascun ventricolo dalla corri¬ 
spondente auricola. Nè vale a scusarlo di dire , che 
■vi sono molti lacerti muscolari con tendini : e che al¬ 
cuni non finiscono nelle suddette valvule; perocché 



iSS 

* I ^ A _ 1 

tutte le fibre e tutti i lacerti muscolari dirigono la 
loro azione alla base del cuore, o, per dir meglio, 
de’ventricoli. Si noti * che gli antichi riguardavano 
i ventricoli come parti essenzialmente costitutive del 
cuore, e le auricole come semplici atrii. 

25 . Abbiamo già avvertito , che anticamente scam- 
biavansi i termini di faringe e laringe : e che per lo 
più quello, che or diciamo faringe , dicevasi esofago 
o stomaco del ventricolo. Non facevano un tratto par¬ 
ticolare il superiore del canale cibario. 

26. I pesci, secondochè ragiona Galeno , sono fred¬ 
di : dunque il loro cuore non abbisogna di molto re¬ 
frigerio. Ma questo argomento si può agevolmente 
ritorcere. I pesci non ricevono gran copia dell’aria, 
che apporta il calore, ossia per li suoi mutamenti 
sviluppa il calore: dunque sono freddi. 

27. Si badi bene alla proposizione di Galeno sul- 
l’esser diverse le condizioni delle arterie e delle ve¬ 
ne , secondochè si riferiscono a’ polmoni od al rima¬ 
nente del corpo. Egli dice apertamente, che la vena 
è arteriosa, e l’arteria è venosa. Qualche moderno 
fece gran rumore nell’emettere la stessa stessissima 


• • 


proposizione. 

28. Sebbene i movimenti del polmone procedano 
in gran parte da quelli del torace, tuttavia non si 
possono riguardare come assolutamente inerti. Non 
vorrei che Galeno , che non sa veder nulla d’ino¬ 
peroso , dica inerti di per sè i polmoni. 

29. Galeno non riguardò come passive ed inerti 
le vene : il che è da avvertire. 

3 0. Le arterie, secondo Erasislrato, contengono so- 
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lamento Spirito: secondo il nostro Autore, e sangue 
e Spirito, ossia un sangue spiritoso. 

3 1. Galeno come tutti i fisiologi, insino alla 
scoperta de vasi linfatici, riguardarono come vene 
i vasi mesenterici ; i quali soli sono magazzino del 
cibo, o meglio del chilo. Le vene non possono aversi 
per tali; anzi contengono i materiali superstiti alla 
nutrizione : od almeno riportano al polmone e poi 
al cuore un sangue che già si spogliò di molti ma¬ 
teriali atti alla nutrizione ed alle secrezioni : e que¬ 
sto sangue, ricuperando opportuni materiali dall’aria, 
torna a consumarli nellatto della nutrizione, ed in 
quello delle secrezioni. 

32 . Il tessuto di molti visceri presenta come un 
sangue coagulato: per questo fu detto parenchima. 
Questo si osserva specialmente nel polmone e nel 

35 . Quando si trova l’espressione di tuniche rare, 

s’intende sottili. Noi abbiamo creduto di attenerci 
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fedelmente all’Autore ; e perciò abbiamo interpretalo 
rare e non tenui. 

34 - Per sangue vaporoso s’intende sangue spiri¬ 
toso , cioè porporino. 

35 , Per calore domestico del polmone ne pare che 
debba interpretarsi proprio del polmone. A’dì nostri 
Lenhossek divise i vasi sanguigni polmonari in pri¬ 
vati e pubblici. Chiama privati quelli che sono esclu¬ 
sivi alla respirazione , e non servono alla nutrizione, 
la quale è una funzione comune a tutti i tessuti, 
sebbene si effettui con vari materiali. Dunque si 
potrebbe dire che domestico , presso Galeno, suona 
lo stesso che privato , presso Lenhossek. 




36 . Dove Galeno dice che il polmone sminuzza 
l’alimento in menome parti, conviene intendere che 
il chilo si trasforma compitamente in sangue nel 
polmone : od in altri termini il polmone è lo stru¬ 
mento precipuo della sanguificazione. 

37. 11 sangue elaborato compitamente nel polmone 

per l’influenza dell’aria inspirata diviene opportuno 

alla nutrizione ed alle secrezioni. Non si svapora ; 

ma si consuma: o, meglio, si scompone e somministra 

vari materiali a quelle due funzioni : risarcisce le 

perdite de tessuti, e secei'ne vari umori negli organi 
secretorii. 

38 . Utilità talvolta significa uso, o funzione. In tal 
senso s’intenda perturbare l’utilità del polmone. 

3 q. Galeno scambia talvolta i due termini apofisi 

ed epifisi. Cosi qui dice epifisi delle membrane. Ora 

per epifisi s’intende una prominenza ossea, ma con 

una cartilagine trammezzo al corpo dell’osso ed alla 

prominenza. Le epifisi col tempo convertonsi in 
apofisi. 

4 o. Anastomosi e comunicazione de’lumi suona lo 
stesso: ma sovente Galeno si vale de’due vocaboli 
sinonimi ; o, per dir meglio, al termine tecnico sog¬ 
giunge la dichiarazione ad intelligenza de’suoi let¬ 
tori non medici : infatti spesso si rivolge a’ filosofi. 

4 1 * vene non hanno una tunica di meno che le 
arterie : solamente è meno resistente quella che cor¬ 
risponde alla muscolare. Galeno qui non conta la 
tunica esterna, la quale è cellulare ; forse la riguar¬ 
dava come non essenziale a’ vasi. 

42. Trovatisi descritte assai bene le valvule. Tutti 
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i vasi, che partono dal cuore, hanno ne’loro lumi 
membrane con siffatto artificio sovrapposte tra loro, 
e ordinate in modo, che, se sieno tutte tese e rigi¬ 
de , chiudono affatto il lume : se non che qui si 
parla solo delle vaivule sigmoidee. 

43. Non so capire come Galeno scriva che il pol¬ 
mone destro è fatto pel cuore , e poi dica che il 
polmone dee raffreddare il cuore. Secondo lui, il 
polmone ha molto calore domestico e nativo : dun¬ 
que non può raffreddare il cuore. Non aveva forse 
in pugno una gran verità: non era forse spontanea 
la conseguenza: Il polmone riscalda il cuore? 

44* Le valvole vengono dette epifisi: ma si noti 
che il termine di epifisi è generico: e che per espri¬ 
mere valvule si vuole aggiungere o sottintendere 
membranose. 

45. Le auricole non vennero riguardate come parti 
essenziali del cuore ; ma come semplici epifisi. Il 
che molto giova a spiegare la successione de’ mo¬ 
vimenti cardiaci. In fatti, se le auricole spettassero al 
cuore come parti essenziali ossia formanti con esso 
un tutto, ne dovrebbe seguitare che la contrazione 
fosse contemporanea in tutte e quattro le cavità: 
il che non è , nè doveva essere per l’armonia del- 
1’economia animale. 

46 . Che idea grande di Galeno ! Il cuore attrae 
il sangue, come il mantice attrae l’aria; il lucignolo, 
Folio; la calamita, il ferro. Dunque il cuore non 
è dilatato dal sangue : ma il cuore dilatato attrae il 
sangue. Ma ci si potrebbe opporre: Affinchè il cuore 
si muova, de’ essere impressionato dal sangue: dun- 
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qne dee riceverlo: dunque de’ essere aperto. Ri¬ 
sponde: altro è aperto, altro dilatato. Per fermo 
il cuore non si moverebbe senza l’impressione del 
sangue: dee riceverne: ma non è punto mestieri 
che ne riceva una gran copia: basta che ne riceva. 
Dunque de’ essere aperto , ma non dilatato. Dunque 
dicasi così: Il cuore è in uno stato di inerzia, nè 
contratto , ne dilatato : è però impressionabile : al¬ 
cune gocce di sangue entrano ne’ ventricoli : dunque- 
si avrà contrazione : ma è legge che alla contrazione 
succeda la dilatazione: dunque si avrà dilatazione: 
sotto questa vi entra gran copia di sangue. Ma non 
vi entra già passivamente : al contrario il cuore l’at¬ 
trae : si fa un vuoto : ciascun sa che i fluidi si por¬ 
tano con empito dove toccano minor resistenza. Que¬ 
sto principio si applichi al cuore. Si potrebbe, forse 
meglio , dire che il cuore sugge il sangue. 

47 . Le agricole sono aggiunte: possono meritare 
il nome di appendici. Possono bene essere appen¬ 
dici, ed apportare un’insigne utilità. 

48. Non sono formate di sostanza nervosa : sola¬ 
mente le fibre muscolari non sono così dense e sti¬ 
vate, come ne’ventricoli. Qui per nervoso intendasi 
membranaceo. Gli antichi riducevano ad un solo ge¬ 
nere i nervi, i tendini, le aponeurosi, i legamenti , 
le membrane : in somma le parti che furono poi co¬ 
nosciute sotto il nome di bianche. 

4g. Il corpo de’ventricoli non è tegumento di 
loro; ma essendo cavo forma i medesimi. 

5o. Galeno ammette nelle arterie sangue e spirito : 
ossia sangue imbevuto dello spirito. Dunque avrebbe 
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dovuto dire, che, dove ci esangue spiritoso, havvi 
maggiore spessezza di pareti. Ma questo si può facil¬ 
mente didurre dal complesso della sua scrittura. Dun¬ 
que non gli apporremo qui inesattezza. 

5 1. Il pericardio vorrebbe esser diviso in due: 
cioè il fermo e resistente che è aponeurotico : e il 
tenue che è simile alla pleura. Il primo è continuo, o, 
se vogliasi, contiguo col centro tendineo del diafram¬ 
ma : l’altro è un sacco cieco che in una piegatura 
contiene il cuore. 

52 . Il non differire il sangue arterioso dal venoso , 
che per la varia quantità dello spirito , ed eziandio 
per la sua qualità, è un concetto da tenersi in conto. 
Galeno dice che l’aria o spirito che si contiene nel 
sangue venoso è caliginosa. Qui per caliginoso e’ 
pare che egli intenda grossa , e non vitale nè 
pura. 

53 . Non vi sono anastomosi tra le arterie e le vene, 
salvo quelle delle estremità. Vale a dire le arterie 
continuano colle vene: non vi sono altre comuni¬ 
cazioni. 

54. Le vene rìon pulsano, seppur si faccia ecce¬ 
zione della vena porta. Questa costituisce un pro¬ 
prio sistema ; inquantochè nasce da vene , e si distri¬ 
buisce a modo delle arterie. Essa fu appositamente 
confrontata con gli alberi che nascono da più radi¬ 
ci, e poi presentano un tronco , e poi si dividono in 
più rami : la vena porta ha pur le sue radici e i 
suoi rami : ossia ha due spargimenti di rami. 

55 . È il medesimo sangue che nutre i vari tessuti : 
ma somministra vari materiali a ciascuno. Il san- 
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gue è meramente passivo: i tessuti sono quelli che si 
pigliano i materiali opportuni. 

56. Il fegato non riceve dalla vena porta il san¬ 
gue per risarcire le sue perdite ; ma per separare la 

bile. Il sangue destinato alla nutrizione il riceve dalle 
arterie , come tutte le altre parti, 

5y. Il sangue, che dal polmone va al cuore, è ver- 
miglio, quale si vede nelle arterie: per questo la vena 
polmonare fu delta vena arteriosa. 

58. Non vi sono foràmetti nel setto medio che separa 
i due ventricoli. 

5g. Il cuore riceve i materiali nutritivi dalle ar¬ 
terie, come tutte le altre parti. Il sangue, che dalla 
vena cava entra nel cuore, non è destinato alla nu¬ 
trizione : il suo passaggio è troppo rapido. La mi¬ 
ti izione viene effettuata dal sangue dell'arteria co¬ 
ronaria. 

60 . Il cuore non prepara l’alimento a’polmoni; 

trasmette solamente a J medesimi il sangue. Essi Fela- 

borano, onde divenga opportuno a nutrire tutte le 
parti , epperciò anche il cuore. 

6 1. Tutte le parti attraggono i materiali nutri¬ 
tivi dal medesimo sangue: non ci è parte che sia 
nutrita dal sangue venoso. 

62 . Il cuore riceve nervi. Basterebbe notare che 

per li patemi d animo or accelera, or rallenta i suoi 
movimenti. t 

63. Se Galeno consente che i nervi entrano nel 
cuore, perche poi pretendere che non si disperdano 
per 1 intima sua sostanza? Forse perchè non sono 
più visibili sotto la forma di filamenti? Ma non si 



vedono nemmanco sotto questo aspetto nel peri¬ 
cardio. 

64 . I nervi non sono solamente destinati alla 
vita animale : ve ne sono di quelli i quali servono 
alla vita vegetativa. 

65. La sensibilità non è in ragione del numero 
de’nervi. Vi sono parti ricche di nervi che nello 
stato naturale non sentono : ve ne sono altre con 
pochi nervi suscettive di senso nello stato di sanità. 

66. Se il cuore nel feto non manda al polmone 
nè spirito, nè sangue, come mai il polmone si nutre ? 
Dicasi solamente che nella vita intrauterina il pol¬ 
mone è assai denso e piccolo ; che non altera il san¬ 
gue; che riceve già il sangue spiritoso dalla madre. 
Galeno dice che il riceve dalla massima arteria : 
ma questa massima arteria donde mai lo riceverà? 

Per fermo dalla madre. - 

67 . L’independenza , non però assoluta tra il feto 

eia madre, fu benissimo descritta da Galeno. Ma 
in vece di dire che le arterie del feto ricevono il 
sangue spiritoso dalle vene , avrebbe dovuto dire 

che il sangue della madre si conduce alla placenta; che 
per essa si trasmette al feto; e perciò il feto riceve 
dalla madre il sangue fornito di qualche quantità di 

spirito. 

68. La dilatazione delle arterie non procede punto 
dallo spirito, inquantochè si espanda; ma il sangue 
spiritoso, impressionando le arterie, le fa contrarre: e 
poi la dilatazione succede per la legge che fu asse¬ 
gnata alle parti contrattili di dilatarsi, dappoiché si 
contrassero. Qui Galeno sembra dimentico di sè. se 
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il cuore attrae il sangue, mentre si dilata, non è di¬ 
latato dallo spirito; ma dilatato, attrae lo spirito in 
un col sangue. E perchè non credere lo stesso delle 
arterie ? 

6g. Le arterie non ricevono sangue spiritoso dalle 
vene ; ma loro il trasmettono, e spoglio in parte 
dello spirito. 

70 . Non è il cuore che trasmetta lo spirito dal ventri¬ 
colo destro al sinistro ; ma sono i polmoni. Il sangue- 
povero di spirito viene per le vene cave all’auricola 
destra, poi al ventricolo destro ; di qui per l’arteria 
polmonare si conduce a’ polmoni ; in essi si altera , 
acquista spirito : renduto così spiritoso, fa passaggio 
per le vene polmonari all’auricola, ed al ventricolo 
del destro Iato. 




Fisiologia. 
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LIBRO SETTIMO 


Continuazione dell’argomento del libro sesto. 


Il polmone è composto di moltissimi vasi, i cui 
intervalli sono riempiti da una carne molliccia ( 1 ). 
De’ tronchi l’uno procede dal ventricolo sinistro del 
cuore, l’altro dal destro ventricolo , il terzo dalla 
faringe ( 2 ). Dividonsi in due per provvedere alle due 
parti del polmone, o, come pur dicesi, a’due pol¬ 
moni : e sono tra loro divisi per forti membrane; si 
dividono in molte propaggini per li due lobi di cia¬ 
scun polmone. Quanto al quinto lobo, esso riceve 
pochi ramicelli de’vasi che si distribuiscono pel 
gran lobo vicino. Tutti i lobf^sono inviluppati da 
una sottile membrana, che riceve nervi da quelli 
che presso allo stomaco si portano inferiormente al 
ventricolo (5). Si domanda , perchè mai la natura 
abbia aggiunto un terzo vaso , e l abbia fatto nascere 
dalla faringe, o, come pur si chiama, aspra arteria 
o bronco. Quest’arteria è la più dura di tutte; tut¬ 
tavia più molle delle ossa: in somma è cartilaginosa 
(4). Non è però interamente cartilaginosa : è com¬ 
posta di altrettante anella cartilaginose, le quali sono 
insieme collegate per mezzo di forti legamenti mem¬ 
branosi (5). Il tratto, che è soLto al contatto delio 
stomaco ( 6 ), non è più cartilaginoso, e da rotondo 
che era si fa somigliante ad un sigma o G ( 7 ). In¬ 
ternamente havvi una tunica densa , che presenta fi¬ 
bre longitudinali, continua con quella che tappezza 
la bocca, lo stomaco, ed il ventricolo. Evvi un altro 



inviluppo esterno membranoso ( 8 ). Oltrepassalo che 
ha le clavicole, si divide in due rami ( 9 ), i quali si 
conducono ciascuno al suo rispettivo polmone, e si 
distribuiscono per lo medesimo. Questo solo canale 
nel polmone è vuoto di sangue, essendo destinato 
alla respirazione. L’aspra arteria fu fatta di cartila¬ 
gine , e non dosso; perchè la natura cartilaginosa 
è più accomodata a formar la voce , per essere e 
robusta , ed elastica. Sarebbe bastata la natura car-~ 
tilaginosa, se 1 ’animale nell’inspirare, e nell’espirare 
non avesse dovuto far movimenti; ma dovendo al¬ 
lungare il canale, raccorciarlo, allargarlo, ristrin¬ 
gerlo , dovette aggiungersi una sostanza membranosa 
( 10 ). Le cartilagini sono strumento della voce ( 11 ): 
i legamenti il sono della l'espirazione. La laringe ( 12 ) 
ha gran parte nel formare la voce. Col nome di la¬ 
ringe s’intende quella parte, la quale congiunge 
l’aspra arteria colla faringe ( 1 3), è permanente nel 
collo, e a chi la tocca apparisce dura, e, quando 
trangugiamo, si porta in su. La laringe, dovendo 

servire solamente alla voce , dovette essere intera- 

| 

mente di cartilagine ( 1 4). La voce dall’arteria (i5) 
si prepara: ma in questa non è ancor compita: si 
compie poscia nella laringe. Il palato serve a ri¬ 
frangerla, é ad accrescerla ( 16 ). I pesci non eb¬ 
bero nè aspra arteria , nè polmone ; ed in essi 
il cuore è rinfrescato per lo tninisterio delle bran¬ 
chie ( 17 ). Le cartilagini sono poste al di fuori: 
i legamenti in dentro. Dove l’aspra arteria si ap¬ 
poggia allo stomaco, non è dura; perchè altrimenti 
avrebbe potuto nuocere comprimendolo; e dove è 
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nel collo, è cartilaginosa, affinchè non fosse soggetta 
ad esterne lesioni. La parte molle dell’aspra arteria 
ha un altro vantaggio: non impedisce il trangu¬ 
giamene de’cibi, e delle bevande. Intanto, perchè 
i due canali possano liberamente compiere l’ufficio 
loro , la respirazione e l’ingollamento non si fanno 
nel medesimo tempo, ma alternativamente ; e queste 
alternative sono brevi e replicate, cosicché quasi 
non ce ne avvediamo (18). I due strumenti, il respi¬ 
ratorio ed il deglutente, sono rotondi; poiché que¬ 
sta figura è pili capevole, e più acconcia alla dispa¬ 
ila. Amendue sono internamente spalmati da un umore. 
Era mestieri che le superficie interne fossero mode¬ 
ratamente molli : e questo ufficio è assegnato al men¬ 
tovato umore. Troppa siccità farebbe la voce clan- 
gosa ; il che si osserva in tutte le febbri ardenti, 
siccome osservò Ippocrate (19}. Similmente gli ani¬ 
mali , che hanno il collo assai lungo , e le cartila¬ 
gini secche, hanno la voce clangosa (20). Di silfatta ma¬ 
niera sono le gru, di cui scrive Omero : Volano con 
clangore sopra l’Oceano (21). La voce è pur rauca 
ne’ catarri , e nella coriza , per soverchio eccesso 
dell’umore (22). Dunque la natura tenne la via di 
mezzo, sfuggendo la troppa siccità, e la troppa umi¬ 
dità. Tutte le propaggini dell’aspra arteria avevano 
bisogno d’un mezzo, che le fermasse , e le tutelasse. 

u 

Per questo fu interposta la carne polmonare ( 23 ). 
Il polmone dee nutrirsi : dunque dovevanvi essere 
vasi , che non contenessero sola aria , come i rami 
dell’aspra arteria, ma spirito e sangue (24)- Erasi- 
strato pretese, che in tutto il corpo le arterie sieno 



piene diaria, come la trachea, od aspra arteria : a- 
vrebbe anzi dovuto credere , che nel polmone non 
\i sono solamente le arterie propaggini dell’aspra 
arteria, ma eziandio arterie molli contenenti san¬ 
gue spiritoso (2 5 ). Nelle malattie questo sangue esce 
da’ proprii vasi, va nella trachea , e per mezzo della 
tosse viene cacciata fuori per la bocca (26). 11 rima¬ 
nersi in luoghi di fresco imbiancati , e dove havvi 
fumo di carbone, produce sputo di sangue (27)- Erà- 
sistrato volea che la calce ed il carbone assotti¬ 
gliassero il sangue, cosicché non potesse più rima¬ 
nere ne’ vasi. Al contrario vuoisi credere che le par¬ 
ticelle della calce e del carbone sieno nemiche al 
sangue , e corrompitrici del medesimo (28). E rasi- 
strato cioè affermava, che l’aria ne’ mentovati luo¬ 
ghi fosse più tenue , e rendesse perciò più tenue il 
sangue : mentre la tenuità del sangue è già un ef¬ 
fetto della corruzione (29). Egli era mai sempre 
tutto intento a ricercare la fisiologia, cioè la ragione 
della natura ( 3 o) ; ma si fermava all’effetto più ma¬ 
nifesto , nè andava più avanti ( 3 i). Qui vedeva uscir 
sangue per l’aria contaminala dalle emanazioni della 
calce o del carbone: e tosto disse, che queste ema¬ 
nazioni sono più tenui dell’aria pura*. L’aspra arteria 
è in mezzo alla Vena arteriosa, ed all’arteria venosa 
(32); perchè avea mestieri di trasmutare il sangue 
dell’arteria nella respirazione , onde rinfrescare il 
cuore ; e la vena arteriosa dee nutrir dessa aspra ar¬ 
teria ( 33 ). La vena arteriosa è dietro l’aspra arteria, 
e l'arteria venosa le è davanti ; perchè non era 
senza pericolo prolungare un vaso che ha tunicsa 
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tenue e debole. Le vene nel polmone sono arteriose, 
cioè dure , affinché ne movimenti della respirazione 
non venissero compresse: e le arterie sono mollic¬ 
ele; perchè contengono sangue spiritoso, e debbono 
nutrire il polmone ( 34 ). Due sono i fini della respi¬ 
razione, Il primo si è di mantenere la simmetria del 
calore nativo ( 35 ) : infatti l’impedire il raffredda¬ 
mento per mezzo della respirazione , cioè lo stran¬ 
golamento, uccide gli animali (ò6). L’altro fine si è di 
nutrire lo spirito animale (37). Intanto ne segue un 
effetto per sopruso ( 38 ) ; ed è quello della voce, in 
quanto che il fuligginoso ( 3 g), che si espira, è pur 
materia della voce. In un animale morto si spinga 
aria per la laringe : tutte le propaggini dell’aspra ar¬ 
teria si riempiono, il polmone si dilata : intanto le 
arterie sottili e le vene conservano la naturale loro 
mole. Egli è dunque evidente, che le aspre arterie 
furon fatte, acciocché distendessero il polmone (4o). 
Il sangue spiritoso entra nel cuor dilatato, e torna 
ad uscirne nella sua contrazione. Le arterie non aspre 
o levigate (40 servono dunque a’movimenti del 
Cuore, e le aspre a’movimenti del polmone ( 40 - I 
movimenti del cuore sono dalla natura: quelli del 
torace dall anima ( 40 * era P*Ù conforme al no¬ 
stro vantaggio, che la respirazione dipendesse dal 
nosti o ai hi ti 10, e che 1 azione del cuore ne fosse in- 
dependehte ( 44 )- Tornava pur utile che il polmone 
non fosse assai sensitivo: epperciò ebbe pochi nervi 
( 4 5 )- Tesser diviso il polmone in piu lobi è cagione 

elle si possa piu facilmente dilatare. La laringe, o 
capo del bronco, è composta di tre cartilagini (46), 
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per nulla simili a quelle dell’aspra arteria o bronco 
( che aspra arteria e bronco suonano lo stesso ) : è 
messa in movimento da dodici muscoli proprii, e da 
altri otto , per cui ha relazioni colle parli vicine. La 
prima cartilagine è esterna, e vien detta scutiforme 
dalla sua figura. La seconda cartilagine è minore della 
scutiforme, e maggiore della terza: è internale cor¬ 
risponde allo stomaco. La terza è continua colla la¬ 
ringe. La scutiforme e la seconda sono insieme ar¬ 
ticolate obbliquamente. Certi legamenti membranosi 
e nervosi (47) si portano dalla prima cartilagine alla 
seconda. Il margine superiore della terza cartilagine 
ha l’arilenoidea, che è un’altra cartilagine (48). 
Nella parte interna del canale della laringe evvi un 
corpo simile alla lingua di fistola, ossia flauto, mem¬ 
branoso insieme ed adiposo (49)- La tunica interna 
è comune all’aspra arteria , ed allo stomaco. Abbiamo 
già dimostrato, che l’organo della voce non poteva 
esser meglio costrutto , che con una sostanza carti¬ 
laginosa. Ma se questa sostanza cartilaginosa non avesse 
avuto veruna articolazione, non potrebbe chiudersi, 
non aprirsi, non dilatarsi, non comprimersi. Dunque 
doveva esser fatta di più cartilagini, articolate fra 
loro, e i loro movimenti doveano dipendere dalla 
volontà; perchè in tal modo si può variare la voce, 
e significare i varji stati , in cui l’animale si trova. 
Ad eseguir , questi movimenti vi sono parecchi mu¬ 
scoli. Negli animali vocali (5o) vi sono quattro mu¬ 
scoli , i quali congiungono la prima cartilagine colla 
seconda. Vi sono poi quattro altri muscoli, i quali 
in tutti gli animali connettono la seconda con la 



terza : e due altri, i quali connettono la prima con 
la terza. De’quattro muscoli, che connettono la prima 
cartilagine con la seconda, due sono esterni, due 
interni: e gl interni sono eguali agli esterni in cia¬ 
scun lato. Questi ravvicinano le due cartilagini prima 
e seconda, e ritengono il lume inferiore della la¬ 
ringe. Gli altri quattro, i quali connettono la seconda 
cartilagine con la terza, aprono il fine superiore della 
laringe : quelli, che sono posteriori, piegano indietro 
1 aritenoidea; quelli che sonoobbliqui la traggono ob- 
bliquamente, cioè secondo la loro direzione. Idue ri¬ 
manenti hanno una posizione contraria, epperciò e- 
ziandio una contraria azione: chiudono il capo supe¬ 
riore della laringe. I due ultimi non trovansi negli 
animali oligofoni (5i), quale è la scimia. Del resto vi 
sono altri muscoli assai maggiori, e sol proprii della 
cartilagine scutiforme : de’quali due traggono origine 
da minori lati dell osso ioide, e secondo la lunghezza 
della cartilagine si portano anteriormente : altri due 
nascono dalla stessa cartilagine, ma tendendo al petto 
si frammischiano agli altri due, almeno in quegli ani¬ 
mali , in cui sono grandi e tutta la laringe, e la car¬ 
tilagine scutiforme: altri due muscoli sono trasversi: 
nascono dalle parti obblique della scutiforme, avvin¬ 
ghiano lo stomaco, e s’incontrano tra loro. Tutti i 
mentovati muscoli hanno origine e fine nella laringe. 
Ve ne sono poi altri, che mettono comunicazione tra 
la laringe, e le parti prossime ; e questi sono al nu¬ 
mero di otto. Gli uni vanno dall’osso ioide alle parti 
anteriori o superiori, traggono la prima cartilagine, 
la discostano dalle cartilagini posteriori. I muscoli ob- 
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bìiqùi hanno Contraria posizione etl azione : dalla scu¬ 
tiforme si portano in basso, contraggono le parti in¬ 
feriori della cartilagine , la traggono in basso, e con¬ 
traggono ad un tempo l’aspra arteria. Gli altri dalle 
parti obblique della scutiforme vanno alla seconda, e 
ristringono il passaggio. Abbiamo detto esservi un 
corpo simile alla lingua d’un flauto : ma sarebbe pur 
più esatto di raffrontare la lingua del flauto al corpo 
che esiste nella laringe; perocché la natura fu prima, 
e venne in seguito l’arte (5n). Nè solamente la natura 
ha la lode dell’essere stata la prima, ma ha pur quella 
d’essere pili ingegnosa (53). L’epiglottide ( così ap¬ 
pellasi il corpo di cui si tratta ), è di assoluta neces¬ 
sità alla voce. In fatti, se l’aria fuligginosa, che esce 
da’polmoni, passasse per un ampio lume, non pro¬ 
durrebbe mai la voce : ma è mestieri che da maggiore 
ampiezza passi per una ristretta : e l’epiglottide dee 
per l’appunto produrre l’opportuna strettezza. Nè 
l’epiglottide serve solamente a formare la voce; 
ina eziandio a mantenere il fiato. La terza carti¬ 
lagine ha due cavità: ve ne sono pur due a’lati 
dell’epiglottide. Queste cavità diconsi ventricoli della 
laringe. Esse debbono ampliare la capacità, cosicché 
una maggior quantità di aria venga cacciata fuori , e 
rafforzi la voce. E perchè l’epiglottide non venga rotta 
dall’impeto dell’aria, fu fatta membranosa: e affinchè 
conservi la sua morvidezza, è di continuo spalmata 
da un umore acquoso e tenue, ma però alcun poco 
untuoso , onde non sia facile a dissiparsi (54)* A tutti 
i muscoli della laringe si porta un nervo , il quale pro¬ 
cede dal cervello, o dalla midolla spinale, e loro co- 
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mimica la facolta sensitiva , e la motrice (55). A torto 
alcuni affermarono , che i nervi nascono dal cuore. 
Egli è dimostrato che procedono o dal cervello, o 
dalla midolla spinale (56). A’ muscoli, che dall’insù 
si portano aH’ingiù, provvede un nervo cerebrale: 
agli obblicjui il nervo che nasce dal settimo pajo degli 
spinali. Qui la natura prolungò i nervi in basso, e 
poi li fece retrocedere , onde avere un movimento 
verso le parti inferiori. Questo movimento venne 
detto assuntivo (57). In questo luogo vi sono grandi 
vene ed arteiie, che dal cuore si portano al collo : 
altre diritte, altre obblique, niuna trasversale. Il 
nervo sinistro, assai piu largo, e avvolto intorno 
alla massima arteria, specialmente in quella parte, 
in cui uscendo dal cuore si incurva alla spina. Il 
destro nervo salisce similmente, si avvolge intorno 
a quella parte della grande arteria, che dal cuore 
si porta obbliquamente all’ascella destra. Ma se la 
flessione sinistra del nervo era più debole, si ovviò 
all eupatia (58) con moltiplicare le propaggini ner¬ 
vose da ambe le parti, e con aggiungere legamenti. 
In mezzo a tutte le radici evvi il nervo della la¬ 
ringe, affinchè sia da amendue accompagnato; e per 
legamenti membranosi quel nervo è connesso coll’ar¬ 
teria, e colle altri parli vicine. L’epiglottide, men¬ 
tre prendiamo cibo e bevanda , chiude il lume della 
laringe. Nel vomito viene spinta la cartilagine ari- 
tenoidea. Peculiari glandule spalmano di continuo 
la laringe; e quelle glandule sono rilassate e fun¬ 
gose (5q). Merita singolare considerazione l’osso ioide, 
da cui traggono origine gran parte de’muscoli della 
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linguale la conjugazione anteriore de'muscoli della 
laringe, ed altri che si conducono alle omoplate; 
e un altro robusto doppio, che si porta allo sterno : 
due altri muscoli obbliqui , che vanno alla guancia: 
infine i cosi detti muscoli stiloidei. Gli ultimi mii: 
scoli, e quelli che vanno alla guancia traggono ob- 
bliquamente in parti contrarie l’osso ioide. I muscoli , 
che da detto osso si portano alla lingua, servono a’ 
movimenti della medesima: a’quali si oppone quello 
che cfi'dl osso ioide va allo sterno: il quale serve di 
più a propugnacolo, come pur l’osso ioide. Inoltre 
rattiene, e dirige l’aspra arteria. I muscoli, che vanno 
alle omoplate, le traggono verso il collo. Ma poiché 
questi muscoli, che abbiamo mentovati, potevano 
esser lesi, la natura vi aggiunse forti legamenti, I mu¬ 
scoli , che giacciono tra le coste, non hanno le fibre, 
come gli altri muscoli , cioè longitudinali ( 60 ): le 
hanno per lo contrario siffatte, che da una costa si 
portano obbliquamente allibra. Le fibre interne 
hanno una posizione diversa da quella delle esterne. 
Il che non fu mai in prima avvertito ( 61 ). La sostanza 
propria del diaframma è muscolo ( 62 ): ha due tuni¬ 
che: l’inferiore è dal peritoneo, la superiore dalla 
pleura. Le coste false hanno al loro estremo molto di 
cartilagine, affinchè sieno più tutelate dalle offese. 
Infatti le cartilagini battute e contuse non soggiac¬ 
ciono a comminuzioni, e fratture. Specialmente la 
cartilagine scutiforme de’ essere propugnacolo al casso 
del ventricolo , alla parte corrispondente del dia¬ 
framma , al cuore. Lo sterno non doveva essere im¬ 
mobile; dunque non affatto osseo : nè tutto mobile; 



dunque non tutto carnoso : ma in parte osseo, in 
parte carnoso. Aggiungasi, che, se fosse interamente 
carnoso , cadrebbe sopra il polmone ed il cuore , 
senzachè vi fosse veruna esterna spinta (63). Alle 
parti esterne del torace sono poste le poppe : due 
in quegli animali che concepiscono uno o due frutti ; 
•due nel petto, e molte altre più sotto in quelli che 
ne concepiscono un maggior numero (64). Nè vi sa¬ 
rebbe stato luogo più acconcio per le mammelle. 
Queste dovevano separare il latte; dunque era bene 
che fossero vicine al cuore, fonte del medesimo (65). 
Così pure trovami vicini insigni vasi sanguigni. Nè 
traggono il sangue immediatamente dalla vena cava ( 66 ); 
ma da propaggini alcun poco rimote, affinchè il sangue, 
pel suo corso più lungo, fosse meglio concotto, e più 
caldo. Il cuore adunque è benefico alle mammelle: 
ma queste non gli sono punto sconoscenti ; chè il co¬ 
prono e difendono : poco gli rendono, ma non po¬ 
trebbero di più. Ma intanto dal coprirlo ne segue 
il nuovamente riscaldarlo ( 67 ). Così corpi freddi po¬ 
sti presso a caldi, prima ricevono calore, e, dap¬ 
poiché sono riscaldati, possono impartir calore ai 
corpi , da cui in pria ne ricevettero. Questo van¬ 
taggio è più notevole nelle donne , in cui il calore 
è minore ( 68 ). 

*' • 

Osservazioni. 

^ 9 

1 . Il termine di carne non si trova esattamente 
distinto ; si dà a tessuti affatto diversi : come al mu¬ 
scolare , al cellulare , al parenchimatoso. Qui per 
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carne polmonare s intende non tutto il parenchima, 
ma il tessuto cellulare che si trova fra i vasi san¬ 
guigni ed aeriferi. 

2 . Galeno riguarda la faringe come origine della 
laringe in un coll’aspra arteria. Gli anatomici asse¬ 
gnano il nome di faringe alla parte superiore del 
canale cibario che ha la forma d’imbuto ; e quello 
di laringe allo strumento vocale posto al sommo 
dell’aspra arteria. 

3. I polmoni sono inviluppati da una piegatura 
della pleura : anzi ciascun polmone è inviluppato 
da una piegatura d’una sua^propria pleura ; cosic¬ 
ché le pleure sono due sacchi distinti. 

4 - TI canale aereo è il solo che meriti il nome di 
arteria, se si ragguardi all’etimologia : perchè ar- 
teria esprime contenente aria , o custode delibarla. 
Dappoiché Erasistrato credeva, che i vasi, i quali 
procedono da’ ventricoli del cuore, contenessero aria, 
furono detti vasi arteriosi , od arterie. E sebbene 
Galeno abbia dimostrato che questi vasi contengono 
sangue , tuttavia il nome di arterie venne conser¬ 
vato: e per distinguere detti vasi dal canale aereo, 
a questo si fece precedere, o susseguitare l’epiteto 
di aspra: quindi dicesi aspra arteria, od arteria 
aspra : trachea in greco è lo stesso che aspera in 
latino: ma col tempo invalse Fuso di dir semplice- 
mente trachea, senza accozzarvi il sostantivo arteria* 

5. Il termine di legamento ha due sensi in anato¬ 
mia. Ora si guarda alla natura, ed altre volte all’uso. 
Nel primo caso legamenti si appellano tessuti bianchì 
elastici destinali a rattenere in sito le ossa nelle loro ar- 
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ticolazioni. Nel secondo caso si dà il nome di lega¬ 
menti a tutti i tessuti che servono a sostenere o 
sospendere. Possono essere di varia natura; ma per 
lo più sono membranosi; anzi il più sovente sono 
fatti dalle membrane sierose. 

6 . Stomaco è canale che conduce a qualche cavità. 
Quando non s’indica a qual cavità conduca, s’in¬ 
tende l’esofago. In seguito gli ànatomici scambia¬ 
rono il significato di stomaco , e l’ebbero per sino¬ 
nimo di ventricolo. 

7 . La lettera sigma ha due simboli majusooli, cioè 
- 2 . C. Il secondo dicesi sigma lunare ; è una C de’ 
Latini. Gli anatomici raffrontano più parti allo sigma, 
ed esse sono simili al secondo simbolo : così nel caso 
presente. 

8 . La trachea ha pur fascetti muscolari; gli uni tra 
le anella, altri nell’intervallo, ove non vi sono più 
cartilagini. 

9 . Aspra arteria e bronco sono sinonimi ; ma però 
ne venne l’uso di appellar aspra arteria, dove è 
unica ; e di dare il nome di bronchi, o bronchii a’ 
suoi rami. 

10. Ad effettuare i movimenti del canale aereo 
non bastava la sostanza cartilaginosa , non l’ag¬ 
giunta della membranosa; ma addornandavansi mu¬ 
scoli. 

11 . Strumento della v,oce è la laringe , o, se vo¬ 
gliasi dire , il laringe. 

1 2 . La voce è interamente formata dalla laringe: 
le altre parti non fanno che apportarne sussecutive 
modificazioni. 
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i3. La faringe non ha che fare coll’aspra arteria. 
Qui Galeno per faringe sembra intendere le fauci. 
Convien credere che gli antichi dessero il nome di 
faringe alle fauci, e riguardassero quella come prin¬ 
cipio dell’aspra arteria colla laringe e dello stomaco , 
cioè esofago ; e perciò non facessero distinzione de J 
tratti nell’esofago. In seguito gli anatomici divisero 
il canale cibario, dalle fauci insino al ventricolo, in due 
parti: la superiore a forma d’imbuto; l’altra cilin¬ 
drica: dissero la prima faringe; la seconda esofago. 

i 4 - -Affinchè le cartilagini, che compongono la la¬ 
ringe, si muovessero, erano necessarii muscoli, e 
le ne vennero dati parecchi. 

15. L’aria, prima di arrivare alla laringe, non è 
voce : può solamente esser più o meno densa ; ma non 
è per questo vocale. 

16 . Il palato non è il solo a modificare la voce: ma 

vi si aggiungono la lingua, i denti, le labbra, le na¬ 
rici. 

i 7 . Il cuore non è rinfrescato dall’aria, che s’insi¬ 
nua , o per 1 aspra arteria e’ bronchi ne’ polmoni in 
molti animali, o per le branchie ne’pesci: anzi l’aria 

mutatasi nel corpo serve a produrre e conservare la 
temperatura vitale. 

j 8 . Non ripugna che si possa avere nel medesimo 
tempo e ingollamento, e respirazione. Il boccone no» 
e mai di tal volume da impedire il passaggio dell’aria 
per la trachea. Non si può intanto negare, che, sospen-^ 
dendo la l'espirazione, si ha una più facile deglutizione- 

19 . La voce clangosa nelle febbri ardenti non si può? 
con tutta esattezza derivare dalla sola siccità: infatti 
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anche in casi, in cui non ci è siccità , si osserva la 
medesima condizione della voce. È dunque più ac¬ 
curato di riguardare la siccità, e la voce clangosa 
come due effetti, sovente independenti l’uno dall’altro, 
e prodotti dallo stato preternaturale dinamico de’so¬ 
lidi. 

20 . La voce clangosa naturale di certi animali , 
come delle gru, non procede dalla siccità delle carti¬ 
lagini della laringe , ma da particolari condizioni di 
struttura. Siccità sarebbe una condizione morbosa. 

ai. Galeno in tutte le sue scritture si appalesa ver¬ 
satissimo , non solamente nelle materie pertinenti alla 
medicina , ma altresì nelle filosofiche, ed eziandio in 
quelle che si riferiscono all’eloquenza, ed alla poesia. 
Di qui si può giudicare , se debbasi dar retta a co¬ 
loro , i quali v orrebbero , che i medici non parlassero, 
nè scrivessero che di puri e meri argomenti di medicina. 

22 . Se eccesso di muco può apportar clangore della 
voce, o, per dir meglio, può associarvisi, se ne vuole 
inferire, che la siccità delle cartilagini non ne è la 
cagione. Egli è più comune di riguardare la siccità, 
e l’eccesso di umore, come due sintomi dell’infiam¬ 
mazione, e la voce clangosa come un altro sintoma , 
prodotto da che i movimenti non si facciano nella di¬ 
cevole maniera. Intanto non si può negare, che il 
muco è destinato a mantenere le condizioni necessarie 
all’organismo, ed alla funzione. Quello che si è per 
noi avvertito tende solamente a riguardare il muco 
come non ca«ione immediata della convenevolezza 

u 

della voce. 

a3. Per carne polmonare s’intende il tessuto cellu- 
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lare, che collega insieme i vasi sanguigni, e gli aeri¬ 
feri , siccome fu già poc’anzi per noi notato. Esso non 
collega solo le vescichette bronchiali, ma gli altri ele¬ 
menti organici del polmone. 

Galeno ammetteva differenza tra il sangue ar¬ 
terioso ed il venoso: diceva che il primo contiene 
spirito, od aria. Ma si notino due cose. La prima 
si è, che non negava affatto ogni porzion d’aria al 
sangue venoso, gliene assegnava solo una quantità 
considerevolmente minore. L’altra, che riguarda la 
vena polmonare come arteria , e l’arteria polmonare 
come vena. 

25 . Il sangue arterioso, per essere imbevuto di 
molto spirito, venne detto sangue spiritóso; cosicché 
sangue arterioso, e sangue spiritoso, si adoperassero 
promiscuamente. 

26. Galeno a quando a quando fa vedere le ap¬ 
plicazioni della fisiologia alle altre parti della me¬ 
dicina , e specialmente alla patologia. 

27. Qui considera due cagioni occasionali della 
emottisi per poi portar giudizio sulla cagione effi¬ 
ciente o prossima ; e sono le emanazioni di calce , 
e il fumo di carbone. 

28. L’uscita del sangue da’proprii vasi de’essere 
derivata dalla condizione de’ solidi, almeno preéi- 
puamente. 

29. Galeno, sfuggendo un errore, incappa in un 
altro. Egli dice, che la tenuità dell’aria è già un 
effetto : ma poi soggiunge, che la cagione di questo 
effetto è la corruzione. Era ben naturale di dire , 
che la tenuità del sangue procede da’ vasi. Del resto 
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non .si può nemmanco concedere , che nell'emottisi 
il sangue sia più tenue: se esce da’suoi vasi, que¬ 
sto dipende dall’ impeto con cui è spinto/ e dalla 
non sufficiente resistenza de’ vasi. Questo per fermo 
ha luogo nell’emottisi attiva. 

3 0. Il termine di fisiologia ebbe due significati. 
Anticamente esprimeva la ragione della natura, cioè 
dell’essenza : poi si applicò a rappresentare quella 
parte della medicina , la quale considera le facoltà 
e le funzioni della vita nello stato di sanità. Galeno 
diede al suo trattato , in cui espone le funzioni, il 
titolo DelVuso delle parti , e in niun luogo si valse 
della parola di fisiologia in tal senso. 

3 1. Il filosofo dee sempre investigar le cagioni; 
e la medicina non può andare scompagnata dalla fi¬ 
losofìa. Galeno qui rimprovera ad Erasistrato che si 
fermasse alla considerazione degli effetti , anzi del¬ 
l’effetto più manifesto , e non salisse alle cagioni : e 
intanto egli cade nella medesima colpa, fermandosi 
ad ammettere la corruzione del sangue : e perchè 
non ascese alla contemplazione de’solidi? Per quello 
che spetta alla massima di dover salire alle cagioni, 
vuoisi avvertire, che le cagioni efficienti sono per lo 
più arcane, e che i medici ngl volerne andare in 
traccia , si avvolsero per un intricatissimo laberinto, 
e diedero teorie, se si vuole ingegnose, ma non fon¬ 
date. 

3 a. La vena polmonare fu detta arteriosa, perchè 
contiene sangue rosso ; e l’arteria polmonare fu detta 
venosa , perchè il suo sangue è nericcio. 

33 . La vena arteriosa non è destinata a nutrire ina- 
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mediatamente l'aspra arteria : porta solamente il san¬ 
gue che ricupera nel polmone la sua crasi opportuna. 
I vasi, che servono immediatamente a nutrire l’aspra 
arteria, sono le arterie bronchiali. 


34. La natura tutelò ovunque i vasi sanguigni , 
acciocché non venisse interrotta la circolazione. Il 


sangue, che circola per le propaggini dell’arteria pol¬ 
monare, e per quelle delle vene polmonari, non serve 
alla nutrizione del polmone ; ma dee soggiacere a 
particolari mutamenti, onde sia poi abile a’suoi uf¬ 
fizi , fra i quali quello di nutrire. Il sangue desti¬ 
nato alla nutrizione del polmone è condotto da'* vasi 
bronchiali. 


35. Simmetria qui vuol dire misura normale. Se¬ 
condo Galeno, la respirazione doveva sottrarre l’ec¬ 
cesso di calore : mentre è lutto l’opposto. In fatti 
la diminuzione della respirazione non adduce au¬ 
mento , ma diminuzione di calore. Ma questo argo¬ 
mento non è il più valido ; perocché nè hanno luogo 
sensibili mutamenti nella temperatura vitale, nè que¬ 
sta deesì solamente derivare dalla respirazione. Noi 
addurremo altri argomenti più calzanti a dimostrare, 
chela respirazione riscalda, e non raffredda il sangue. 

36. La morte per strangolamento, o per annega-- 
mento, non dimostra, che la respirazione debba raf¬ 
freddare il sangue. Si può pur dire, che procede dal¬ 
l’impedito riscaldamento. Se si voglia stare a’semplici 
effetti, senza salire alla cagione, ne abbiamo una 
pruova manifestissima: l’impedire la l’espirazione di¬ 
minuisce il calore, e non lo aumenta : dovrebbe au¬ 
mentarlo, secondo la teoria di Galeno. Ma se poi vo- 
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gliamo ragguardare alla cagione, diremo, che lo im¬ 
pedire la respirazione apporta morte, perchè il 
sangue non può ricuperare la crasi conveniente a 
suoi uffizi , e specialmente a due, che sono, il con¬ 
servare l’impressionabilità a’ tessuti, e l’impressionare 
i vasi. 

37 . Galeno , mentre dice, che la respirazione ha 
per fine di «nutrire lo spirito animale, pare , che Vo¬ 
glia intendere, che il sangue, mediamela respirazione, 
acquista futilità a svolgere, e conservare il principio 
vitale. 

38. Egli ammira dovunque la natura in questo, 
che con pochi mezzi ottiene più fini. Gli usi secon¬ 
darii gli appella abusi. Noi abbiamo creduto di surro¬ 
garvi il termine di sopruso. Solchè c’intendiamo sul 
valore de’termini, poco o nulla rilieva servirci anzi 
d’ uno , che di un altro. 

3c^. Avvisava il nostro Autore, che nell’espirazione 
uscisse dal sangue una materia combusta, e parago¬ 
nabile alla fuliggine. ' 

4o. Per aspre arterie intende le ramificazioni de’ 
bronchi, e le vescichette in che finiscono. Tuttavia 
per lo più si dà il nome di aspra arteria al vaso pre¬ 
cipuo , ed ^ncora indiviso. 

4t. Non si può far paragone tra le arterie sangui¬ 
gne, e ì vasi aerei. L’errore del nome procedette dal¬ 
l'errore di Erasistrato, che credette trovarsi aria, e 
non sangue nelle arterie. 

42 . I movimenti polmonali non dipendono dall’aria 
inspirata ; ma l’aria viene inspirata, perchè i polmoni 
si dilatano : e questa dilatazione è prodotta da parti- 
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Colarì muscoli, e specialmente dal diaframma. Nem- 
manco le arterie servono a’movimenti del cuore: que¬ 
sti dipendono da una forza propria del cuore, messa 
in atto dallo stimolo del sangue. Le arterie hanno pur 
detta forza : ma l’hanno in sè, e non dal cuore. Qui è 
da notare che Galeno deriva i movimenti del cuore 
dalle arterie , e non viceversa. E a credere che volesse 
dire, che le arterie levigate si riferiscono al cuore, e 
le aspre al polmone. Ammettendo tale significazione, 
siamo perfettamente d’accordo. 

43. Galeno chiama movimenti della natura gl’invo- 
lontarii, e dell’anima i volontprii. Ma ha torto nel 

dire, che i movimenti del torace sono dell’anima. Noi 
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possiamo fra certi limiti temperare la respirazione, in¬ 
terromperla non già. 

44 - La respirazione partecipa del volontario, e del- 
Tinvolontario. Noi possiamo fra certi limiti accelerare, 
e rallentare la respirazione ; ma non possiamo perma¬ 
nentemente sospenderla. Ed era pur necessario, che 
la respirazione non fosse in pieno nostro arbitrio; 
perchè, cessando la respirazione, cesserebbe pure l’a¬ 
zione del cuore , e la vita. 

45. Il grado di sensibilità non è assolutamente in 
ragione della quantità de’ nervi : tuttavia in generale 
è così. Ma qui Galeno non distingue, come sarebbe 
giusto, 1’ impressionabilità con conscienza dall’im¬ 
pressionabilità senza conscienza. Quindi la sua propo¬ 
sizione è troppo vaga. 

46. Qui si fa menzione di sole tre cartilagini, perchè 
de aritenoidee sono riguardate come appendici : infatti 
se ne parla poco più sotto» 
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4 . 7 * Per legamenti nervosi si debbono intendere t 
veri legamenti ; cioè, quelli che sonò resistenti, ed 
elastici , assai vicini alla natura delle aponeurosi. Le 
briglie membranose, che sostengono, e trattengono 
sospese certe parti, diconsi legamenti del loro ufficio. 
Quando non vi si aggiunge l’epiteto di membranosi, 
si intendono i veri. 

48. Galeno riduce ad una le due aritenoidee : cioè 
le riguarda come un solo corpo. Gli anatomici però le 
considerano come distinte. Del resto la differenza non 
è di entità. Abbiamo già veduto come anche i polmoni 
talvolta si esprimano col numero singolare, quasiché 
sieno due parti d’un solo e medesirno viscere. 

49 . Per adiposo s’intende tessuto cellulare. Si noti 
però, che questo tessuto non si suole appellare adi¬ 
poso , che ne’luoghi, dove secerne grascia. Ma questa 
differenza venne molto dappoi avvertita. 

50. Chiamansi animali vocali quelli che hanno 
voce ; siccome indica la stessa parola : e questo nome 
ci fa intendere , che certi animali sono afoni, e senza 
voce. Tali sono i pesci. 

51. òliyos poco , «pcov» voce : talvolta la prima parola 
esprime piccolo. 

52. Galeno ha ragione, dicendo che la natura è 
prima dell’arte; ma poiché sovente noi conosciamo 
anzi i prodotti dell'arte, che quelli della natura, così 
ci è consentito di prendere per campione o tipo di con¬ 
fronto gli oggetti inventati dall’arte. Secondo questo 
principio, rapportiamo l’epiglottide alla lingua del 
flauto , e non la lingua del flauto all’epiglottide. Tutti 
conoscono la lingua del flauto: soli gli anatomici 
conoscono l’epiglottide. 



a65 

55. Talfiata noi diciamo, che l’arte superò la na¬ 
tura : questa è l’espressione della Superbia, o, meglio, 
albagia dell’uomo. I solenni ingegni, qual si è un Ga¬ 
leno , non dicono cosi; e’ /i protestano troppo lungi 
dal raggiungere la sapienza della natura; 

54 . L’umore, che spalma l’epiglottide , è muco : pa¬ 
recchie glandule sono destinate a separarlo nelle varie 
parti del corpo, ossia ne’vari tratti delle membrane, 
che tappezza i canali, che apronsi al di fuori. All’epi¬ 
glottide poi havvene una , che è come aggregamento 
di molte. 

55. Ne’ muscoli volontarii non è necessario ammet¬ 
tere due facoltà, una di sentire , e l’altra di muoversi. 
Il tramandare che fanno certi nervi i comandamenti 
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delle volontà a certi muscoli , non si può chiamare 
sentire. Il dolore, che si può destare per irritazione, è 
un senso morboso, il quale è comune a, lui ti i nervi. 

56. Galeno ammette come inconcusso , che tutti i 

nervi procedano o dal cervello, o dalla midolla spi¬ 
nale: eppure egli avverte, che vi sono nervi non de¬ 
stinali al senso ed al movimento volontario, ma so¬ 
lamente alla vita vegetativa degli animali, ossia a di¬ 
stinguere la vita nutritiva degli animali, da quella 

delle piante. \ 

67 . La natura ebbe certamente i suoi fini nel far 
retrocedere il nervo ; di cui qui si tratta: ma il fine 
non può esser quello , che assegna Galeno. Infatti la 
direzione del movimento dipende dagli attacchi, e 
dalla direzione de’ muscoli. 

58. Eupatia esprime facilità ad esser leso , e dispatia 
sicurezza dalle lesioni, od almeno difficoltà di venire 
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leso., Galeno fa ad ogni passo ammirare, come la na¬ 
tura abbia procurata la dispatia, o, il che si riduce 
allo stesso, a rimuovere l’eupatia. 

5g. Galeno non avvertì esattamente le varie specie 
delle glandule. Qui nota che le glandule, le quali se¬ 
cernono l’umore, che spalma la laringe, sono rilassate 
e fungose: con li quali epiteti intende di dire, che 
sono molliccie. Ma questo non basta a darcene un’idea 
esatta. 

6 0. Si dice che i muscoli intercostali non hanno le 
libre longitudinali, per indicare chela direzione delle 
fibre non seguita la direzione della lunghezza delle 
coste. Sarebbe più esatto di dire., che le fibre de’mu¬ 
scoli non sono paralelle alle coste. 

61 . Galeno fu il primo a distinguere due suoli di 
muscoli intercostali., avvertendone la diversità nella 
direzione delle loro fibre. 

62 . Il centro tendinoso del diaframma ne è pure 
parte essenziale. Qui Galeno vuol essere interpretato 
così: La sostanza, che è attiva del diaframma, è la 
muscolare. 

63. Lo sterno è in parte osseo, in parte cartilagi¬ 
noso. I muscoli destinati al suo movimento non ne 
sono parti integranti. 

64 . La donna suole concepire un solo frutto : eppure 
ebbe due mammelle : il che è a credere che serva alla 
bellezza del corpo, e specialmente a somministrare 
in maggiore abbondanza il latte al bambino, e a far sì, 
che, se mai una delle mammelle venisse a mancare di 
latte, l’altra ne sopperisca il difetto. Eppure, chi il 
direbbe? Si vorrebbe far credere, che poche si,en le 
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donne abili all’allattamento. Come? La natura diede 
forse le poppe a poche, e non a tutte? Le diede forse 
alle donne che debbono guadagnarsi il vitto con la 
loro fatica, e non a tutte le madri? Non sono queste 
solenni mattezze? 

65. La postura delle poppe è qual si conviene alla 
bellezza, ed aH’ufficio. In niun’altra parte conferireb¬ 
bero egualmente all’armonia dell’organisnio : in niun 

altro luogo si potrebbero meglio apprestare al suggere 
del bambino. Ma la vicinanza del cuore non ha che 
fare colle secrezioni. Sonovi secrezioni rilevantissime, 
i cui organi sono lungi dal cuore. 

66 . Il sangue destinato alla secrezione è l’arterioso, 
e non il venoso ; seppure si faccia escrezione della 
bile : e lo stesso Galeno ammise pur sangue nelle arte¬ 
rie , e sangue spiritoso, e l’importanza dello spirito 
nella nutrizione. Fa dunque stupire, che derivi la se¬ 
crezione dal sangue venoso. Almeno qui deduce la se¬ 
crezione del latte dalle propaggini della vena cava. 

67 . Non si può consentire, che le mammelle riscal¬ 
dino il cuore. Vi sono trammezzo le pareti del petto. 
Per altra parte Galeno avvisa , che il cuore è troppo 
caldo, e la respirazione è destinata a rinfrescarlo. Poi 
non si può ammettere la sua spiegazione de’corpi, che, 
essendo più freddi, ricevono prima del calore da’più 
caldi , e poi loro ne danno del proprio. Sianvi due 
corpi; uno pili caldo, l’altro meno: il primo dà ca¬ 
lore : il secondo ne riceve : ma non succede il contra¬ 
rio , almeno sinché la temperatura del secondo non 
sorpassa quella del primo. Il che non può avvenire 
senz’ai tra circostanza di riscaldamento. 
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68 . Nulla pruova, che la temperatura vitale nelle donne 

sia minore che ne’maschi. Se le mammelle trovami 
in quelle, e non in questi, la ragione è evidente : l’al¬ 
lattamento fu affidato alle femmine. Ne’maschi hawi 
bene una certa apparenza delle poppe ; ma certamente 
non si può ammettere un’analogia prossima tra i due 
sessi, se non si ragguardi solamente all’esterno, ma si 
consideri al tutto dell’organo. 
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Dell’uso delle parti che appartengono al capo. 
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Nella sene degli animali havvi una costante rela¬ 
zione tra il collo ed il polmone: ove ci è Tuno* ev- 
vi pur l’altro. Tutti i pesci mancano di polmoni, e 
mancano altresì di collo; e tutti gli animali, che 
hanno polmone, hanno pur collo. Frattanto non tutte 
le particelle del collo hanno corpunicazione colla 
sostanza del polmone. Le vertebre, la midolla, certi 
legamenti e tendini, molti muscoli, nervi, glan- 
dule, e lo stomaco del ventricolo, cui danno il no¬ 
me di esofago (ì), non appartengono per nulla al 
polmone. Altre sono affini ai medesimi : tali sono le 
arterie, e le vene. Una parte, che è comune al collo, 
ed al polmone, si è il genere delle aspre arterie (a). 
Le altre arterie sono comuni a tutte le parti : le 
aspre sono sol proprie del collo, e del polmone. Nel 
collo havvene una sola e massima: nel polmone sono 
moltissime, e queste propaggini di quella. Per l’a¬ 
spra arteria si inspira, per essa si espira e l’aria 
espirata è materia della voce, la quale si forma nella 
laringe , che è il margine superiore dell’aspra arte¬ 
ria. La laringe appellasi pur faringe, se non che si 
dà similmente il nome di faringe alle fauci, cioè a 
quella cavità che trovasi davanti alla laringe (3). 
La bocca ed il torace sono divisi , e tutte le parli, 
che trovatisi in mezzo, cioè nel collo, appartengono' 
alle due cavità. Dall’alto in basso portansi i nervi , 
lo stomaco, i muscoli, la midolla spinale ; dal basso 
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in alto le vene, le arterie, e la stessa faringe. Sono 
di tutela alla stessa midolla spinale le vertebre : le 
glandule riempiono le divisioni delle, arterie ( 4 )*- 
membrane, e legamenti difendono, e collegano tutte 
le parti mentovate : comune integumento poi si è 
la cute. In alcuni animali la natura diede per so¬ 
pruso al collo l’ufficio della mano: cioè il collo è 
lunghissimo, e mobile; si porta al suolo, prende il 
cibo, quindi si ritira, e si raccorcia. E tempo che 
diciamo del capo. A parecchi sembra, che il capo 
sia stato fatto pel cervello, epperciò contenga in sè 
tutti i sensi come servi e guardie del gran re (5). 
Ma i gamberi, ed altri animali coperti di molle crosta 
non hanno capo, ed hanno tuttavia cervello, cioè 
hanno il duce di tutti i sensi ( 6 ) nel torace. E se 
non hanno cervello, convien dire, che in loro il 
cuore ne faccia le veci ( 7 ). Altri opinano, che il 
cervello sia fatto per rinfrescare il cuore : il che 
veramente è assurdo. In fatti come mai la natura 
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avrebbe posto a tanta distanza i due visceri ? Perchè 
non mettere il cervello attorno al cuore, come in 
altri animali mise i polmoni? Od almeno perchè non 
collocò i due visceri nel torace? Perchè inviluppò 
il cervello di due meningi ? ( 8 ) Per altra parte, che 
necessità vi era mai di far rinfrescare il cuore dal 
cervello, mentre vi era diggià per questo uffizio la 
respirazione ( 9 ), la quale raffredda in due modi: 
primieramente, in quanto che manda per l’inspira¬ 
zione un’aria fredda; poi, perchè per l’espirazione 
caccia fuori particelle ferventi ( 10 ). Forse che si dirà 
che l’aria è più calda del cervello? Ma questo è con- 



2 % 

tradetto dall’osservazione; perocché, spaccando il te¬ 
schio ad un animale, si trova costantemente il cer¬ 
vello più caldo dell’aria (i 1 ). Il che pure fu osservato 
all’occasione di fratture. Quindi fa stupire, che un 
Aristotele, il quale aveva detto, che la respirazione 
è destinata a rinfrescare il cuore , quasi dimentico 
di sè stesso, abbia poi detto, che il cervello ha il 
medesimo ufficio ( 12 ). Forsechè si dirà, che egli 
credesse non bastare il polmone a rinfrescare il cuo¬ 
re, ed esigersi di più un altro viscere più freddo 
delFaria? Ma non poteva egli dissimularsi, che il 
cervello è anzi più caldo dell’aria, e che quando è 
egualmente freddo, è un sogno letale (i3). Il calore 
si porta in su : dunque anzi il cuore dee riscaldare 
il cervello ( 14 )» Aristotele dovea pensare, che il cer¬ 
vello presiede a’sensi; che se fosse fatto per rinfre¬ 
scare, sarebbe una spugna, e nulla più, ma non avreb¬ 
be tante diverse parti con mirabile magisterio lavo¬ 
rate (t5). Ma alcuni tolgono al cervello il principio 
de’nervi, come al cuore il principio delle arterie. 
Ciò dice Filotimo apertamente; oscuramente Aristo¬ 
tele. Ora egli è evidentissimo^ che il cervello è prin¬ 
cipio de’sensi, e de’movimenti volontari ( 16 ): ed il 
cuore è il principio delle arterie , e del calore in¬ 
sito ( 17 ). Molti animali, come si è avvertito, man¬ 
cano di vero capo : non ne hanno che un abbozzo. 
Aristotele,mosso dagli accidenti, e non dalla sostanza 
delle cose, attribuisce a detti animali e capo e cer¬ 
vello ( 18 ). Platone non osò nominare cervello la parte 
contenuta nell’altezza del capo : la chiamò midolla ( 19 ). 
Ma si dica pure midolla ; converrà pur sempre ag- 



giungervi un epiteto, che indichi qual sia il tratto 
della midolla, onde distinguerla dalla midolla spi¬ 
nale. Alcuni T appellano midolla del cervello (ao) ; 
ma non tutta la midolla cerebrale è principio del 
senso e dei movimento (21). Non si può chiamare 
encefalo ; perchè encefalo vuol dire nel capo , ma 
in alcuni animali il principio del senso e del mo¬ 
vimento è nel torace. Meglio i Romani il dissero 
cervello ; ma sarebbe pur meglio nominarlo schinda- 
pso (22), che cervello ; perchè cerebro si suole ap¬ 
pellare il principio del senso ; e del movimento nel- 
luorao, e in molti animali, in cui evvi capo ( 23 ). Ma 
perchè mai la natura in molti animali collocò il cer¬ 
vello nel capo? Negli animali, che hanno capo, con¬ 
veniva mettere gli occhi in qualche luogo a^.o, onde 
potessero speculare i pericoli; non era bene metterli alla 
cervice (24), dunque furono collocati nella parte Su¬ 
periore della faccia; quindi furono fatte le sopracciglia 
a tutelarli : e al dissotto la parte, che dicesi pomo (20): 
internamente il naso, esternamente il ponte dell’ osso 
giogaie. Gli organi sensorii abbisognano di due ma¬ 
niere di nervi: gli uni destinati al senso, gli altri al 
movimento (26). I primi sono molli, i secondi duri. 
Se è leso il nervo molle, è abolito il senso, non il mo¬ 
vimento; se è leso il nervo duro, è abolito il movi¬ 
mento, non il senso (27). I nervi sensorii se ne vanno 
dirittamente agli organi sensorii: i nervi motorii vi si 
conducono per giri. Tutti gli organi sensorii dovevano 
essere presso al cervello. Per gli occhi il cervello fu 
posto nel capo in molti animali; e tutti gli altri orga¬ 
ni sensorii vi furono posti ner lo cervello. Ma non era 
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lutile s chela lingua se ne rimanesse esposta alle in¬ 
giurie esterne: dunque anche nel capo fu posta la 
bocca a contenere e tutelare la lingua. Qui poi vi 
erano due altri vantaggi ; perocché la lingua può ser¬ 
vire alla masticazione, ed alla deglutizione; anzi se 
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ne aggiungeva un altro uso, che è quello del parlare. 
Il cervello è più molle de J nervi; perchè in tal modo 
è più abile a sentire (28). Ma il cervello non ha dap¬ 
pertutto là medesima consistenza: anteriormente è più 
molle, nel rimanente è più duro; perchè la parte an¬ 
teriore si distribuisce a’ sensi, e la posteriore dà i 
nervi motorii. Dalla parte posteriore non nasce alcun 
nervo molle: dall’anteriore nascono tutti i nervi molli: 
vi nascono pure i nervi motorii dell'occhio; ma essi 
non traggono origine dalle parti interne, da cui pro¬ 
cedono i nervi molli ; ma bensì dalle dure e superfi¬ 
ciali (29). I nervi hanno la stessa natura del cervello, 
e tuttavia sono più duri, perchè secchi e densi (3o). 
Si noti tuttavia, che i nervi sensifici, che vanno all’oc¬ 
chio, sono certamente più densi del cervello; ma, per 
quanto ne apparisce , non molto più duri. Soli i ner¬ 
vi visorii hanno manifesti pori, o meati ( 3 i). Si è detto, 
che i nervi visorii si conducono pure a’muscoli degli 
occhi ( 32 ). Quattro sono gli strumenti sensorii net 
capo: gli occhi, gli orecchi, le narici, la lingua; coi 
quali sebbene ricevano il principio del senso dal cer¬ 
vello, e sotto questo rispetto appaiano simili, tuttavia» 
esercitano la loro facoltà su diversi corpi ( 33 ). Le na~ 
rici, gli occhi, e la lingua ricevono nervi manifesta¬ 
mente molli: gli orecchi ricevono due nervi;, uno 
molle, 1 altro duro; e questo nervo duro serve al ma- 
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vimento,e rlon al senso. Non ogni strumento sensorio, 

'tome ora si diceva, è mutato da qualunque cosa sen¬ 
sibile: ma l’occhio lo è dalla luce, e l’orecchio dal 
suono, e le narici dagli odori. E qui conviene avver¬ 
tire, che havvi una somiglianza tra l’organo sensorio, 
e la cosa sensibile che opera su di esso (34). L’oc¬ 
chio è splendente, ed è mutato dalla luce: l’orecchio 
è aereo, e lo è da’suoni: le narici sono mutate 
dagli odori; e la lingua umida ed acquosa, da’ sapori. 
Il nervo visorio si porta puro e sincero insino alPu- 
scita dal cranio; ma appena ne è uscito, si fa più denso 
e più duro , affinchè sia tutelato dalle ingiurie (35). 
Entra nelle occhiaje od orbite, ed allora nuovamente 
si attenua, e si espande, acquistando in tal modo 
la natura di prima. In seguito all’espansione nervosa 
viene l’umor cristallino , e poi la pupilla (36). Il nervo 
uditivo discende dal cervello agli orecchi. Ma poiché 
il suono, e la voce sono una medesima cosa, od aria 
percossa , o certa percussione dell’aria ; e questo mo¬ 
vimento, che si fa nella percussione, quasi procella o 
flutto salisce al cervello ; nell’orecchio non vi voleva 
un integumento de’nervi, come nell’occhio: quello 
avrebbe impedito, che l’aria mossa vi giungesse, spe¬ 
cialmente se il movimento fosse stato leggiero, siccome 
nelle voci basse: nè intanto i nervi dovevano lasciarsi 
nudi, ed esposti alle ingiurie esterne. Per questo la 
natura appose agli orecchi un osso duro e denso: af¬ 
finchè l’aria non vi penetrasse fredda qual è, vi mise 
un canale tortuoso, per cui essa debba penetrare, ed 
inoltre ne fossero rimossi altri corpicciuoli. I due 
nervi uditivi sono di moderata durezza. Se fossero più 
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duri, sarebbero meno abili a sentire ; se fossero più 
molli, sarebbero più sensitivi* ma più esposti alle in¬ 
giurie. Il nervo gustatorio è più molle; perchè qui la 
natura poteva mettere all’intorno del medesimo so¬ 
stanza ossea, che è quella che forma la cavità della 
bocca. Il nervo olfattorio è tutelato da una membra¬ 
na avente molti pori, pe’ quali non solamente è stru¬ 
mento opportuno a ricevere l’impressione degli 
odori, ma a distillare un umore dal cervello. Questo 
umore proviene da’ ventricoli del cervello ( 37 ). 
Quindi, allorquando è impedita questa purgazione del 
muco cerebrale, ne può seguire apoplessia (38). A 
prevenirla, furono fatti molti pori nella membra¬ 
na che tappezza le narici (3c)). Senonchè vi sono 
due altri canali, che per lo palato tramandano gli 
escrementi del cervello (4o) alla bocca; e questi due 
canali sono bastevoli a purgare il cervello, quando 
l’animale è sano, e digerisce bene gli alimenti. Dun¬ 
que i pori della membrana delle narici sono solamente 
un emuntorio cerebrale ausiliario (4 1 )* ^ P or * sono 
pur destinati a ricevere l’aria, ma a rallentarne l’en¬ 
trata, cosicché non arrivi fredda, quale, a’ventricoli 
del cervello ( 4 2 )- Al qual uso serve specialmente l’osso 
etmoide, il quale è pieno di forametti e di cavernette. 
Ippocrate raffrontò quest’osso ad una spugna : perciò 
si potrebbe appositamente appellare spongoide. Anche 
la dura meninge è traforata da piccoli e tortuosi 
meati, a guisa di crivello (43). Le narici non servono 
solamente alla respirazione; ma hanno un altro ufficio 
di sopraggiunta, dell’inspirazione noi conosciamo gli 
odori, e dagli odori deduciamo la salubrità od insa- 
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bri là dell J aria(44); ossia distinguiamo i vapori pravi dal 
puro spirito (45)- Nell’espirazione noi purghiamo il 
cervello (4&). Se mai vengano ad intasarsi i pori, noi 
eseguiamo l’dilazione, la quale non è che un’espira¬ 
zione violenta. Sotto la dura meninge havvene un’al¬ 
tra, la quale inviluppa immediatamente il cervel¬ 
lo , e si sprofonda insino a’ ventricoli, e dirige i 
vasi. Anzi la tenue meninge è il vero invoglio cere¬ 
brale; perocché la spessa meninge è affatto separata 
dal cervello (47)- Se il cervello fosse stato in imme¬ 
diato contatto con la dura meninge, sarebbe stalo sog¬ 
getto a lesioni; quindi la natura vi frappose la tenue 
meninge. Per lo stesso fine, siccome accerta Platone, 
Iddio non pose a mutuo contatto la terra ed il fuoco; 
ma vi frappose l’acqua e l’aria. Nè solamente vuoisi 
notare, che la dura meninge e la coroidea (che così 
vien detta la tenue meninge) sono interposte al cranio 
ed al cervello (48) ; ma havvi pure una successione 
nella durezza. Durissimo è il cranio : men dura la 
densa meninge: molle è la coroide: mollissimo è il 
cervello. II cranio merita veramente un tal nome, 
perchè esprime elmo. Vi si aggiungono vincoli. Tali 
sono certi legamenti nati dalla stessa dura meninge, 
certe sottili membrane, e alcune vie, cioè le suture, 
per le quali dette membrane possano uscire dal cra¬ 
nio. Tutti questi vincoli vanno a riunirsi in una mem¬ 
brana nominata pericranio, ed unisce la dura menin¬ 
ge al cranio. Ma torniamo al cervello. 1 due ventri¬ 
coli anteriori servono all’inspirazione, all’espirazio¬ 
ne, all’efllazione (4s))> e preparano al cervello lo spi¬ 
rito animale (5o).. Essendovi due narici, doveano 



pur esservi due ventricoli, anziché un solo. Ma 


primo e precipuo vantaggio del raddoppiamento 
degli organi sensorii si è quello, che, se uno venga 
leso, vi rimane l’altro. Si è veduto a Smirne nella 


Jonia un giovane, che, avendo riportato una ferita 
in uno de’due ventricoli anteriori del cervello, so¬ 
pravisse: ora, se fossero stati lesi amendue, egli ne 
sarebbe indubitatamente morto (5i). Non era dice¬ 
vole far due spine : dunque neminanco due midolle 
spinali: dunque anche il ventricolo della parte po¬ 
steriore del cervello doveva esser unico, e non dop¬ 
pio , stantechè procede da esso la midolla spinale. 
Perchè vi fosse comunicazione dello spirilo animale, 
doveva esservi comunicazione da’due ventricoli an¬ 


teriori al posteriore. Per detto canale si mantiene, 
e non per altra via, la comunicazione tra il cer¬ 
vello e la parencefalide (52). Erofilo chiama col 
nome di cervello amendue le parti del cervello ; ma 
venne poi 1’ usanza di dare il nome di cervello so¬ 
lamente alla parte anteriore. I due ventricoli ante¬ 
riori finiscono in un solo, il quale perciò venne ap¬ 
pellato quarto ventricolo. Havvi di quelli, i quali 
al quarto ventricolo danno il nome di perforazione 
de’due ventricoli laterali; ma, o si riguardi come un 
ventricolo distinto, o come una comunione de’due 
ventricoli, non ci è motivo di far questione. Ora 
questa cavità trasmette lo spirito alla parencefalide. 
La parte poi del cervello, che è sopra la comune 
cavità, dicesi o camario, o psallide (53); perchè 
gli architetti danno a peculiari tetti il no'me di ca¬ 
ntane, od anche psallidi. Gli anatomici riguardano 
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il quarto ventricolo come principalissimo: solo Ero- 
Aio reputa principalissimo il ventricolo , che tro¬ 
vasi nella parte posteriore del cervello (54). 
psallide ha l’uso, che hanno nelle case le volte, cioè 
di sostenere tutta la parte superiore del cervello 
senza dolore e senza molestia (55). Essendo rotondo, 
è più capevole e più dispatico. De’ varii ventricoli 
hanno maggior capacità quelli che contengono so¬ 
stanze più materiali; e più ristretti quelli che con¬ 
tengono sostanze di maggiori facoltà e forze (56). 
Quindi il ventricolo della parte posteriore del cervello 
è meno capevole degli anteriori ( 5y ): se si voglia 
riguardare come ventricolo distinto il luogo, in cui 
vanno a finire i due anteriori, allora il meno cape¬ 
vole sarebbe il quarto (58). Le parti, che attorniano 
il canale ed il ventricolo posteriore, sono più consi¬ 
stenti. Abbiamo già avvertito, che tutto il cervello 
posteriormente è più duro dalla parte anteriore detta 
più propriamente cervello. Fa perciò stupire, che 
Prassagora e Filotimo, non solamente per l’assurdità 
di loro dottrine, ma eziandio per ignoranza dell’ana¬ 
tomia (5q), abbiano voluto, che il cervello sia una 
propaggine della midolla spinale ( 6 o); epperciò ab¬ 
biano preteso, che il cervello sia composto di lunghi 
avvolgimenti, ed inviluppi ( 6 i), sebbene il cervello 
posteriore, che è continuo alia midolla spinale, non 
partecipi di siffatta composizione ( 62 ). Errano pari¬ 
menti coloro, i quali dicono, che il cervello ebbe la 
sua conformazione dal cranio ; perocché il cervello 
non è ad immediato contatto col cranio, ma havvi 
trammezzo la dura meninge; per altra parte corner- 
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irebbe credere, che il cranio ebbe la conformazione 
«che ha, perchè dovea contenere il cervello (63). Ora 
si domanda, perchè mai la natura abbia fatto il cer¬ 
vello con molti avvolgimenti, e la parencefalide non 
con giri, ma con varii corpi (64). Si dee credere, 
che lo spirito animale non è contenuto interamente 
nel cervello; ma in parte notevole nella parencefa¬ 
lide, e che gli spazii tra i suddetti corpi sieno vie per 
lo spirito (65); perocché esso doveva essere principio 
di tutti i nervi ( 66 ). Erasistrato scrisse, che l’epen- 
cranide (cosi appella la parencefalide) abbia una com¬ 
posizione più svariata che il cervello ( 67 ); quindi ri¬ 
pone in detta parte la sede della ragione ( 68 ). Ma si 
noli, che nell’asino la composizione del cervello è 
assai varia; mentre converrebbe, che esso avesse il 
cervello semplice, e senza alcun giro e varietà, es¬ 
sendo un animale rozzo e stupido. Sarebbe pure stato 
meglio giudicare, che l’intendimento non è già in 
ragione della composizione più complicata dell’ orga¬ 
no , ma piuttosto della bontà di temperatura ( 6 q). In 
fatti la bontà e la perfezione dell’intelletto è anzi in 
ragione della qualità, che della quantità dello spirito 
animale ( 70 ). Rimane a dire del conario. Molti avvi¬ 
sano, che abbia lo stesso ufficio del piloro del ventri¬ 
colo; cioè, che, siccome il piloro rattiene i cibi prima 
che sieno compitamente digeriti, e poi li trasmette 
all’intestino; cosi pure il conario rattenga lo spirito 
animale nel ventricolo di mezzo, onde a suo tempo 
trasmetterlo alla parencefalide ( 71 ). Egli è più pro¬ 
babile , che, come le altre glandule, debba riempire la 
‘divisione della grande arteria, da cui procedono quasi 



tutte quelle, eh e provveggono alle parti anterióri del 
cervello ( 72 ); la parte poi, che dee dar passaggio allo 

spirito animale, è l’epifisi vermiforme ( 73 ). 
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Osservazioni. 

4 . * j * r .. . ( 

1 . Stomaco esprime canale che conduce ad una ca¬ 
vità. Così l’esofago è stomaco del ventricolo, e la 
vagina è stomaco dell’utero. Tuttavia fu poscia sancito 
fra gli anatomici, che si desse il nome di stomaco al 
ventricolo. 

2 . Per genere delle aspre arterie s’intende quel tratto 
dell’aspra artei'ia che è indiviso. 

3. Ora faringe è il principio del canale cibario; 
cioè quel tratto che ha la forma d’imbuto. Si trova 
adunque tra le fauci , e l’esofago. La laringe è l’or¬ 
gano della voce, e trovasi al sommo dell’aspra ar¬ 
teria. 

4 . Galeno avvisa che le glandule sieno special- 
mente destinate a riempiere le divisioni delle arterie: 
ma il loro ufficio è assai più rilevante; nè il medesimo 
in tutte. Ve ne sono delle secretorie, e delle non se¬ 
cretorie. Le prime dividonsi in mucose e conglome¬ 
rate. Le non secretorie trovansi lunghesso i vasi lin¬ 
fatici. In fine ve ne sono di tali che non si saprebbe 
dove riferirle; e diconsi anomale. Di siffatta guisa sono, 
ad esempio, il timo e la gianduia tiroidea. Si noti, 
che le glandule linfatiche non potevano essere cono¬ 
sciute, almeno nella loro struttura, ignorandosi af¬ 
fatto i vasi linfatici. 

5. Sebbene vi siano animali senza capo e con 



cervello , non si può tuttavia niegare, che in quegli 
animali che hanno capo , questo contiene dentro di 
sè il cervello, e neH’ambito la maggior parte de’sen¬ 
si : anzi tutti, senonchè il senso del tatto è comune a 
tutta quanta la cute. Il cervello è sede del comune 
sensorio: se vuoisi, è re della vita di relazione. Ma 
vi sono altri strumenti precipui della vita vegetativa. 
E qui si osservi, che il titolo di re venne pure spe¬ 
cialmente dato al ventricolo. Ma qui al cervello si dà 
il titolo di gran re, e non semplicemente di re. 

6. Il comune sensorio viene appositamente detto 
duce di tutti i sensi , e si potrebbe egualmente ap¬ 
pellare il loro re. 

7 . Il comune sensorio dee riporsi nel sistema ner¬ 

voso , e non nel cuore. Tutto al più avrebbe Galeno 
potuto sospettare, che esistesse ne’nervi che trovansi 
presso al cuore. , 

8 . Perchè due parti abbiano relazione di ufficio 
tra loro , non è punto necessario che sieno a mutuo 
contatto , od almeno assai vicine. Il sistema nervoso 
può bene stabilire corrispondenza tra parti remote. 

g. La respirazione non è destinata a rinfrescare il 
sangue ; ma anzi a riscaldarlo. Non è già che il ri¬ 
scaldi direttamente; ma gl’imparte tali mutazioni, 
per cui divenga atto a sviluppare la temperatura vi¬ 
tale j come insieme a compiere gli altri suoi uffici; 
quali sono quelli di servire all’ impressionabilità, 
d’impressionare, di separare umori e di nutrire. Per 
altra parte non ripugnerebbe, che due parti concor¬ 
rano ad una medesima funzione. Galeno fa notar 
passo passo, che la natura addossa varii uffizi ad una 
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medesima parte. Questo è verissimo; ma è pur certo, 
che sovente due o più parti cospirano ad una me¬ 
desima azione; una immediatamente, le altre media¬ 
tamente. 

io. Galeno ignorò affatto, che l’aria somministra 
un principio al sangue, e altri ne perde il mede¬ 
simo sangue. Propende a credere, che l’aria nulla 
dia al sangue: talvolta dubita, che dia qualche cosa; 
ma dal complesso della sua dottrina risulta, che avrebbe 
ammesso l’entramento di qualche porzione d’aria, e 
non un qualche principio di essa. 

ii.Il cervello ha il grado di temperatura vitale 
comune a tutte le parti del corpo : non è per nulla 
più caldo del cuore, onde gli possa comunicare del 
calore. 

12 . Aristotele non può essere accusato d’inconside¬ 
razione , se in un luogo assegna al polmone l’ufficio 
di rinfrescare il sangue , e in altro luogo al cervello : 
stantechè, come poc’anzi si è detto, due parti possono 
cospirare ad un medesimo ufficio. Ma Aristotele prese 
gabbo nel credere, che il sangue venga rinfrescato 
per la respirazione, come pure per l’influenza del 
cervello. 

1 3. Sia pure un segno letale il freddo del corpo : 
ma esso si esplora nell’ambito, e non nel cervello. 

14. Il calore si diffonde per ogni verso, sebbene 
la fiamma veramente tenda all’insù. Nel corpo ani¬ 
male non vi ha differenza sensibile di temperatura 
vitale tra le diverse parti : non ve ne ha veruna, se 
si consideri il cervello ed il cuore. 

15. L’influenza del cervello sulla respirazione po- 
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irebbe essere tale da non addimandare una struttura 
spugnosa. I polmoni dovevano esser tali, perchè do¬ 
vevano ricever l’aria nelle loro cellette che sono 
propaggini dell’aspra arteria. Non così il cervello. 
Non pretendo per ora, che sia dimostrata l’influenza 
del cervello sulla respirazione : il mio intendimento 

è solo di far vedere, come la conseguenza di Galeno 
sia mal dedotta. 

16 . Da che il cervello sia il principio de’nervi sen- 
sifici e de’motorii volontarii non ne semie che il 

u 

sia di tutti i nervi. Qui Galeno, dicendo cervello, 
comprende pure la midollà spinale. 

17 . Il calore insito non è dal cuore ; ma dal pol¬ 
mone: e, per esser più esatti, diremo che la re¬ 
spirazione è la precipua scaturigine della tempera¬ 
tura animale. 

18 . Non ci è necessità, che siavi capo, perchè siavi 
cervello. Per fermo, se dicasi con li greci encefalo, 
non può più dirsi così, se non ci è capo; perchè en¬ 
cefalo esprime sedente nel capo: ma se per cervello 
s’intenda il principio de’ sensi, ossia il comune sen¬ 
sorio, può ammettersi cervello senza capo. 

ic). Dicasi cervello, dicasi midolla centrale, è lo 
stesso. Ma Platone non sapeva adattarsi a chiamare 
encefalo quello strumento che è principio de’ sensi e 
de movimenti volontarii, dove non ci era vero capo: 
scrivendo egli greco, aveva ragione; ma non doveva 
poi dargli il nome di midolla, siccome appositamente 
addette Galeno ; perchè non ogni tratto di midolla 
è principio de’sensi. 

ao. Se non si può dir cervello, non si può nem- 
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manco dire midolla cerebrale ; seppure cervello cor¬ 
risponde perfettamente ad encefalo. 

21 . E da notare, che Galeno non ammette il comune 
sensorio in tutta la midolla cerebrale. 

22 . Schindapso : a %'tfendo , àtmtù cotinetto. 

23. Da quel che apparisce cerebro corrisponde esat¬ 
tamente ad encefalo!. Dunque non si potrebbe am¬ 
mettere cervello negli animali senza capo, ma con¬ 
verrebbe trovare un altro termine a rappresentare il 
tratto del sistema nervoso in cui risiede il comune 
sensorio. 

24 . Qui per cervice deesi intendere sommità: ora 
però invalse di dare il nome di cervice al collo. Tro¬ 
viamo scritto nelle Sagre Scritture, che il Popolo 
Ebreo era di dura cervice. Fuvvi chi per cervice 
intese il cervello: ma e’parmi che debbasi inten¬ 
dere il collo. Chi resiste e si mostra indocile tiene 
il collo rigido: e appunto questo è il vizio che viene 
attribuito al Popolo Ebreo : se fosse stato di duro 
cervello , non sarebbe stato imputabile. 

25. Il titolo di pomo alla regione sottoposta all’oc- 
chiaja venne conservato da’ francesi, i quali dicono 
pommette. 

26 . Galeno senti benissimo la differenza tra i nervi 
senzienti ed i motorii volontari : ma non ebbe 
un’esatta conoscenza de’nervi della vita vegetativa: 
ne pailò si, ma oscuramente. 

27 . Merita molta considerazione quello che il no¬ 
stro Autore dice dell’essere certi nervi destinati al 
senso, e non al movimento; ed altri al movimento, 
© non al senso. 
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28 . La midolla de’nervi non differisce dalla cerebra¬ 
le,, da cui nascono, o, meglio, con cui comunicano. 

29 . La midolla cerebrale non ha diversa densità 
nelle parti interne e nelle superficiali. Per altra parte 
l’anatomia vede solo dove i nervi comunicano col¬ 
l’ambito della midolla. Se ammettiamo, che i nervi si 
prolungano indentro sino al comune sensorio, ar¬ 
gomentiamo questo dal vedere che molte parti della 
midolla cerebrale possono venir lese, senzachè _si 
aboliscano e si sconcei’tino le funzioni relative al 
senso, od al movimento volontario. 

30. La maggior resistenza de’nervi dipende dal 
loro inviluppo membranoso: ma, se si esamini la mi¬ 
dolla ne’ nervi e nel cervello, troverassi perfetta 
parità. 

31. I nervi ottici non hanno pori. Si sono am¬ 
messi questi pori, per ispiegare come la luce e le 
immagini pervengano al comune sensorio; ma non 
vi è passaggio nè di luce, nè di immagini; evvi solo 
un mutamento nelLespansione de’nervi, ed una tras- 
messione di-detto mutamento al comune sensorio per 
mezzo de’nervi. 

32. 1 muscoli motorii dell’occhio non ricevono i 
loro nervi dal nervo ottico: e Galeno nota solamente 
ciò essersi detto. 

33. E meglio dire che i diversi organi sensorii 
sono impressionati da diversi agenti; che dire, che 
esercitano la loro facoltà su diversi corpi. Gli or¬ 
gani sensorii, in quanto all’impressione, sono mera¬ 
mente passivi. 

34- Galeno colla vivacità del suo intelletto vede 
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un’affinità tra ciascun organo sensorio ed il suo ri¬ 
spettivo stimolo. Certo c’è un’affinità: ma non si può 
spiegare nè tìsicamente, nè chimicamente, nè mec¬ 
canicamente : e Galeno la considera in un modo af¬ 
fatto materiale. * * 

35. La midolla del nervo visorio è ovunque la stes¬ 
sa : la differenza di forze nel nervo dipende dal ri¬ 
cevere o perdere l’inviluppo. 

36. Non conviene aspettarsi da Galeno un’ anato¬ 
mia esatta: nè noi vogliamo avvertirne tutti i difetti. 
Il che si applichi a quanto saremo per contentare, 
e a quanto abbiamo diggià comentato. I suoi errori 
emergeranno palesi da ciò che osserveremo nel de¬ 
corso della Storia della Fisiologia. L’ammettere nel¬ 
l’occhio la retina, l’umor cristallino e la pupilla, 
nè far menzione di altre parti , per dirlo di passag¬ 
gio , è assai poco. 

37 . Il muco nasale è separalo dalla stessa mem¬ 
brana che tappezza le narici : non ci è comunica¬ 
zione tra il cervello e le narici, salvo quelle delle 
propaggini nervose. 

38. E rarissimo, che per la soppressa purgazione delle 
narici ne segua apoplessia. In tal caso diremo, che 
lo sconcerto del sistema sanguigno o nervoso, per 
cui ne nasce apoplessia o sanguigna o nervosa, induce 
pure soppressione della secrezione del muco nasale. 

3q. I pori della membrana delle narici sono de¬ 
stinati alle boccucce de’ condotti escretorii delle 
glandule che separano il muco. 

4o. Non vi sono canali che mettano comunicazione 
tra il cervello e la bocca. Le molecole, che si sepa- 
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pano perla dissimilazione del cervello, come di tutte 
le parti, vengono prese da’ vasi linfatici; e da que¬ 
sti medesimi vasi viene assorbito l’umor sieroso de’ 
ventricoli, dappoiché ha compito l’ufficio suo. 

41. Se vi sono due canali a purgare il cervello da’ 
suoi escrementi, non ci è più tanto a paventare l’apo¬ 
plessia, perchè si allenti nell’ufficio suo la membrana 
delle narici. 

4 2 . L’aria viene alle narici, vi apporta i princi- 
pii odorosi ; ma non va al cervello. 

43. Tutte le parti sono più o meno porose : tutta¬ 
via i pori non sono mai tali da lasciare sfuggire 
gli umori. Quanto alla dura meninge , non ha pori 
più notevoli che le altre membrane congeneri. 

44 - L’odorato non è sufficiente a riconoscere la 

salubrità dell’aria : questo suo ufficio è più manife¬ 
sto relativamente agli alimenti. 

45. Galeno per aria insalubre intende quell’ aria 
in cui vi sono vapori pravi. La composizione del¬ 
l’aria fu lungamente ignorata. 

46. Ammise poc’anzi, che l’espirazione serve ad eli¬ 
minare particelle boglienti dal sangue che attraversa 
il polmone: combattè Aristotele che attribuì al cer¬ 
vello un’ influenza sul polmone : or come mai qui 
dice, che nell’espirazione noi purghiamo il cervello? 
Forse volle dùe, che con l’espirazione noi promo¬ 
viamo l’escrezione del muco nasale. 

47 . Galeno non ebbe conoscenza della membrana 
aracnoidea : od almeno non la distinse accuratamente 
dalla pia meninge. Dico questo; perchè, appellan¬ 
dola coroidea cogli altri antichi anatomici, ci faduhi- 
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tare, che avesse gualche sentore dell’aracnoidea ; ma 
non abbia saputo distinguere le due membrane, e le 
abbia anzi reputate parti di una medesima membrana 
dotate di diversa mollezza. 

48. Il nome di coroidea venne poi dato ad una 
membrana dell’occhio; a quella cioè che è frapposta 
alla retina ed al corpo vitreo. 

4q- I due ventricoli anteriori del cervello non 
hanno che fare colla respirazione. Il cervello effettua 
bensì movimenti che dipendono dalla respirazione; 
ma l’aria non ne ha veruna parte; que’movimenti 
procedono anzi dal sistema sanguigno : ed a suo 
luogo il dimostreremo. 

50. L’idea di spirito separato dal cervello è anti¬ 
chissima. Ammettiamo per ora, che veramente il cer¬ 
vello separi un fluido ; la secrezione non si potrebbe 
aggiudicare a’ventricoli. Del resto perchè mai Ga¬ 
leno attribuisce a’soli ventricoli anteriori l’ufficio di 
separare lo spirito animale , e quello di servire alla 
respirazione? Essi son bene comunicanti col terzo e 
col quarto. 

51. La lesione de’due ventricoli non è più letale 
di quella di un solo. 

5a. Parencefalide fu detto il cervelletto. 

55. La parte chiamata dagli antichi camario o 
psallide venne poi detta volta a tre colonne. 

54 . Tutti i ventricoli del cervello e del cervelletto 
hanno comunicazione tra loro: non hanno diversità 
di ufficio. Anzi la loro cavità è anzi immaginabile che 
altro; perocché nello stato di sanità le pareti sono 
contigue: allora solamente la capacità si fa manifesta , 
quando vi si raccoglie il siero. 



55. La psallide nòn ha baie struttura che dimostri 
essere destinata a sostenere veruna parte: non è re¬ 
sistente , non densa. La natura, dove volle prevenire 
la pressione, pose piegature della dura meninge. Que¬ 
sto si osserva nella gran falce, nella piccola falce, 
e nella tenda del cervelletto. 

56. Galeno non pruova, che l’energia sia in ragione 
inversa della mole. Questa proposizione di lui è ve¬ 
ramente assai arrisicata. Generalmente si osserva 

tutto il contrario: dico generalmente, e non univer¬ 
salmente. 

57 . Qui l’Autore parte da un principio gratuito , 
e diduce una conseguenza similmente gratuita. Egli 
ammette per provato, che i ventricoli più angusti 
contengano sostanze di maggiore energia : di qui 
conchiude, che il quarto ventricolo è meno capevole. 

Ma la premessa non e per nulla dimostrata, anzi 
non è probabile. 

58. Se si riguardi come distinto il terzo ventri^ 
colo, non si può più dire, che il meno capevole sia 
il quarto. Del resto si riflette, che tutti e quattro i 
ventricoli serbano comunicazione tra lorq : si può 
dire che ne formano un solo. 

59 . Che Prassagora e Filotimo ignorassero l’ana¬ 
tomia , alla buon’oi'a: ma non erano lungi dal vero 
in quel punto che ragguarda a considerare il cer¬ 
vello come una propaggine della midolla spinale. 
Per lo meno eravi pari diritto a considerare il cer¬ 
vello come propaggine della midolla spinale, che 
chiarire la midolla spirale propaggine del cervel¬ 
lo. Luna non e propaggine dell’altro, nè l’altro del- 
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l’ima : sono parti contigue e cospiranti, ma indepen- 
denti, per quello che spetta all’origine. 

60 . Un argomento che viene in appoggio della 
sentenza, che il cervello sia propaggine della midolla 
spinale, si è, che questo si rincontra in tutti gli ani¬ 
mali che hanno un sistema nervoso distinto, e non 
tutti hanno il cervello : chiamando qui cervello quel 
tratto del genere nervoso che è assai voluminoso ed 
è contenuto nel capo. 

ò*i. Si badi bene al concetto di Prassagora e 

I O'- . 

Filotimo, che il cervello sia composto di lunghi av¬ 
volgimenti ed inviluppi: avremo occasione di ve¬ 
dere col tempo riprodotta questa opinione. 

62 . Il cervelletto non differisce essenzialmente 
dal cervello. Che sianvi avvolgimenti o suoli, cioè 
^strati, non è differenza essenziale. 

63. Sapientemente Galeno fa riflettere, che il cer¬ 
vello non piglia la sua conformazione dal cranio. La 
natura si propose i suoi fini, e fece il tutto cospi¬ 
rante a quelli : dunque diede al cranio quella forma 
che era dicevole, affinchè potesse contenere il cer¬ 
vello. 

64 . Nel cervelletto non vi sono varii corpi ; ma 
varii suoli trammezzo a’ quali havvi sostanza corti¬ 
cale e midollare. 

65. Ammettendo lo spirito animale sviluppantesi nel 
genere nervoso, è certo , che non svilupperebbe nel 
solo cervello, ma eziandio nel cervelletto, anzi pure 
in tutto quanto il sistema. Ma questo fluido, qua¬ 
lora avesse mestieri di vie per uscire dalla sua sca¬ 
turigine e diffondersi , potrebbe uscire egualmente 
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tra gli strati del cervelletto , come tra gli avvolgi¬ 
menti del cervello. 

66 . Qui Galeno, dicendo che lo spirito animale 
doveva essere il principio di tutti i nervi , per prin¬ 
cipio non intende origine, ma sorgente di azione: 
cioè elemento, per cui i nervi sono abili a’loro uf¬ 
fici. Ma questa proposizione è falsa: vale a dire vi 
sono nervi i quali non riconoscono per nulla la loro 

facoltà nè dal cervello, nè dal cervelletto, nem- 
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manco dalla midolla spinale, dall sono i nervi che 
provveggono alla vita vegetativa. 

67 . Non è vero, che il cervelletto abbia una com¬ 
posizione piu svariata del cervello. Se nel primo 
reciso perpendicolarmente si osserva l’albero della 
vita ; se in esso veggonsi alterni strati; nel cervello 
occorrono meandri, e svariate meschianze della so¬ 
stanza corticale con la meduJlare, ed eminenze e 
solchi , e simili. 

68 . Il comune sensorio non esiste nel cervelletto, 
ma nel cervello. Infatti le lesioni del cervelletto non 
perturbano le funzioni intellettuali, come quelle del 
cervello. Si avverta intanto , che il comune sensorio 
non è ditfuso a tutto il cervello. 

69 . L’energia delle parti non è semplicemente in 
ragione della mole, ma eziandio in ragione della 
perfezione nella struttura, e dell’esercizio per cui 
si aumenta l’energia nativa. Intanto non si dee tra¬ 
scurare la considerazione della mole. 

70 . Ripugna ammettere differenze nella qualità 
dello spirito animale: sarebbe ben più ragionevole 
di ammettere differenze nella quantità. È vei’o che 
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gli umori mostrano differenze nella crasi: ma èssi 
mostrano pur differenze nella quantità. E quanto allo 
spirito animale , noi non possiamo dire , che abbia 
differenze relative alla natura , essendoci detta na¬ 
tura affatto ignota : anzi ci è perfino ignota la sua 
esistenza. Non si è ammesso, che per probabile con¬ 
gettura. 

71 . Non vi è alcuna somiglianza tra il piloro ed il 
conario. 


72 . Primieramente non è consentaneo di credere 
che la natura abbia affidato alle glandule Tufficio di 
riempiere le divisioni de’vasi: poi il conario non ha 
di gianduia che l’esterna apparenza. Si potrebbe dire 
pi’ominenza gianduii forme. 

73 . Galeno stabilisce che l’ epifisi vermiforme è 
destinata a dar passaggio allo spirito animale; ma 
non ne adduce veruna dimostrazione. 
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Continuazione sul capo. 

Particolare sollecitudine della natura si è di pur¬ 
gare dalle reliquie de" cibi tutte le parti , special- 
mente nobili, qual si è il cervello ( 1 ). Quando questa 
purgazione non ha luogo, ne vengono malattie per 
due motivi. Primieramente, come l’animale, quando ha 
sufficiente copia di buon cibo , non fa uso di malvagi; 
ma, quando manca del primo , per la naturale appe¬ 
tenza ricorre pure ad insalubri; cosi pure le parti, al¬ 
lorquando mancano de’dicevoli materiali nutrienti , 
ne attraggono degl’inconvenevoli (a). Poi, questi escre¬ 
menti raccolti alla hn line infradiciano (3). Per que¬ 
sto adunque la natura purga le parti degli escrementi : 
vale a dire, affinchè pel loro soffermarsi non impedi¬ 
scano che buoni materiali si appongano alle parti, 
ed acciocché non imputridiscano. Ora questi escre¬ 
menti sono di due maniere : gli uni vaporosi e fu¬ 
mosi ; gli altri acquosi e fangosi ( 4 ). I primi si por¬ 
tano in su; i secondi in giù. E così pure i pori fu¬ 
rono di due ragioni : quelli, per cui debbono passare 
escrementi fumosi , sono in luogo altissimo ; e 
quelli, che danno passaggio agli escrementi fangosi, 
sono declivi, e inoltre larghi (5). Nel cervello tro- 
vansi i due generi di meati. Per gli escrementi grossi 
vi sono condotti per lo palato e le narici alla boc¬ 
ca ( 6 ). T sublimi sono così piccioli, che non si 
possono sempre vedere ( 7 ). Se non che non è costante 
che l’una maniera di pori dia solo passaggio apro- 



pni materiali. Talvolta, per essere concitati, gli escre¬ 
menti grossi passano per li pori minori allargati: 
ma questo avviene solamente ne’corpi umidi e mol- 
li (3). Il capo e particolarmente destinato a ricevere 
gli escrementi vaporosi che portami in su. Quindi 
fu munito di una specie di elmo, onde potesse so¬ 
stenere l’impeto di tutti que’ vapori ( 9 ): e per dare 
uscita a’medesimi, il teschio è cavernoso, ed ha va¬ 
ile suture (io}. Le ossa del teschio sono, ne’loro 
margini, l’uno sovrapposto all’altro e incavicchiate 
fra loro, od anche rappresentano’ l’unione di panni 
laceri: per questo le loro articolazioni ( 11 ) ebbero 
il nome di suture, cioè cuciture. Or queste suture 
hanno il sopruso di dare uscita al superfluo ( 12 ). Le 
ossa superiori del capo doveano esser resistenti a’ 
pesi ed a’colpi: doveano non esser pesanti: dunque 
furono fitte spesse, ma cavernose: e per le loro 
caverne danno luogo alla traspirazione (i3). De’ 
meati del cervello, due vanno alle narici, due scen¬ 
dono al palato , e questi confluiscono in una pelvi 
detta coana (i4)- L’osso etmoide si rincontra sotto 
la coana. Nel palato evvi una spessa membrana. Tra 
le membrane e l’osso del palalo havvi una parte 
glandulosa (i5). Il plesso retiforme abbraccia in giro 
la gianduia, e si prolunga all indielro , e dà origine 
a molte arterie. La natura, quando intende di elabo¬ 
rare una materia, la fa procedere lentamente; e que¬ 
sto si osserva ne’testicoli, dove havvi un plesso mi¬ 
rabile di vasi ; perchè doveasi preparare il sangue 
a separare il seme ( 16 ): or quanto più sublime si è 
lo spirito animale ( 17 )! Dunque a quest’uso serve il 


plesso retiforme (18). Le arterie e le vene del cer¬ 
vello confluiscono specialmente ne’ ventricoli, ap¬ 
punto come mollissime arterie e vene vanno a finire 
nel ventricolo e negl’intestini, versando nelle esterne 
capacità la bile e la pituita, ritenendo in sè lo 
spirito vitale (19). E similmente nel cervello i vasi 
separano ne’ventrìcoli i materiali grossi, e ralten- 
gono lo spirito ; il quale non se ne va celeremente ; 
ma rimane, per così dire, errante pe’giri e rigiri, si 
elabora, e, quando è compitamente elaborato, cade 
ne’ ventricoli del cervello (20). Tutte le parti del 
corpo hanno la facoltà di attrarre a sè la propria 
materia (21); ma non potrebbero attrarla da lungi 
senza un qualche ajuto esterno (22). Nel cervello i 
vasi sono assai distanti fra di loro ,' sono molli ; ed 
havvi di più un moderato calore: dunque possono 
attrarre con meno forza : dunque esigono maggior¬ 
mente un ajuto esterno. Ma diciamo della varia di¬ 
stanza delle arterie dalle vene. Nel cervello vari vasi 
da diversi, anzi contrarii, luoghi vanno a finire vi¬ 
cini , cioè ad inserirsi nel medesimo vaso. Se le vene 
fossero state superficiali, solo coperte dalla cute, 
non avrebbero potuto compiere il rilevante loro uf¬ 
ficio. Se fossero state semplicemente nella parte in¬ 
terna, si separerebbero tosto dalla dura meninge. Se 
fossero state dirette al vertice del capo, tra il era 
nio e la dura meninge, si moverebbero ed urtereb¬ 
bero nel cranio, e si sarebbe dovuto mettere una 
nuova membrana che tenesse in sito que’ vasi.* Ma 
la natura non moltiplica troppo facilmente le parti. 
Che fece ? Duplicò, ossia piegò la dura meninge. 
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Varie sono le piegature. Una si trova tra il cervello 
e la parencefalide : e qui non solamente dirige i 
vasi ; ma abbraccia per una parte il cervello, e per 
l’altra il cervelletto. A’due mentovati usi della duplica¬ 
zione della dura membrana se ne può aggiungere un ter¬ 
zo, ed è questo. Dappoiché era necessario connettere 
detta membrana al cranio, a maggior sicurezza, dorella 
è doppia e più spessa, voleansi prolungar dalla me¬ 
desima legamenti : ma essi doveano uscire per le 
suture: in quel luogo fu posta la sutura lambdoi- 
dea, e i legamenti superiormente si attaccano al pe- 
ricranio, inferiormente alla tenue meninge, e ser¬ 
vono così a dirigere le vene alla nutrizione, e a con¬ 
nettere tutti i corpi vicini: le vene poi vanno a con¬ 
fluire nel torchio di Erofdo, di dove, come da una . 


specie di rocca, mandano ruscelli a tutte le parti 
sottoposte ( 23 ). La meninge tenue dirige tutte que¬ 
ste vene per sé sola, tranne il plesso coroideo (24)- dove 
le si aggiunge un corpo glanduloso ausiliario (25). 
Havvi un’ altra sutura che occupa il mezzo della 
fronte , e dicesi stefanea, cioè coronaria , la quale 
dee premunire i ventricoli da ogni compressione. 
JI cervello dalla sua parte anteriore avea già dato 
produzioni nervose; nè era vi luogo vuoto nella parte 
inferiore: dunque pel nervo gestatorio dovette cer¬ 
carsi altro luogo. La parte posteriore non era con¬ 
venevole, perchè è dura, e non può dare origine 
a’nervi sensifici : dalla parte superiore non doveva 
erompere alcun nervo, essendo troppo soggetto alle 
lesioni: dicasi lo stesso delle parti laterali, rima¬ 
neva adunque per dello nervo la parte inferiore. 



Ma questo nervo dovea pur servire alla mastica¬ 
zione ed alla deglutizione, e, in quanto al gustare, 
dovea diramarsi per tutte le parli della bocca. I 
due nervi, o rami principali, gli unì insieme : affin¬ 
chè la dura meninge ricevesse questi nervi, la forò, in 
modo tuttavia, che ne risultassero guaine insino alle 
ossa anteriori. Qui forò pure le ossa, e con ambe¬ 
due le meningi in parte gl’inserì nella stessa lingua, 
ed in parte nelle due mascelle. Ma prima che li di¬ 
stribuisca a queste parti, addensa ed indura la so¬ 
stanza nervosa (26). Gl’inserì nel muscolo temporale. I 
rami, che vanno insù per la mascella superiore, pro¬ 
cedono presso alle regioni degli occhi: nè ci era luogo 
più opportuno. Oltre agli angoli minori doveano 
esservi muscoli ; per altra parte la via sarebbe stata 
troppo lunga e pericolosa. Agli angoli maggiori do¬ 
vevano esservi i pori delle narici. Nelle stesse re¬ 
gioni degli occhi, essendovi quattro fori, eravi pur 
molta dispaila. Negli occhi la natura avea l’arbitrio 
di assegnare la sede all’uno de’ due nervi ; cioè ai 
sensorio ed al motorio. A quest’ultimo stabilì la ma¬ 
scella superiore. I nervi sensifìci dell’occhio non so¬ 
lamente sono assai più molli de’ motorii, ma di molto 
maggior rilievo. Per li nervi sensifìci sono fatti gli 
occhi: per questo sono più grossi, escono per mag¬ 
giori fori. I meati de’nervi motorii sono più stretti, 
sebbene moltiplicati. Uno si divide ne’ muscoli degli 
occhi ; un altro accenna alla mascella superiore. Qui 
pure i nervi sono coperti da una scorza' sottile, e da 
una squama dell’osso ; nè solo i nervi, ma eziandio 
i loro meati. La quarta conjugazione de’nervi (e qui 



non sono computati i nervi olfattorii ; perchè non 
escono dalle ossa, nè si mostrano come l’altre pro¬ 
duzioni de nervi). È collocata un po’posteriormente 
a summentovati : si unisce quasi subito con la terza 
conjugazione , poi procede per lungo tratto e va ad 
inserirsi in tutta la tunica del palato. Questi nervi 
della quarta sizigia (27) sono più piccioli di quelli 
della terza, e ad un tempo alcunché più duri. La 
quinta conjugazione dà nervi non ancor affatto duri. 
Nel passaggio per 1 osso dividonsi in due rami: uno 
va al meato uditivo; l’altro al foro cieco, mal detto 
cieco, chè tale non è. L’averlo reputato cieco proce¬ 
dette da che avendovi gli anatomici introdotto una 
setola di porco, non poterono farla facilmente pene¬ 
trare; ma si è poi avvertito, che il canale è tortuoso. 
La sesta conjugazione passa dalla base del cervello, 
non è ancor dura, però più dura delle pi'ecedenti. 
Discendono sino all’osso largo , si distribuiscono a 
quasi tutti gl intestini e visceri; la maggior parte 
pero stanno sopra la spina. Ma per la lunghezza e 
la mollezza sarebbero stali molto soggetti a lesioni: 
cpperciò furono uniti co’nervi della settima conjuga¬ 
zione , e insieme tutelati da forti membrane : e dap¬ 
poiché i nervi della settima conjugazione dovettero 
condursi alla lingua, quelli delia sesta furono uniti 
colle arterie carotidi, e per tutto il collo contenuti 
da comuni membrane. Nel torace essendo le arterie 
collocate presso al sinistro ventricolo del cuore, furono 
nuovamente divise, per poi essere di bel nuovo riunite 
nello stomaco : infine nel ventricolo obbliquamente 
dividonsi: e questa obbliquilù era più dicevole 
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della via diritta a maggior sicurezza. La settima con- 
jugazione nasce dove termina il cervello, ed inco¬ 
mincia la midolla spinale (28): procedono per qual¬ 
che tratto insieme co 5 nervi della sesta conjugazione : 
poi se ne separano in parte : la menoma porzione 
va a’muscoli retti della laringe; la maggiore si in¬ 
serisce in tutta la lingua. Ed anche qui i nervi, che 
vanno a 5 muscoli, sono più duri de’ sensifìci, Nella fac¬ 
cia vi sono muscoli, per muovere gli occhi, la ma¬ 
scella inferiore, le ali del naso, le labbra, le boc¬ 
che. 1 nervi motorii dell’occhio sono alquanto meno 
duri degli altri, cosicché sieno frammezzo a’ sensifìci 
ed a’motorii, per quello che ragguarda alla consi¬ 
stenza. Quello intanto che manca della consistenza 
fu supplito dalla grossezza. Il che vocisi pure inten¬ 
dere de muscoli temporali, a’quali si conducono 
tre nervi : due dalla terza conjugazione; il terzo più 
duro, e ne parleremo fra poco. Talvolta la natura, 
mancando di luogo per produrre due nervi distinti, 
affida ad uno due uffieii, il senso ed il movimento 
(29): ma che? quella sua parte, che serve al movi¬ 
mento, la fa più dura nel suo decorso ( 3 o). Venendo 
alla lin gua , essa ha e nervi sensifìci, e nervi moto- 
rii. I primi, appena si sono inseriti in lei, si espan¬ 
dono , nè punto vi si internano ; perchè i sapori do- 
veano solamente operare sulla superfìcie. I nervi mo¬ 
torii penetrano nell’interno della lingua e si diffon¬ 
dono pe’muscoli, senza espandersi per la superficie. I 
nervi motorii della lingua sono più sottili: più corpu¬ 
lenti i nervi motorii dell’occhio: tenui di molto i nervi 
che vanno a muscoli temporali. Ma ne’nervi dell’oc- 
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chio havvi tal grossezza che compensa il difetto di du¬ 
rezza : ne nervi temporali non vi ha grossezza, ma 
havvene un gran numero. Merita particolare consi¬ 
derazione il quinto pajo. Esce dalle parti laterali 
del capo, passa per ossa lapidee, si divide in due, 
vien ricevuto in due fori disuguali; pel foro mag¬ 
giore si conduce all’orecchio; pel foro più angusto 
(detto cieco) si avvolge a foggia di laberinto nella 
spessezza dell osso, e va ad un foro che è presso al- 
1 orecchio. Qui ne il nervo duro poteva essere spes¬ 
so; nè se ne potevano produrre molli di semplici; 
perchè doveansi distribuire a molte altre parti. 
Dunque la natura si valse di due maniere di nervi , 
onde, se mai uno venisse leso, l’altro potesse sup¬ 
plirvi. Abbiamo ragionato dell’occhio, dell’orecchio, 

della lingua , della membrana che tappezza le narici 
e di tutte le parti delle labbra e della mascella su¬ 
periore. Che se si è ommessa qualcosa, di presente 
vi suppliremo. Le carni che sono attorno a’ denti , 
appellate gengive, i denti, e tutta la elite della 
faccia , e la membrana delle narici ricevono nervi 
dalla terza conjugazione : le mole inoltre ricevono 
insigni propaggini; le gengive alcune maggiori, al¬ 
tre minori : parte delle gengive e i denti pro¬ 
paggini assai piccole: così pur piccole ne ricevono 
le palpebre. Da’nervi, i quali dalla regione degli oc¬ 
chi ascendono a’muscoli temporali, ricevono propag¬ 
gini le palpebre, le parti attorno alle sopracciglia, tutta la 
fronte. Da’nervi, che da fori ciechi vanno a’ muscoli 
temporali, alcune propaggini si portano alle glandule, 
e alle altre parli che portansi attorno all'orecchio 
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ed alle parti tenui delle mascelle. La maggior parte 
di questo nervo produce il movimento laterale delle 
mascelle, si distribuisce pel muscolo largo. La stessa 
cute pelosa, come tutta la immanente, riceve poche 
e tenni propaggini. Se non che la cute della fronte , 
essendo partecipe del movimento volontario, rice¬ 
vette fibre nervose cospicue: perocché sotio ad esse 
si trova una sostanza muscolosa con cui è stretta- 
mente unita, cosicché non si possa separare: e il 
movimento di amendue le sostanze è un solo. Nelle 
labbra eziandio sono frammescolate e confuse le due 
sostanze: talché si può dire muscolo cutaceo, e cute 
muscolosa. In questo luogo tornava opportuno che 
vi fosse quell insolita unione ; perchè doveva esservi 
un’azione particolare: le labbra dovevano prontamente 
avvicinarsi, allontanarsi, muoversi attorno. Ne’mag¬ 
giori angoli degli occhi l’osso è traforato nelle ca¬ 
pacità delle narici, e questo canale trasmette il nervo 
della terza conjugazione, il quale non solamente va 
alle narici , ma si avanza insino al palato. La dura 
meninge su queste parti si connette all’osso del capo. 
I legamenti della dura meninge non sono dapper¬ 
tutto di eguale fermezza: più forti sono\ quelli che 
accorrono alla sutura lambdoidea : deboli quelli che 
trovansi alla sutura coronale. Ve ne sono pur al¬ 
tri tenui, simili a fibre, nelle parti superiori ed 
obblique del cranio. Aggiungonsi i vasi penetranti, i 
quali fanno pur l’ufficio di legamenti , e tendono in 
su la dura meninge e la portano a contatto delle ossa. 
Nelle parti anteriori e posteriori non vedesi pericra- 
nio ; ma rincontransi piccioli e deboli legamenti. 
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Nella base altrove ve ne sono de’ piccioli, ed altrove 
mancano affatto; perocché non vi era necessità di 
forti legamenti per tenere la dura meninge unita 
colle ossa, bastandovi il proprio peso a tenerla con¬ 
giunta, Ma qui la dura meninge è più spessa, e fa 
quasi le veci di osso, dovendo essere di sostegno 
al cervello. Nel plesso retiforme non è solamente 
piu spessa, ma e altresì piu dura, onde, per lo ce¬ 
dere che farebbe se fosse meno resistente, non com- 
p11ma le ai tene. Il cranio fu con provvido consi¬ 
glio composto di più ossa, acciocché, se mai venga 
a farsi una frattura, non si diffonda per tutto , ma si 
limiti alle vicine suture. Ma il capo é più lungo che 
largo ; dunque se una sutura nella larghezza basta¬ 
va , ve ne volevano due nella lunghezza. Gli antichi 
non fecero menzione di due altre suture, che sono 

le squamose. Ippocrate le riguardò come parte della 
sutura coronale. 


Osservazioni. 


i. Galeno ritorna in su’l punto della purgazione 
del cervello. Qui però non parla più di canali, per 
cui si elìettui detta purgazione. Nel senso , in che la 
prende, non si può negare: vale a dire, il corpo 
animale perennemente si consuma, e perennemente si 
rinnova. E da avvertire, che per cibo in questo luogo 
intende le molecole nutritizie, presso ad essere appo¬ 


ste a tessuti, anzi anche già assimilate. 

2. Il concetto , che le parti, quando hanno suffi¬ 
ciente copia di buoni materiali nutritivi, non pren- 


( 
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dono per se, che i convenevoli; e quando sono man¬ 
chevoli di quelli, attraggono pure de’non dicevoli, è 
assai ingegnoso, e aggiustato. Conviene tuttavia riflet- 

a 

fere, che sovente l’attrarre materiali non convenienti 
è già effetto di malattia. 

3 . Non può aver luogo putrefazione nel corpo vi¬ 
vente. In questo il nostro Autore trasviò dal vero, 

4 - Le materie , che si separano per dissimilazione 
de tèssuti, sono tutte, più o meno, liquide, od alman¬ 


co estremamente tenui, onde vengano assorbiti da’vasi 
linfatici. Non ripugna, che molecole solide sieno 
assorbite, per questo dissi, od almanco estremamente 


tenui. Tuttavia la maggior parte de’fisiologi e de’pa- 
tologi inclinano a credere, che i solidi prima si ridu¬ 
cano in liquidi, e poi si assorbano. Qui Galeno, per 
acquosi, vuol dir liquidi: in fatti prima dice vaporosi. 
E poiché non dice semplicemente vaporosi, ma fumo¬ 
si, vuoisi credere, che distinguesse i vapori da’fluidi 
aeriformi permanenti, ed avesse così un sentore de’ 


gaz. Fangosi esprime liquidi con entro di sé parti¬ 
celle solide, o solidi imbevuti di liquidi. 

5 . Galeno per pori, o meati, non intende semplici 
fori, ma veri canali. In fatti parla di condotti che 

dal cervello per lo palato e le narici vanno alla 
bocca, e li riferisce a’pori. 

b. Poc anzi fece solo menzione di scomposizione, 
o denutrizione; o, se amisi meglio, dissimilazione 
de tessuti, e dell eliminazione de’ materiali separati : 
e noi gli abbiamo assentito. Ora fa nuovamente parola 
di canali che dal cervello portano via detti materiali ; 
e quelli che egli ammette, noi li neghiamo; cioè 
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noi diciamo, che nè mantengono comunicazione tra 

il cervello e la bocca ; tra il cervello e le narici ; nè 
sono perciò destinati a purgare esso cervello. 

7 - Confessa, che i pori più sottili non si possono 
vedere. Quali gli ammette, non esistono; dunque cer¬ 
tamente non sono visibili. L’anatomia in processo di 
tempo dimostrò, che i vasi destinati ad esportarci 
materiali separati da’tessuti vanno a riunirsi in uno, 
il quale è posto nel torace. Dunque tutti i vasi linfa¬ 
tici ( e sono quelli, cui è commesso quell’ufficio ) non 
hanno diversa postura, secondochè assorbono, e tra¬ 
sportano materiali tenui, e alcunché grossi. Per altra 
parte si avverta, che Galeno ammetteva pori visibili 
nella dura meninge. Dunque a questi avrebbe potuto 
aggiudicare l’escrezione de’materiali superflui. 

8 . Il concitamento compete più a’corpi secchi, e 
duri (cioè gagliardi ), che agli umidì, e molli (cioè 
deboli ). Dunque Galeno si contradice. Qui tuttavia 
dobbiamo fare una riflessione. Non è necessario, che 
lo stato del corpo sia d’una durevole vigoria, nè che 
questa sia generale: una alla concitazione si richiede 
un aumento di forza nella parte, in cui essa si appa¬ 
lesa; e lo stesso Galeno, parlando dell’infiammazione, 
disse, che le parti non si infiammano, perchè hanno 
ricevuto gran copia di sangue; ma ricevono gran copia 
di sangue, perchè si sono infiammate. Dal che si de¬ 
duce, che considera la concitazione come un carat¬ 
tere di forza accresciuta, e , se si oltrepassino certi 
limiti , di vera infiammazione. 

y. TI nostro Scrittore, volendo far servire il tutto 
all e sue opinioni . qui dà in un gran fallo. Se il teschio 
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sostenesse i vapori che tendono ad elevarsi,, ed anzi 
si portano in su con impeto, ne seguirebbe rimbalza- 
mento con gravissimo scombuglio. 

10. Anzi ad un fallo ne sottentra incontanente un 
altro. Se la natura fece il teschio cavernoso , e con 
"varie suture, intendeva di non impedire il lievarsi 
de’ vapori. 

11. Farò qui un’osservazione, rispetto al termine di 
articolazione. Gli antichi anatomici davano il nome di 
articolazione alFunione immobile delle ossa; e quello 
di disarticolazione all’unione con mobilità. Così suo¬ 
nano le parole sinartrosi, e diartrosi. Galeno nelle 
sue scritture segue questa maniera di dire. Io ho cre¬ 
duto di attenermi alFuso, che poi fu sancito, di dare 
il nome di articolazione a qualunque unione delle ossa, 
se non che si divide in mobile, ed immobile. Vera¬ 
mente non è accurato di dire, che l’articolazione delle 
ossa si divide in diartrosi, e sinartrosi, come fanno i 
più. Tuttavia conviene adattarci all’uso. II termine di 
disarticolazione ora e applicato a designare quel¬ 
l’operazione chirurgica, per cui si sciolgono le ossa 
dalle loro articolazioni. 

12. Le suture sono destinate ad impedire, che le 
fratture del capò si diffondano ampiamente. Per dar 
passaggio a’vasi e a’nervi, vi sono canali. Che se per 
le suture vi passano certe parli, questo non è essen¬ 
ziale : cioè la natura non ebbe tal fine, avendo un altra 
mezzo piu facile. Del resto le parti, che trovansi 
nelle suture , sono necessarie a mantenere le particelle 

delle ossa, da cui sono costituite le suture nella de¬ 
bita organizzazione. 
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i3. Il cervello non traspira attraverso alle pareti 

del teschio. 

i 4 - ^ cervello (giova ripeterlo) non ha comunica¬ 
zione nè colla bocca , nè colle nai’ici, salvo quella de 
nervi e de’ vasi sanguigni : non vi sono condotti fatti 
per esportare i materiali superflui, che stabiliscano 
un’immediata comunicazione tra le mentovate parti. 

i5. Le glandule sono poste nella stessa membrana 
del palato , come delle altre parti della bocca , e nelle 
narici. In somma tutte le cavità, che comunicano col¬ 
l’esterno, sono tappezzate da una membrana, il cui 
carattere essenziale si e di separar muco ; e questo 
muco è separato da peculiari glandule 

j 6 . Per fermo la natura nulla opera senza fine : 
dunque dobbiamo credere, che dove vi sono molte 
ramificazioni di vasi, questa disposizione ha qualche 
uso: ma non sappiamo qual sia. Il sangue non presenta 
sensibili diffe renze da quello che è. prima di giun¬ 
gere a questi plessi di vasi sanguigni, e dopoché gli ha 
varcati. Per altra parte questa elaborazione del sangue 
non è punto necessaria , sfantechègli organi secreto¬ 
rii sono quelli, che, essendo dotati di certo organis¬ 
mo, epperciò di certo modo di operare, attraggono a 
sè i materiali convenevoli. • 

17 . Non oserei dire, che lo spirito animale sia più 
sublime dell’umore prolifico. Ciascuna parte è subli¬ 
me nel proprio genere; e se lo spirito animale è assai ri¬ 
levante per la conservazione dell’individuo , il seme è 
rilevante, anzi di tutta necessità, per la conservazione 
della specie. Del resto, ammettendo lo spirito anima¬ 
le. esso si separerebbe in tutto il sistema nervoso, e 
non nel solo cervello. 
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18. Suppongasi per un istante, che il plesso reti¬ 
forme debba elaborare il sangue, non ne seguirebbe, 
che questa elaborazione tenda a separare, od altri¬ 
menti sviluppare lo spirilo animale: potrebbe tendere 
alla nutrizione, ed alla secrezione del siero. 

ìq. Galeno qui parla di spirito vitale, e non più 
di spirito animale; e tuttavia altrove li distingue. 
Lo spirito vitale presiede alla vita vegetativa; lo spi¬ 
rito animale alla vita di relazione. Il vitale è diffuso 
per tutto il corpo. Intanto il cervello, ed i nervi, che 
servono al senso ed al movimento volontario, hanno 
di piu lo spirito animale. Per ora supponiamo gli 
spiriti: non è già, che crediamo, esser dessi dimo¬ 
strati , almeno nel senso di Galeno. 

20. Ne’ ventricoli del cervello evvi siero, e non 
altro. Anzi le loro cavità, come si è diggià avvertito, 
sono solamente immaginabili: allora si fanno manife¬ 
ste , quando il siero morbosamente si aduna. Lo spi¬ 
rito elaborato dee diffondersi pe’solidi, in cui risie¬ 
dono le facoltà, e non in cavità. 

21. Galeno disegnò benissimo la facoltà, che hanno 
le parti di attrarre a sè i materiali opportuni dal 
sangue. Questa facoltà non vuol essere confusa colla 
nutritiva. I tessuti prima attraggono, poi assimilano. 
Sono due facoltà assai affini; o per dir meglio , sono 
due atti assai vicini e collegati della forza vitale. 

22. L’attrazione vitale de’ tessuti , la quale precede 
la nutrizione, non esige alcun mezzo esterno. Il san¬ 


gue passa pe" tessuti, e questi attraggono a sè i ma¬ 
teriali , che loro convengono, per poi convertirli in 
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propria sostanza. La facoltà è affatto interna, e per 
sè sufficiente. . ì , ; 

2,3. Io protesto la più profonda ammirazione per 
Galeno : ma non ommetlerò mai di esporre con ischiet- 
tezza al mio lettore le riflessioni, che mi si pararono 
innanzi nel consultare le scritture di quel portentoso 
ingegno. Qui dunque noterò, che egli paragona il 
torchio di Ero filo ad una rocca, e poi dice, che manda 
de’ruscelli: non sarebbe stalo più esatto di assomi¬ 
gliare il torchio di Erofilo ad una fontana, o ad un 
lago ? Allora si sarebbe continuato nella comparazione. 

24 - Abbiamo veduto, che la tenue meninge fu detta 
corioidea; e che questo termine da gran tempo si è 
riserbato a designare la membrana che occupa la 
retina. Plesso corioideo si denominò un intrecciamento, 
o, meglio, moltiplicità de J vasi sanguigni, che si rincon¬ 
tra presso alla volta a tre colonne ; e quesla deno¬ 
minazione è stata conservata. 

25 . Non c’è vera gianduia; ma solo un corpo 
che ne ha la forma esterna. 

26. La midolla nervosa non è diversa ne’ varii tratti 
de’nervi sensifìci : tanto più d’un medesimo nervo. 

27. Sizigia esprime lo stesso che coniugazione , 
pajn : tròv con, Kvyòq giogo. 

28. Gli antichi anatomici parlavano di cervello , 
cervelletto, e midolla spinale; delPallungata nonne 
fecero parola; o, per dir meglio, non la distinsero 
con un nome particolare. 

29. Dappoiché Galeno avea stabilito, che il senso 
è commesso a certi nervi, ed il movimento volon¬ 
tario ad altri; anzi ne specificò i caratteri distinti- 
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vi, anzi pur gli esagerò, non (lovea più dire, che la 
natura in certi luoghi si vale di un solo, e mede¬ 
simo nervo al senso ed al movimento. 

3 o. A vece di dire, che un medesimo nervo è meno 
denso in parte per servire al senso , e in parte più denso 
per servire al movimento, avrebbe dovuto dire, che 
talvolta due nervi procedono insieme, ed avvolti 
da una medesima tunica. 
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LIBRO DECIMO 


Degli usi degli occhi. 


Gli occhi sono posti solo anteriormente, e non po¬ 
steriormente; perchè i nervi sensihci debbono esser 
molli 3 e sole le parti anteriori del cervello sono molli. 
In amendue gli occhi si inseriscono produzioni del 
cervello, le quali, mentre passano per l'osso, si ad¬ 
densano, ondesieno più sicurati delle ingiurie: quando 
sono arrivate agli occhi, si espandono, si avvolgono 
in una specie di tunica detta jaloidea, e si inseri¬ 
scono nell’ umore cristallino (1). Quest’ umore è il 
primo strumento della vista (2). In fatti le sulfusioni, 
che si frammettono tra Tumore cristallino e la tu¬ 
nica cornea, impediscono la vista ( 3 ). L’umor cri¬ 
stallino non doveva esser nutrito dal sangue; ina da 
un altro alimento, ed è Tumor vitreo (4), il quale è 
timido, bianco, e mezzanamente duro. L’umor vi¬ 


treo e Tumor cristallino si nutrono per diadosi, cioè 
per trasunzione, od assorbimento ( 5 ), il cristallino 
dal vitreo , il vitreo dal corpo ambiente, il quale è 
composto dalla porzione del cervello , che dal di so¬ 
pra discende e si espande. Alcuni la chiamano tunica 
anfiblestroide, cioè retiforme. Del resto non è tuni¬ 


ca, ma una porzione di cervello. Essa ha arterie e 
vene più numerose e più ampie, che quanto com¬ 
porti la sua mole. Tutti i nervi che procedono dal 
cervello sono inviluppali da una porzione della me¬ 
ninge coroidea che nasce con esso loro: ma non vi 
ha porzione di essa, con cui escano sì insigni vasi; 
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perocché qui la natura provvede e prepara Tali mento 
non solamente a’nervi, ma eziandio agli umori de¬ 
gli occhi. Il principio della coroidea è la tenue 
meninge (6) che avvolge il cervello. Negli altri luo¬ 
ghi la dura meninge e la tenue procedono unite co’ 
nervi: solo nell’occhio la natura le separò, od anzi 
fecele più dure del nervo. Nelle altre parti le due 
meningi non sono separate dalle apofìsi : ma negli 
occhi esse sono separate tra loro , e dalPapofisi che 
nasce dal di sopra. La porzione del cervello, che è ne¬ 
gli occhi, è quale altrove; cioè composta di arterie e 
di vene : anche da essa è assai discosta la dura me¬ 
ninge, sempre a contatto con le ossa e con le me¬ 
desime connessa. La tenue meninge se ne dilunga , 
si porge affatto desti tuta di vasi ; tuttavia quella co¬ 
roidea, che è nel cervello, riceve moltissimi fini di 
vasi da tutti i luoghi superiori. Diresti esser posta 
come un magazzino di alimento (7), e tramandare al¬ 
cunché di sottile per que’ picciolissimi vasi per al¬ 
cuni particolari servigi, quelli cioè che abbiamo poco 
stante mentovati, e il rimanente trarselo seco. Se 
ne ritorna apportando un’immensa quantità di va- 
sellini propinqui tra loro , con li quali tutti di 
nuovo si inserisce nella parte superiore , cosicché 
la loro inserzione è simile a’peli delle palpebre. Appena 
s’inserisce questa produzione superiore, termina, nè 
oltre si avanza, e l’inserzione si fa nel corpo cristallino, 
delle cui affezioni può esser nunzia al cervello (8). 
Detta insei'zione si fa nel mezzo del cristallino, e il 
divide in due, facendole un cerchio. Il cristallino 
giace nel vitreo come una sfera divisa per metà nel- 
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l’acqua: eziandio nell’altra parte interna, che è come 
tiri emisferio del cristallino , evvi un altro circolo , e 
i due cerchi mentovati hanno un termine comune. Un 
legamento provvede ad essi, al corpo retiforme, alla 
quarta tunica coroidea, la quale ha sufficienti forze 
per tutelare le parti che contiene, ma non ne ha 
una bastevole a sicurare sè stessa : quindi è avvolta 
dalla tunica della dura meninge (9). Dunque la dura 
meninge si applica alla coroidea : la coroidea al corpo 
retiforme (10): il corpo retiforme agli umori vi¬ 
treo e cristallino : a quello per intero'; a questo per 
la sola jaloide. Ni si aggiunge per sesta tunica l’apo¬ 
neurosi de’muscoli motorii dell’occhio: e per set¬ 
tima il periosteo. Quella membrana bianca, che fi¬ 
nisce in circolo dove tutte le altre membrane sono 
sottoposte , e dove il bianco si congiunge col nero, 
dicesi iride, o corona. È destinata a tutelare il corpo 
cristallino. Ma questa membrana o faceasi molle, 
perchè sentisse, ed era facilmente soggetta a lesioni ; 
O faceasi resistente alle offese, ed era meno sensi¬ 
bile. La natura elesse una via di mezzo. Fecela 
tenue, densa, dura, e infine bianca. Così per la 
sua pellucidità trasmette prontamente le visioni (1 1), 
e per la sua durezza protegge il corpo cristallino. 
Nella parte anteriore dell’ occhio havvi una mem¬ 
brana assai densa e pellucida , detta ceratoide , 
cioè corniforme. La coroidea è tinta di fosco o ci- 
lestro, acciocché la soverchia luce non offenda la 
vista. Nel mezzo dell’iride havvi il foro della pupilla. 
Tutto lo spazio, che si trov.? tra il corpo cristallino 
eia membrana anteriore dell’occhio, è ripieno d’un 
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ilm010 tenue , per cui 1 occhio ne vivi si mantiene 
teso. Nel cadavere si presenta un po’ rilassato e ru¬ 
goso (12) : ma allora specialmente si fa concidente , 
quando per ferite della ceratoide o cornea ne esce 
1 umore acqueo. A detto umore si aggiunge dello 
spirito. In fatti nel cadavere , sinché non si è ta¬ 
gliata la cornea, 1 umore acqueo rimane, e sola¬ 
mente si dissipa lo spirilo (i 3 ). L’umor cristallino è 
avvolto da una tunica detta ragoidea. La parte sua 
interna, che guarda al corpo cristallino, è assai si¬ 
mile a spugna, ed è sempre umida e molle. L'occhio 
ha varie difese esterne. Tali sono le palpebre, le ci¬ 
glia, le ossa, la cute. Le ciglia co’loro peli pro¬ 
pulsano i piccioli corpi, ed impediscono che ca¬ 
dano sugli occhi aperti. Le palpebre chiudono l’oc¬ 
chio, quando un maggior corpo sta per offenderlo. A 
prevenire la caduta di maggiori moli sono destinati, 
superiormente le sopraciglia, inferiormente il pomo, 
al maggior angolo il naso, al minor angolo il pro¬ 
lungamento dell’osso giogaie. Le palpebre sono for¬ 
mate di una sostanza dura; tal tuttavia, che facil¬ 
mente si muovano, e si aggirino con la cornea, senza 
che ne venga danno a questa : anzi opportunamente 
furono connesse colle ossa. Il periosteo si dispicca 
dalle labbra delle sopraciglia, e si estende quanto si 
estendono le palpebre (14): non si raddoppia, come 
è sentenza di alcuni , non ritorna al principio 
da cui si è partita, ma è annessa a’muscoli che con¬ 
tengono l’occhio posti sotto di sé, si prolunga 
sino all iride, dove si inserisce nella tunica detta ce- 
ratoide ( j 5 ). Lo spazio tra le due porzioni del pe- 




riosteo è occupato da materie viscose ed ontuose con 
certe membrane precedenti da’muscoli. Dove il pe- 
riosteo incomincia a ritornarsene in sè, evvi una 
membrana dura e tesa , detta tarso (16') , che ha più 
usi. Primieramente chiude ed abbraccia ciò che si fa 
convesso dalla sua duplicazione : poi dà per alcuni 
pori uscita a’ peli delle palpebre , duri e tesi. Se le 
palpebre fossero più distanti tra loro, non potrebbero 
tutelar gli occhi: se fossero più vicine, impedireb¬ 
bero la vista. Gli occhi compiono vari movimenti. Se 
fossero stati immobili , avrebbero solamente potuto 
vedere gli oggetti posti a dirimpetto, e perciò assai 
pochi. Era necessario, che i movimenti degli occhi fos¬ 
sero volontarii per poter guardare i vari oggetti, onde 
provvedere al bisogno ed al diletto. Quattro sono i 
movimenti degli occhi: in su, in giù, a destra, a si¬ 
nistra. A ciascheduno di questi quattro movimenti è 
destinato un particolar muscolo. I quattro muscoli 
colla loro aponeurosi fanno un circolo del tendine 
largo che va a terminare nell’iride. Ma era pur bene, 
che l’occhio potesse muoversi attorno: quindi la 
natura aggiunse due, muscoli obbliqui in ciascuna pal¬ 
pebra verso l’angolo minore; l’uno superiore, l’altro 
inferiore. Infine havvi un settimo gran muscolo nel 
fondo dell’orbita, che protegge l’entrata del nervo , 
innalza ed abbassa l’occhio, ed anche il volge alcun 
poco (17). Se un occhio d’un soggetto è più pro¬ 
minente dell’altro, nè abbia avuto luogo veruna per¬ 
cossa, si dirà, che il nervo si è allungato, perchè il 
muscolo è paralitico (18); quando tuttavia vi ha vi¬ 
sta: che se manchi la vista, si dirà, che anche il nervo 
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è leso. Se poi sia avvenuta una percossa, o havvi 
sol prominenza dell’occhio, od anche abolizione della 
vista: nel primo caso, solo il muscolo fu offeso; nei 
secondo, anche il nervo. Mostransi divisioni per alcune 
fibre applicate a sè stesse: alcuni ne ammettono due, 
altri tre. Ma certo un solo ne è l’ufficio. I movi¬ 
menti delle palpebre dovevano esser volontarii ; al¬ 
trimenti non avrebbero avuto alcun uso. Ma osili 
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movimento volontario addomanda almeno due mu¬ 
scoli antagonisti; l’uno estensore, l’altro flessore (19): 
un solo muscolo non potrebbe fare due opposti mo¬ 
vimenti. La palpebra inferiore è immobile: si muove 
Solo la superiore. Alcuni sofisti , non potendo tro¬ 
vare nè muscoli nè ragione del movimento, arriva¬ 
rono a dire, che il movimento della palpebra supe¬ 
riore non è volontario, ma naturale (20). Ma chi 
non vede, che i movimenti delle palpebre non sono 
sempre equabili , ma or più, or meno celeri? Chi 
non vede, che è in nostra balia tener gli occhi chiusi 
per certo tempo, e poi aprirli? Vi sono muscoli mo¬ 
torii della palpebra superiore, ma sono piccioli e av¬ 
volti da membrane. Un muscolo si trova nel maggior 
angolo, obbliquo presso al naso, si porta alla metà 
del tarso. L’altro similmente obbliquo ed al minor 
angolo si conduce alla rimanente parte del mezzo del 
tarso che è vicino ad esso. Il primo trae in giù la 
palpebrai: l’altro in su. Ma perchè la natura fece la 
palpebra inferiore di minore ampiezza? Perchè le 
ricuso muscoli? Non sembra forse ingiusta? Se la 
palpebra inferiore avesse avuto pari estensione che 
la superiore, non avrebbe potuto rimanersi salda; 
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ma si sarebbe rilassata e corrugata, e, fatta penzo¬ 
lante , si sarebbe dilungata dall’occhio: inoltre si 
sarebbero in essa raccolte la cispa e le lagrime : do¬ 
vendo solamente coprir l’occhio, non aveva mestieri 
di movimento. Quel corpo carnoso (2,1), che.trovasi 
al maggior angolo, che uso ha ? Cuoprire il lume che 
accenna alle narici. L’utilità di detto foro è doppia. 
Una è quella di dar passaggio ad un nervo, e l’ab¬ 
biamo diggià avvertito : l’altra di dar uscita a tutti 
gli escrementi dell’occhio. Andando alle narici, e le 
narici comunicando colla bocca, ne segue, che nel- 
1 emungere il naso , e nello screare caceiam fuori que¬ 
gli escrementi. Dunque il corpo carnoso fa sì che gli 
escrementi non colino per gli angoli con un con¬ 
tinuo lagrimare, e spinganli a’proprii meati (22). Vi 
sono altri piccioli fori nelle palpebre verso l’angolo 
maggiore. Essi accennano al naso , danno e ricevono 
a vicenda un tenue umore, acciocché nè ve ne sia 
troppa copia, nè se ne scarseggi. Alla facilità del 
movimento provvedono pure due glandule in cia¬ 
scun occhio ; una inferiore, e l’altra superiore (a3). 

I nervi ottici si dispiccano da diversi punti del cer¬ 
vello, poi si avvicinano tra loro, poi si uniscono, in 
seguito nuovamente si separano. Nè tuttavia si com¬ 
mutano , cosicché il destro si porti a sinistra, ed 
il sinistro a destra (24). Per intendere la vista, 
conviene mandare innanzi alcune nozioni. Siavi 
un circolo, che si vegga da un occhio, mentre l’al¬ 
tro è chiuso: si supponga una linea retta dal centro 
del circolo alla pupilla : si suppongano tante linee 
rette come fila d’aragno dalla circonferenza del cir- 
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colo alla pupilla, disposte per ordine; cioè, da cia¬ 
scun punto della periferia. Ne risulterà un cono : 
l’apice sarà alla pupilla, e la base sarà il circolo. La 
retta, che dal centro viene alla pupilla, è l’asse del 
cono. Piano è ciò che non presenta nè eminenza , 
nè depressione. L’eminente dicesi convesso; il de¬ 
presso , concavo. Suppongasi nell’ asse un grano di 
miglio, od altro piccolo oggetto: oscurerà il centro 
del circolo. Tolgasi quel corpo, si ricupererà la vi¬ 
sta perfetta. Quelle linee rette diconsi visioni (26). 
Quelle visioni, che sono egualmente distanti dall’asse, 
diconsi omeotage (26) cioè della medesima stazione: 
quelle, che hanno diversa distanza, appellami ano- 
meotage (27) vale a dire di diversa stazione. I corpi 
che si veggono, non veggonsi nè soli nè nudi , ma 
con alcunché attorno ad essi. Un oggetto , che si 
guardi solamente coll’occhio destro, se è vicino, appa¬ 
riva a sinistra : se e rimoto, a‘destra: e cosi pur di¬ 
casi del sinistro. Quando ci serviamo di amendue gli 
occhi , l’oggetto si vede in mezzo. Se la pupilla d’un 
occhio venga compressa , ed elevala o depressagli 
oggetti appajono duplicati. Abbiamo detto che i nervi 
ottici non procedono da punti vicini del cervello, 
ma da punti remoti. Or qui si noti che non ci era 
luogo per li nervi visorii nella parte media anteriore 
del cervello. Qui furono posti i meati alle narici, onde 
sgravare il cervello da’suoi escrementi : nè ci era 
altro luogo piu convenevole: dunque i nervi ottici 
doveano derivarsi da punti più remoti : ma in¬ 
tanto, affinché si portassero agli occhi, doveano es¬ 
sere ravvicinati. Ma qui diciamo più stesamente sulla 
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congiunzione de’nervi ottici, ed esponiamo le varie 
opinioni. Gli uni si avvisano, che sieno stati diretti 
mternarnente 1 uno verso l’altro, per i sfuggi re il pe¬ 
ricolo della lesione che vi sarebbe stata, se fossero 
dirittamente proceduti. Altri dicono, che la loro 
unione tende a comunicarsi tra loro le affezioni ; 
altri opinano, che i principii di tutti i sensi deb¬ 
bano essere ridotti ad un solo principio. Ma si os¬ 
serva, che Funico principio si ha nel cervello, dove 
havvi pure il principio unico per tutti gli altri sen¬ 
si (q.8). Sarebbe pure stato meglio, che l’un occhio 
non comunicasse le sue affezioni all’altro: dunque il 
fine della natura non fu quello di comunicare le af¬ 
fezioni dall’un nervo all’altro. I nervi ottici sono 
corti; epperciò non ci era bisogno di sicurarli dalle 
lesioni relative al lungo procedere. Per altra parte 
la dura meninge e i muscoli potevano assai oppor¬ 
tunamente tutelare i nervi ottici. Egli è credibile, 
che la natura, con quella disposizione de’nervi vi¬ 
sorii, si sia proposto di apportare lo spirito ad un 
occhio, quando l’altro è chiuso o distratto (29): 
e di aumentare la vista con duplicarne gli organi 
( 3 o). Gli occhi si dividono fra loro la facoltà di ve¬ 
dere. Infatti, se chiudiamo un occhio , la facoltà vi¬ 
soria dell’altro cresce : dunque la facoltà visoria dal¬ 
l’uno passò all’altro, almeno in parte. 

Osservazioni. 

1. Il nervo ottico si espande nella retina, e nulla 
ha che fare nè colla jaloidea , nè coll’umore cri¬ 
stallino. 
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2. Lo strumento immediato della vista è la re¬ 
tina : tutte le altre parti sono semplicemente me¬ 
diale. 

3 . L opacità delle parti diafane dell’occhio impedi¬ 
scono la vista indirettamente, ostando al passaggio 

della luce. 


4 > L umor cristallino non e nutrito dall’umor vi¬ 
treo. Tanto il corpo cristallino, quanto il corpo vi¬ 
treo sono in parte solidi ed in parte liquidi: la parte 
solida è nutrita dal sangue: la parte fluida è sepa¬ 
rata dal sangue per lo ministerio della parte solida. 

Sono mal detti umori ; perchè come si è detto, 
hanno pure un tessuto solido. 

n. La nutrizione si effettua in tutte le parti in 
pari maniera, cioè per assimilazione, e il sangue è 
poi tato da vasi: 1 assorbimento non e puramente fi¬ 
sico, come il vorrebbe Galeno. 

6 . Qui per coroidea intende quella membrana del- 
1 occhio , che anche al presente è appellata con tal 
nome: ma fa intendere, che e una propaggine della 
tenue meninge. Raccordiamci , che gli antichi da¬ 
vano alla pia meninge anche il nome di coroidea. 
Qui dunque Galeno intende il tratto della tenue me¬ 
ninge, che si trova nell’occhio. Egli è ora dimostrato, 
che la coroidea non ha veramente comunicazione colla 


pia meninge. 

7 - Qui per alimento non si intende semplicemente 
i materiali del sangue, che debbono risarcire le per¬ 
dite de solidi; ma anche quelli, che sono destinati 

a separare gli umori, e, se stiamo a Galeno, pure 
gli spiriti. 
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8 . L'inserzione della coroidea non si fa nel corpo 

ci istallino, ne e dessa, che sia nunzia del cervello 
delle sue affezioni. 

9. Nell’orbita non vi è la dura meninge. 

10. Galeno distingueva i molti ruscellini, che di- 
stribuisconsi per la coroidea da essa coroidea 5 ma 

poteva ben dire, che la membrana serve a condurre 

i vasi. Per certo in molti altri luoghi vi sono vasi 

nelle membrane; nè perciò se ne fanno* corpi di¬ 
stinti. 

n. Visione qui esprime la luce, che, entrando 
nell’occhio, dee servire alla vista. 

12. Se l’occhio si porge teso nel corpo vivo e ri¬ 
lassato nel cadavere., non dipende solo dall’esservi 
meno umore, ma eziandio dal vario stato de'so¬ 
lidi. 

j 3 . Si scema in parte l’umore acqueo nel cada¬ 
vere: primieramente perchè negli ultimi istanti della 
vita, ed anche dopo la morte, per alcunché di forza 
vitale superstite nelle parti, continua l’assorbimento. 
Deesi pur qualche cosa allo svaporamento ; perocché, 
rilassati i solidi, non impediscono più ogni passaggio 
all’ umore. 

14. Il periosteo non si dispicca mai dalle ossa: le 
palpebre sono estese da una cartilagine. 

1 5 . La sclerotica è congenere col periosteo; come 
pure altre membrane, cui Galeno dà il nome di ner¬ 
vose, e i moderni di fibrose; ma non è continua col 
periosteo. 

16. Abitiamo detto poc’anzi, che il periosteo non 
abbandona mai le ossa ; ma che vi sono membrane , o 
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legamenti congeneri. Oltre alla cartilagine detta tarso, 
non vi è nella palpebra, che i comuni integumenti. 

17. Nel lo a do deli’ orbita non havvi muscolo, ma 
un corpo cellulare. Il portarsi avanti del collo dipende 
interamente da'quattro muscoli retti. 

io. La lesione di uno, o più de"muscoli retti, farà, 

che 1 occhio non si possa più portare similmente in 
avanti. 

« 

19. Questa è legge de’muscoli volontari, che sieno 
sempre a due a due, e sieno opposti tra loro : altri¬ 
menti non ne potrebbero risultare i movimenti neces- 


sarii, e conformi a lini della natura. 

20. Gli anatomici scopersero poi i muscoli, che 
muovono la palpebra superiore. Ma suppongasi, che 
non si potessero vedere i muscoli, converrebbe dire, 
che vi sarebbero fibre veramente contrattili, e perciò 
muscolari, non vene, come in altri luoghi; perchè 
1 essenziale carattere del tessuto muscolare è la ga- 
gliaida contrattilità. In somma dall'azione noi possia¬ 
mo argomentare della struttura. Potevano i sofisti di- 
ie, che la contrattilità non e esclusiva a’muscoli; ma 
dire, die il movimento delle palpebre era naturale, 
oltreché era un assurdità, era anzi confondere le cose: 
Cne mai dicevano essi ? Le palpebre non hanno muscoli : 
dunque non hanno movimento volontario: ma pur si 
muovono: dunque il loro movimento è naturale: qui 
pei naturale eglino, per quel, che ne apparisce, in¬ 
tendevano spontaneo. Oh che pasticcio! Il fatto pro¬ 
va, che le palpebre si muovono ad arbitrio della vo¬ 
lontà, almeno tra certi limiti: non possiamo tener 
gli occhi aperti, ma ci sentiamo costretti a chiudere 



310 


le palpebre a non lunghi intervalli ; perché la natur 


volle provvedere alla conservazione d im organo sì ri¬ 
levante,, il quale verrebbe offeso da una continuata 


azione della luce. Ma e in nostra balìa tener gli occhi 

i • • .V. " • ,0 

chiusi. Dunque non si può mettere in questione, se i 
movimenti delie palpebre sieno volontari!. Ora posto, 
che non vi fossero muscoli, converrebbe dire, che 


vi sono parti non muscolari capevoli di movimento 
volontario. 


21. Avendo un’apparenza di muscolo per lo colore, 
e non essendo tale veramente, per lo mancare di con¬ 
trattilità gagliarda, fu detta caruncola, quasi carne 
di grado minore. 

22. Le 1 agrime sono ricevute dal punto lagrimale ; 
nè vi sono altri canali, o meati. 

23 . Nell’orbita non vi è altra gianduia, elle la lagri¬ 
male ; seppur si faccia eccezione delle glandulette, che 
separano Tumore cisposo. È pure a credere , chela 
caruncola sia un aggregamento di glandulette che 
debbano separare un umore, per cui si prevenga la 
lesione de’rnargini palpebrali nell’angolo interno. 

24. Galeno nega Tincrocicchiamento de’nervi ottici. 
Il che è da avvertire, perchè avremo occasione di di¬ 
scutere tal punto per molti agitalo. 

25 . Abbiamo poc’anzi avvertito, che Galeno ap¬ 
pella visione la luce, che dee servire ad impressionare 
lo strumento immediato della vista. Ma siccome la luce 


si di (Tonde per linee rette , in quanto che entrale nel¬ 
l’occhio produrrebbero la' vista, diconsi similmente 
visioni. E’ si vede, che il senso è tutl’uno. L’unica dif¬ 
ferenza è questa, che ora si considera la luce in 



3 2 i 

astratto, senza indicare il modo, con cui si diffonda; 
ed altre volte si riguarda come diffondentesi per rag¬ 
gi, o linee rette, procedenti da un centro comune. 

26. b[j.olog simile , t«<ti 7depongo o colloco. 

27. Qui si ha a. negativo, e la lettera v per togliere 
lo scontro delle vocali. 

28. Tutti i sensi risiedono in una parte circoscritta 
del cervello; ma non risiedono in un solo punto. In 
fatti un solo punto non potrebbe spiegare la diffe¬ 
renza delle secrezioni, nè l’abolizione di certi semi, 
mentre sussistono gli altri. 

29. La natura avrebbe potuto con pari facilità por¬ 
tare lo spirito agli occhi, senza l’approssimamento de’ 
nervi ottici. > 

3 0. L’avvicinarsi de’nervi ottici non è punto una 
condizione necessaria a duplicare l’organo visorio. Gli 
orecchi sono due, e tuttavia non si avvicinano tra 
loro i nervi uditivi. 
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LIBRO UNDECIMO 

Dell’uso delle parti attenenti alla faccia. 

X muscoli temporali furono quasi interamente na¬ 
scosti nelle ossa del capo: e queste ossa qui furono 
molto scavate , e tutte le parti attorno furono ele¬ 
vate. Questi muscoli nell uomo sono piccioli e poco 
nervosi (1): in tutti gli animali carcarodonti (a), cioè 
aventi i denti segati, sono assai grossi, e assaissimo 
nervosi. Qua spettano il lione, il lupo, il cane. In 
altri animali, come nel porco e nell asino , sono as¬ 
sai grossi, ma meno nervosi. Vengono dietro in prima 
i buoi, e poscia i cavalli. La scimia e la lince gli 
hanno piccoli, come l’uomo. Più piccoli ancora la ca¬ 
pra, la pecora, il cervo. Si osserva una relazione 
tra la mole e la forza del muscolo temporale e la ga¬ 
gliarda del mordere ( 3 ). Dunque gli animali , che 
doveano avere una maggior forza nel mordere, eb¬ 
bero pure più grossi e più nervosi i muscoli tempo¬ 
rali. Si vede ancora una relazione tra la grandezza 

u 

del muscolo temporale ed il volume della mascella in¬ 
feriore . Cosi 1 asino, il bue, il porco hanno una grande 
mascella inferiore, ed ebbero pur voluminosi i muscoli 
temporali , sebbene non abbiano un forte mordere (/Q. 
L’uomo ha la mascella inferiore piccola , non ha un 
mordere gagliardo; dunque ebbe pur piccioli i muscoli 
temporali. L uomo non abbisogna del mordere per 
vincere gli altri animali : e’ li doma colla ragione e 
colla mano ( 5 ). Le lesioni de’ muscoli temporali sono 
assai gravi, per la loro vicinanza al principio del 
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senso (6): quindi la natura li si amò con collocarli nel 
vano di ossa assai dure. La letalità delle ferite delle 
tempia fu assai bene avvertita da Ippocrate. A tute¬ 
lare il muscolo temporale sommamente conferisce il 
zigoma, il quale e senza midolla, e duro come sasso. 
Il muscolo temporale termina in un gran tendine, il 
quale va ad impiantarsi nella punta della corona della 

e si tende, alza detta ma¬ 
scella, e chiude la bocca. Vi sono muscoli anlano- 
insti a muscoli temporali : nasce ciascuno dall’apo- 
lisi stiloidea del lato rispettivo , e va ad inserirsi 
nella mascella inferiore immediatamente dopo la cur¬ 
vatura insino a quel largo, che è al mento. Mentre 
si tendono, aprono la bocca, traendo in gitila ma¬ 
scella inferiore. Vi sono due altri muscoli destinati a 
muovere in giro la mandibola nel masticare: essi for¬ 
mano pure la parte carnosa delle guance. Alcuni ne 
fanno tre, perchè vi sono tre tendini (7): noi il ri¬ 
guarderemo come un solo ; è triangolare : un lato è 
verso l’estremità del zigoma : l’altro verso la mascella 
inferiore: il terzo si estende secondo la lunghezza 
della guancia. Ebbe il nome di muscolo masetere (8), 
ossia masticatore : sebbene, a dir vero, un tal nome 
possa pure convenire al muscolo temporale (9). Alla 
masticazione servono pure, come ausiliarii, i fini infe¬ 
riori delle bocche, che sono cutacei, ed apparten¬ 
gono alle labbra, cui giungono tenui e larghi muscoli. 

I muscoli temporali differiscono dagli altri, inquan- 
lochè presentano nel loro mezzo il tendine. I muscoli 
maseteri hanno pure un loro carattere particolare; 
ed è, che il lendine, dopo un certo tratto, cessa 



e da nuovamente luogo alla sostanza 
carnosa. Il tendine del muscolo temporale dovea na¬ 
scere dal mezzo di esso, ed essere unico ed assai ro¬ 
busto ; perchè altrimenti si sarebbe facilmente rotto. 
-Tanto piu questo tornava opportuno ; perche la natura 
non avrebbe potuto meglio premunire il muscolo dalle 
ingiurie esterne - , un altra difesa avrebbe apportato 
una soverchia prominenza nella mascella; al contra¬ 
rio, quel tendine, posto secondo la lunghezza dell’osso 
temporale , fa si, che possa muoversi facilmente e senza 
pericolo, sebbene sia nudo. Ancor più maraviglioso 
è il magisteri© della natura nel disporre i muscoli che 

aprono la bocca; perchè qui doveano aver luogo 
molte altre parti. Affinchè non occupassero grande 
spazio a detrimento di altre parli , essi sono quasi in¬ 
teramente lendinosi, cioè la parte carnosa è assai po¬ 
ca , e i tendini sono assai prolungati. Più difficile è 
elevare la mascella inferiore, che abbassarla; nel se¬ 


condo atto na la sua parte la gravità. Dunque il mu¬ 
scolo temporale dovea esser maggiore e più forte 
che il masetere. Gli altri muscoli sono pósti tram¬ 
mezzo al temporale ed al masetere , e presentano un 
che di medio nel volume. Ausiliarii a’ muscoli tempo¬ 
rali furono dati due , che dalle parti interne della ma¬ 
scella inferiore si conducono alle ossa del capo. A 
tutti i muscoli della faccia provveggono i nervi della 
terza conjugazione ; anzi pure a quasi tutte le altre 
parti della medesima. La bocca fu posta nella parte 
anteriore ; perche non vi era luògo più acconcio alla 


espirazione. Vi sono trentadue denti: sedici per cia¬ 


scuna mascella. Quattro acuti e larghi per incidere o 
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segare i cibi. Due acuti nella punta , e larghi alla 
base^ detti canini; perchè più notevoli nel cane: atti 
a lacerare i cibi più resistenti. Dieci aspri, larghi, 
duri, grossi, detti dall’ufficio molari (io), che esprime 
macinatovi : gli ultimi hanno uno speciale artifizio ; 
perchè i più attivi nel masticare. Se fossero stati le¬ 
vigati , non potrebbono macinare: in fatti, i mugnai, 
quando le macine si sono vendute levigate, le esa¬ 
sperano nuovamente mediante il martello o lo scal¬ 
pello. Se fossero stati aspri, ma non larghi, si esigeva 
troppo tempo alla masticazione. Se fossero stati aspri 
e larghi , ma non duri, si sarebbero facilmente rotti. 
La grossezza ha una stretta relazione colla durezza: 
vale a dire, essa pure conferisce alla resistenza de’ 
denti. La posizione di ciascuna classe de’denti èia più 
convenevole. Turbiam l’ordine : mettiamo i molari al 
luogo degl’incisori : ed ecco già sconcertato ogni uffi¬ 
zio. Il numero delle radici è vario, e varia ne è si¬ 
milmente la profondità. I denti incisivi hanno una 
sola indice, e corta: i canini l’hanno unica, ma lun¬ 
ga: i primi molari ne hanno due, altri tre, altri quat¬ 
tro. Ne’margini della mascella vi sono altrettanti pro¬ 
cessi, quanti sono i denti; appellansi da’Greci falnii, 
che esprime piccioli presepii: i Latini diconli alveo¬ 
li (11). Le radici de’denti sono fermamente confic- 
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cale negli alveoli. Oltre alTesattamente corrispondersi 
l’ampiezza degli alveoli e la mole delle radici de’den¬ 
ti, che è già nn gran mezzo per tenerli saldi, vi sono 
pur gagliardi legamenti, specialmente alle radici, e 
dove inserisconsi i nervi. La lingua ha una mole 
adatta alla bocca. Se 1 avesse maggiore, non potrebbe 



eseguire i dovuti movimenti : si può prontamente muo¬ 
vere per ogni verso, e i suoi movimenti sono gover¬ 
nati dalla volontà; e veramente la masticazione, la 
deglutizione, e il parlare sono azioni volontarie, e 
doveano esser tali. A’varii movimenti della lingua fu¬ 
rono fatti varii muscoli, e questi sono doppi, come 
negli altri organi sensorii ; e similmente la lingua ha 
due arterie, due vene, due conjugazioni di nervi, 
1 una molle, l’altra dura : la molle distribuita alla tu¬ 
nica ; la dura a muscoli. In alcuni animali , come ne’ 
serpenti, la lingua è spartita in due: nell’uomo vi sono 
bensì due parti, ma sono insieme unite; perchè divise 
non avrebbero potuto eseguire a dovere la mastica¬ 
zione e la loquela. Intanto non vi ha muscolo, non 
vena, non arteria, non nervo, che dairuna delle 
parti si porti all’altra (12). Alla base, è grossa e for¬ 
te ; alla punta, tenue, onde celere ne sia il movi¬ 
mento. Il disseccamento rallenterebbe il movimento: 
quindi è di continuo inumidita da umori separati da 
glandule (i 3 ). È tenuta in sito da un fortissimo le¬ 
gamento , il quale non si avanza molto nella sua so¬ 
stanza, per non essere d’ostacolo al movimento. Nello 
stato naturale il naso effettua la respirazione : e' la 
bocca non vi ha veruna parte (i4)j ma ogniqualvolta 
havvi qualche ostacolo alle narici, la bocca vi sop¬ 
perisce. La colonnetta od epiglottide impedisce, che 
d polverio, il quale venisse attratto nella bocca sotto 
1 inspirazione, passi nella laringe. Passiamo agli orec¬ 
chi. La loro sostanza è mezzanamente molle : così ce¬ 
dono agli urli, e gli elidono : se fossero di una so¬ 
stanza dura, facilmente si romperebbero, od almeno 
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si ammaccherebbero: quindi fu meglio farli cartila¬ 
ginosi. 11 padiglione è a tutela delle parti interne. La 
sua configurazione è tale da raccogliere il suono. 
Varie ne sono l’ampiezza e la postura, secondochè va¬ 
ili sono al’istinti de^li animali. Molti hanno l’orec- 
ehio esterno grande, e di più assai mobile : il che fu 
diggià avvertito da Aristotele. Una tale grandezza sa¬ 
rebbe incomoda all’uomo, il quale cuopre il capo di 
cappelli, di elmi, e simili difese. Nè in lui si esigeva 
note voi movimento: per questo il padiglione è ap¬ 
pena mobile (1 5 ).'Esternamente è convesso , interna¬ 
mente cavo, onde nulla cadesse nel canale ; e già no¬ 
tammo, che la rotondità è assai resistente. 1 peli delle 
guance non solamente servono a coprire; ma appor¬ 
tano decoro ed ornamento. 11 maschio dalla barba 
riceve non poco di maestà : nè tutta la faccia è pe¬ 
losa , chè ispirerebbe ferocia : e l’uomo è fatto a man¬ 
suetudine (16). La donna non ha barba; perciò manca 
di maestà : ma ha in vece la bellezza (17); senonchè 
ella ha comune col maschio la chioma lunsia e folta. 
La fronte non dovea esser fornita di peli ; perchè sa¬ 
rebbero stati d’ostacolo alla vista. Nè solamente è pu¬ 
lita la cute della fi-onte per gli occhi ; ma ancora è 
dotata di volontario movimento. Sonori peli alle so¬ 
praciglia ed alle palpebre; ma conservano sempre la 
loro lunghezza, die è moderata, nè osta all’uso degli 
occhi. Mosè lasciò scritto, che. Iddio prescrisse a’ 
detti peli di conservar sempre la medesima lunghez¬ 
za; nè mai la sormontano (18): e lo sfesso fu ripe¬ 
tuto da Platone (19). Le sopraciglia e le palpebre 
doveano aver peti fissi : per questo essi sono impian- 
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lati in corpi cartilaginosi. Ervi pure un altra ragione. 
Come le erbe, cjie nascono in terreni umidi, cre¬ 
scono rigogliose, e quelle, che nascono in sulle pie¬ 
tre , sono di minore elevatezza : così, dovendo i peli 
delle sopraciglia e delle palpebre esser duri e rigidi, 
e poco lunghi, furono commessi a sostanza cartila¬ 
ginosa (20). Abbiamo detto, che la fronte è mobile : 
non bavvi mobilità senza muscolo: qui dunque havvi 
uno strato muscolare sottile, e senza tendini; ma su¬ 
perficiale, e terminantesi nella cute, senzachè tutta¬ 
via vi sia una vera congiunzione: il muscolo è se¬ 
parato dalle ossa per mezzo del periosteo. Quattro 
sono i principi! de’muscoli, che pervengono alle lab¬ 
bra, manifesti prima che arrivino ad esse; ma, dap¬ 
poiché vi si sono inseriti, intimamente confusi. Due 
nascono dall estremo margine della mascella inferiore: 
due sotto le ossa molari : lutti hanno una direzione 
obbliqua. Da’due muscoli insieme attivi ne risulta 
un movimento retto (21); dunque si hanno otto mo¬ 
vimenti: quattro obbliqui, e quattro retti ; e questi 
retti risultano da due obbliqui (22) vicini, ossia da’ 
muscoli vicini attivi nel medesimo tempo. Soggiace 
ad essi un largo e sottil muscolo per parte, il quale 
si prolunga insino alla spina del collo. Le fibre di 
questo muscolo si dirigono al petto, alla clavicola, 
al labbro inferiore, aU’omoplata, alla bocca. Detto 
muscolo era ignoto agli anatomici: il che fa stupire, 
stantechè riceve un’immensa quantità di nervi da 
tutte le parti del collo : serve alla loquela, ed alla 
masticazione. Le ali del naso sono cartilaginose; per¬ 
chè debbono muoversi nelle inspirazioni frequenti, 
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e nelle dilazioni : essendo cartilaginose * non sono fa- 
cili nè a rompersi, nè ad ammaccarsi: i loro movi¬ 
menti sono volontarii. I muscoli motorii delle ali del 
naso nascono sotto i pomi, ossia regioni molari vi¬ 
cino a’ principii de’ muscoli, che discendono alle lab¬ 
bra : sono piccioli, ricevono propaggini nervose da’ 
nervi, che si disperdono per la mascella superiore. 
Le narici sono internamente tappezzate da una tuni¬ 
ca ( 23 ), che è continua con quella della laringe e 
della trachea, ed è sede del senso olfattivo. L’osso 
del palato (24), a guisa di cuneo, stassene tram¬ 
mezzo al capo ed alla mascella superiore, contenendo 
in sèfori de’canali, per cui purgasi il cervello: in 
oltre soggiace alla base di tutto il capo , e parte di 
esso è continua con l’osso occipitale : è assai denso e 
duro, tanto perchè costituisca la base del capo, 
quanto perchè, dovendo dar passaggio ad escremen¬ 
ti ( 25 ), si sarebbe facilmente imputridito (26), se 
fosse stato rilassato e cavernoso (27). 

Osservazioni. 

1. Qui nervosi esprime tendinosi. 

a. xàpxapog aspro , òàsvg dente. 

3 . Il muscolo temporale, siccome si deduce da’ 
suoi attacchi, è il muscolo che conferisce maaaior- 

no 

mente al mordere. 

4 - Gli animali, che hanno una lunga mascella in¬ 
feriore, abbisognavano di un gran muscolo tempo¬ 
rale , sebbene non avessero un forte mordere; per¬ 
chè a’soli movimenti della mascella si richiedeva un 
grosso muscolo temporale. 
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5 . Il mordere negli animali serve pure a difesa : 
nell’uomo solamente a dividere gli alimenti. 

6. Le infiammazioni dell’orecchio e delle parti 
adjacenti si diffondono facilmente al cervello. L’otite 
apporta sovente encefalite o meningite; il che non 
si osserva , almeno così di spesso, nell’ ottalmite. 
Dunque non vuoisi solamente ragguardare alla vici¬ 
nanza delle parti al cervello, ma ad altre condi¬ 
zioni. 

7. Gli anatomici non si accordano sul numero de’ 
muscoli. La dissidenza procede da che alcuni am¬ 
mettono tanti muscoli, quanti sono i tendini; mentre 
altri ammettono un solo muscolo, ogniqualvolta si 
ha un solo movimento. 

8. [iixaaonou , mastico. 

g. Il muscolo temporale ha maggior parte, che il 
masetere, nella masticazione. 

10. Molare e voce didotta dal latino : in greco si 
dice [xvlvzpì<;. 

11. L’uso consentì di dare il nome di alveoli 
olle cavità in cui sono impiantati i denti: ma gli 
antichi, come si vede, appellavano alveoli i processi 
in cui vaneggiano quelle cavità. 

ia. La perfetta, divisione delle due parti laterali 
della lingua, in quanto spetta all’azione, è provata 
dall’essere qualche volta paralitica una parte, e non 
l’altra; oppure convulsa l una, e non l’altra. 

i 3 . La lingua non è solamente inumidita dal mu¬ 
co , ma eziandio da un umor sieroso esalato, e dalla 
saliva. 

La bocca, nello stato naturale, non ha parte 
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essenzialmente necessaria nella respirazione : ma per lo 

più ci serviamo pur della bocca. 

1 5 . TI padiglione dell’orecchio nell’uomo è poco mo¬ 
bile per natura : ma non va taciuto che la poca mo¬ 
bilità procede dall’usanza di apprimerlo alle pareti 
del capo. In fatti ne’selvaggi è assai più mobile. 

16. Gran sentenza di Galeno, esser l’uomo stato 
creato alla mansuetudine! Il che diduce dall a sem¬ 
plice considerazione de’peli, i quali danno maestà, 
senza ispirare ferocia. 

J 7. Quanto sublime è la natura nelle sue leggi ! 
lece la donna debole: ma che ? si servì della stessa 
debolezza a ispirare al maschio una pietà per lei. 
^1 aggiunse il prepotente incantesimo della bellezza. 
Ma la debolezza non commuove meno della bellezza. 
Infatti una donna bella, ma gagliarda, è meno abile 
a soggiogare i che una bella e delicata. Una donna , 
cui spunti una lagrimetta in sul ciglio, è certa della sua 
vittoria ; eppure da pruova di debolezza. Dunque la 
natura, riguardo a due sessi, dispose per modo, che 
la debolezza vince la vigoria. 

18. Nelle Sagre Scritture abbiamo gran modelli di 
sublimità, anche nelle cose più semplici. Dalle ciglia 
Mose trasse argomento a celebrare l’infinita potenza, 
sapienza , e bontà del Creatore. 

jc). Platone ha parecchie proposizioni che con¬ 
sentono con le Sagre Scritture: vuoisi credere che 
egli non ignorasse la Bibbia , od almeno conoscesse i 


fondamenti della Uegge Giudaica. 

20. TI confronto, di cui si serve Galeno, non rocce 
a/ l un severo giudicio. IVessere i peli rigidi non di- 



pende punto dall’origine della nutrizione, ossia dalla 
durezza del .tessuto da cui escono ; ma dalla loro in¬ 
trinseca indole. 

21. Per retto intendasi diagonale ; perchè retto 
non esclude oblili quo , ma curvo. Noi sappiamo dalla 
meccanica, che due forze, quando cospirano ad an¬ 
golo, fanno muovere il corpo, su cui operano, per la 
diagonale di un parallelogramma, i cui lati sono rap¬ 
presentati dalle direzioni delle due forze. 

22. Conviene interpretare così : Due muscoli ope¬ 
ranti obbliquamenle producono un movimento per 
diagonale nella parte che muovono : vale a dire i 
muscoli operano sempre secondo la direzione delle 
loro fibre : il movimento per diagonale è nella parte 
passiva , o mossa. 

i 

23 . Galeno si serve promiscuamente de’ termini tu¬ 
nica e membrana: generalmente però gli anatomici 
danno il nome di tunica o tonaca ad una qualsiasi 
membrana od espansione a mo di tela, la quale sia 
modellata a canale. Dico membrana, od espansione 
a modi tela; perche vi sono tuniche muscolari. 

24. Per osso del palalo s’ intenda il cuneiforme. 
Probabilmente le òssa, che or diconsi palatine, si ri¬ 
ferivano al mascellare superiore. 

25 . Le materie , che per la scomposizione delle 
parti debbono eliminarsi, sono condotte da vasellini, 
e non yengono a contatto delle ossa : per altra parte 
questa funzione è comune a tutte le parti. Come mai 

dunque la natura non pose dappèrtutto le medesime 
condizioni nelle ossa? 

26. Galeno per putrefazione intende cancrena. 
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27. La densità e la durezza non impediscono la cor¬ 
ruzione delle parti : possono solamente resistere alla 
potenza meccanica. Tutto al più la resistenza sarebbe 
debolissima e brieve. La saldezza dell* osso cunei¬ 
forme e manifestamente destinata a rattenere tutte 
le ossa del ci’anio, stantecbe 1 azione di tutte va in 
fine ad esercitarsi sul medesimo. 
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LIBRO DUODECIMO 

ij \ ' • . ' :, . . i ^ \ / 

Dell"uso delle palati pertinenti al dorso. 

Vi sono parti comuni al collo ed al capo: quelle , 
per cui abbassiamo il capo, 1 eleviamo , il muoviamo 
attorno attorno. Il che non possiamo fare senza arti- 
colazioni , e legamenti, e muscoli. Articolazione è 
composizione, ossia congiunzione delle ossa tendente 
al movimento volontario (i). Almeno debbono essere 
al numero di due : i legamenti, e muscoli, dall’uno 
debbono estendersi all’altro. Il legamento non è di 
assoluta necessità al movimento, ma conferisce alla 
regolarità del movimento. La testa, e le cavità artico¬ 
lari sono incrostate di cartilagine. La durezza prevale 
nella cartilagine : la mollezza nel nervo : il legamento 
occupa il luogo di mezzo : è meno duro della cartila¬ 
gine, e meno molle del nervo. Dove il membro abbi¬ 
sogna solo di vincolo, havvi solo il legamento: dove 
richiedesi solamente il seme, havvi solo il nervo : 
dove de’esservi movimento volontario, esistono ad un 
tempo e legamenti e nervo. Il movimento viene effet¬ 
tuato da muscoli, in cui si distinguono la carne (2), 
e i tendini. La carne è la parte destinata al movi¬ 
mento: i tendini servono a connèttere i muscoli con 
le ossa ( 3 ). I nervi doveano portare a’muscoli i co- 
mandamenti della volontà ( 4 ). Il principio di tutti i 
movimenti volontari, come di tutti i sensi, è il cer¬ 
vello. Da esso si dispicca una produzione, qual tronco 
che sorge in albero; ed è la midolla spinale ( 5 ). Da 
detto tronco esteso per tutta la spina nascono moltis- 
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simi nervi, 1 quali si dividono in mnumerabili pro¬ 
paggini. La sicurezza della spina è, mantenuta dalla 
grossezza de’legamenti, dalla moltitudine de’musco¬ 
li, dall’esatta congiunzione delle ossa. Tre sono i 
legamenti: uno massimo e largo abbraccia attorno 
attorno tutta l’articolazione : gli altri due sono mez¬ 
zanamente rotondi, come fossero nervi: uno con¬ 
nette il fine della lunga produzione della seconda ver¬ 
tebra con l’osso del capo: l’altro trasverso, formando 
come un angolo retto, dalle parti destre della prima 
vertebra si conduce alle sinistre. Otto muscoli dalle 
parti posteriori si appoggiano all’articolazione, co¬ 
prendola ad un tempo, e movendola. Vi sono muscoli 
per li movimenti retti, e muscoli per li movimenti 
obbliqui. La natura effettua solamente movimenti 
retti con muscoli obbliqui, allorquando havvi poca dif¬ 
ferenza : il che non si può dire del capo. Qui vi sono 
quattro muscoli: uno per alzare il capo ; Taltro per 
abbassarlo; il terzo per moverlo a destra; il quarto 
per Ubarlo a sinistra. Vediamo come ciò abbia luogo. 
Nella prima vertebra vi sono due cavità affatto eguali 
a due processi del capo. Affinchè si potessero avere 
facili e svariati movimenti, richiedevasi una sola arti- 
colazione . e questa doveva essere rotonda e superfi¬ 
ciale e rilassata. Ma in allora sarebbe stata facile la 
lussazione. Dunque la natura preferì di dare pochissi¬ 
mi movimenti al capo, ma quelli sicuri: perciò fece 
due articolazioni robuste. Ora si domanda, se sarebbe 
stalo meglio aver movimenti obbliqui alla prima ver¬ 
tebra , e retti alla seconda, o viceversa. Era necessa- 


r 


io , che 1 articolazione della prima vertebra col capo 
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fòsse fortissima : al che si richiedevano due articola¬ 
zioni; ma queste non potevano fare movimenti obbìi- 
qui. Dunque a' movimenti obbìiqui fu destinata l'arti¬ 
colazione della prima vertebra colla seconda. Questa 
ha una forte e lunga produzione, detta dente dagli an¬ 
tichi, ed anche da Ippocrate (6), la quale pel suo 
margine superiore si articola colle par’i anteriori, ed 
interne della prima vertebra. E perchè non offendesse 
la midolla spinale , la natura vi appose due ripari. 

Primieramente, il dente è nascosto in una cavità della 

• ) 

prima vertebra; poi, havvi un /legamento trasversale 
interno, che in un medesimo tempo mette una divi¬ 
sione tra il processo , e la midolla spinale , ed il don¬ 
nette colla cavità della prima vertebra. Intanto la pri¬ 
ma vertebra ha altre cavità; due superiori, due infe¬ 
riori; tutte eguali; le superiori più discoste, le infe¬ 
riori più vicine; le labbra esterne della cavità sono 
più elevate, e rivolte alfinterna capacità, onde non 
sieno facili a smuoversi. I muscoli, che muovono il 
capo, sono al numero di ventisei: otto anteriori; 
quattórdici posteriori; due per ciascun lato. I muscoli 
flessori sono piccioli , circondano l’articolazione. Gli 
estensori sono maggiori, si estendono per tutto il 
collo , con la prima fibra si attaccano alla prima ver¬ 
tebra ed alla seconda, e per le altre muovono le ri- 
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manenti cinque vertebre del collo. Degli otto muscoli 
piccioli, quattro effettuanti il movimento retto, na¬ 
scono dall osso occipitale, alcun poco sopra,Tarticola- 
zione_, e vanno ad inserirsi nel processo posteriore 
della seconda vertebra^ e nella parte vicina della pri¬ 
ma. Degli altri quattro, due nascono dall'osso occipi- 
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tale , si portano obbliquamente in fuori, si inseriscono 
ne processi obbliqui della prima vertebra; fanno perciò 
il movimento obbliquo di tutJo il capo: gli altri due 
congiungono la prima vertebra con la seconda, sono 
obbliqui, hanno una postura contraria a quella de’ 
due precedenti: fanno perciò un opposto movimento. 
Quelli sono abduttori; questi adduttori. I muscoli 
maggiori fanno tre conjugazioni, le quali si possono 
pure dir quattro, ed anche due, a motivo dell’ unione 
de muscoli; hanno lo stesso movimento de’muscoli 
dorsali. Con le prime fibre, le quali si inseriscono nella 
prima vertebra e nella seconda, muovono solamente il 
capo: con le altre muovono primieramente le rima¬ 
nenti cinque vertebre del collo, poi ajulano il movi¬ 
mento posteriore del capo. De’muscoli anteriori,quel¬ 
li , che sono sotto lo stomaco, con le prime fibre che 
sono attaccate alla prima vertebra ed alla seconda, 
curvano solamente il capo, e insieme con le fibre’ob- 
blique il traggono obbliquamente ; colle rimanenti 
curvano il collo, e fanno con esso vacillare il capo. 
Gli altri sei non effettuano un movimento retto, ma 
insensibilmente obbliquo , e rivolgono pure il capo 
al davanti: passano dietro gli orecchi, sotto di essi 
portansi al petto ed alla clavicola ; cosicché, se al¬ 
cuno il dicesse triplice, sebbene sia unico , non fal¬ 
lirebbe. I muscoli laterali mostrano la conjugazione 
anteriore un po J inclinante in avanti: la posteriore 
inclinante all indietro. La conjugazione anteriore ha 
una produzione per un’ apofisi perforata della se¬ 
conda vertebra; l’altra conjugazione nasce dall'e¬ 
minenza obbliqna della prima vertebra. L’articola- 
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zione del capo non comportava gran varietà di 
movimenti, se non vi fosse stato un gran numero 
c i muscoli : ma essendo molti e variamente diret¬ 
ti, sono atti a moltiplicare i movimenti. I più pic¬ 
cioli di tutti sono i muscoli posteriori, i quali in¬ 
nalzano il capo: sono i soli, che esattamente ab¬ 
braccino l’articolazione. Solo un’altra conjugazione 

de muscoli ha una postura opportuna a produrre 
un movimento opposto; ed è la prima porzione de’ 
muscoli soggiacenti allo stomaco. Quanto rimane di- 
loro procede insino alla quinta vertebra del to¬ 
race : fa la flessione retta, non solamente a tutte 
le vertebre, sulle quali si sporge, ma eziandio a 
tutto il capo. Gli otto piccoli muscoli posteriori, 
che inclinano obbliquamente il capo, se operino 
ad un tempo, producono un movimento retto; ob- 
bliquo, quando operano separatamente. Dicasi lo 
stesso de’ muscoli maggiori che si estendono insino al 
collo. Doveansi mettere muscoli nella parte ante¬ 
riore del collo a produrre la flessione obbliqua. Per 
questo i sei muscoli che vanno alla clavicola ed al 
petto, furono destinati a piegare il capo, e a vol¬ 
gerlo in avanti. Similmente de’quattro muscoli, che 

muovono lateralmente il capo, se operi un solo, lo 
inclina nella sua direzione. Tutta la conjugazione 
anteriore il piega alcun poco in avanti, e nulla la¬ 
teralmente. La conjugazione posteriore innalza alcun 
poco il capo, ma per nulla a’lati. Se operino insie¬ 
me tutti e quattro i muscoli, il capo non s’inclina 
da veruna parte. Le fibre de’ muscoli spinali sono 
obblique. Insigni sono le utilità della spina. Essa è 
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come una specie Ji carena necessaria alla vita (7), 
Per essa noi passeggiamo diritti ; per essa gli ani¬ 
mali si avanzano in vario modo, secondochè pre¬ 
scrisse loro la natura. Per abuso poi, o meglio uso 
secondario, la spina internamente è cava: ciascuna 
vertebra presenta un anello, e tutte queste anella in¬ 
sieme riunite formano un canale, in cui si prolunga 
una porzione del cervello (8). Se la natura si fosse so¬ 
lamente proposto la fermezza, e la dispalia, avrebbe 
fatto la spina con un sol osso ; ma allora non vi sareb¬ 
bero stati i vari movimenti. Alla dispatia poi furono 
dati opportuni legamenti. Parte principalissima fra 
quelle, che sono nella spina, si è la midolla spi¬ 
nale (9). E veramente, se non vi fosse fletta midollare 
seguirebbe, che o le parti poste sotto il capo sareb¬ 
bero affatto immobili,- o tutte dovrebbero l'icevere i 
loro nervi immediate dal cervello. Se le parti fossero 
state immobili, l’animale cesserebbe di essere animale. 
Se tutte le parti ricevessero i loro nervi dal cervello, 
ne seguirebbe eupatia per la lunghezza de’medesimi. 
Dunque fu opportuno, che la midolla spinale proce¬ 
desse dal cervello , come fiume dal suo fonte (io), e 

da quello ne emergessero i nervi, come ruscelli da 
fiume (1 1). Dunque noi abbiamo già quattro usi della 
spina: il primo si e di apprestare la sede a strumenti 
necessarii alla vita (12): il secondo, di esser via alla 
midolla spinale: il terzo, di servire di forte difesa: il 
quarto,di essere strumento del movimento, cui com¬ 
piono gli animali nel dorso, e nella spina: se ne può 
aggiungere un quinto; ed è di essere movimento de’ 
visceri, che sono esterni alla spiha. Dovendo esseic 
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catena, e stabilimento di tutto 1 animale, fu composta 
di ossa, e queste dure: dovendo esser via alla midolla, 
fu fatta cava: dovendo esser di difesa, fu munita di 
molti propugnacoli attorno attorno: dovendo essere 
strumento di moto, ebbe piu articolazioni. Ora noi 
dobbiamo investigare, perchè la spina sia composta di 
molle picciole vertebre (12): poi, perchè quattro sieno 
le sue parti; cioè il collo, il metafreno (t3), il lom- 
bo (i4)* e 1 osso sacro, detto per altri grande , e per 
altri largo: in seguito, perche nel collo vi sieno sette 
spondili, o vertebre; dodici nel metafreno, cinque 
nel lombo , quattro nell osso sacro. La midolla spinale 
è identica al cervello (i 5 ): le lesioni di quella appor¬ 
tano sintomi simili a quelli che tengono dietro alle 
offese del cervello (16): il che fu già avvertito da Ip- 
pocrate. La midolla spinale non potrebbe sopportare 
una grande e simultanea flessione: dunque era me¬ 
stieri di comporre la spina di molte picciole ossa, 
onde ciascun tratto conferisse alla flessione; quindi 
molte piccole flessioni, limitate a brievi tratti, indu¬ 
cono una notevole flessione in tutta la spina; ma in 
arco, e non per angolo. Se i muscoli avessero avuto le 
fibre longitudinali, moverebbero ad un tempo tutte 
le vertebre: ma, essendo le fibre obblique, ne segue, 
che si possa avere un movimento limitato a ciascuna 
vertebra. Le vertebre prima sono minori, e vanno 
successivamente crescendo; perchè egli è dicevole, che 
quanto è portato sia minore di quanto è portante. La 
massima delle vertebre è la ventesimaquarta . compu^ 
tandole tutte, e la quinta delle lombali. La tenuità è 
in ragione della picciolezza. La lunghezza della mi- 
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(lolla spinale è quanta e quale è sufficiente a dare ori¬ 
gine a’nervi, i quali debbono servire al movimento 
volontario di tutte le parti poste sotto il capo. Questi 
nervi sono in tutto al numero di cinquantotto. T lar¬ 
ghi, donde dispiccatisi i nervi, sono talmente sicura¬ 
ti , che non sono compressi, non contusi, non rot¬ 
ti, nè altrimenti offesi. Conciofossecosaché dovesse la 
midolla spinale esser come un altro cervello per tutte 
le parti che sono poste sotto il capo (17), e la spina 
dovesse essere e di via e di difesa; la natura con 
singolarissimo magisterio costrusse le vertebre, e dalle 
inedie parti posteriori prolungò la così detta acan¬ 
ta, o spina (18), che fosse come un vello opposto avanti 
a tutta la spina (19). L’osso accanta (20) poi è attor¬ 
niato da molta cartilagine: a questa cartilagine si ag- 
giugono legamenti nervosi, larghi, forti e spessi, i 
quali e servono a tutela, e collegano insieme tutta 
la spina ; cosicché venga a formare un solo corpo. 
Similmente fa il legamento che connette le parli 
anteriori delle vertebre. Si osservi la direzione de’ 
processi; i superiori guardano in giti, gl inferiori in 
su :la qual disposizione è la più opportuna alla dispa¬ 
ia : la produzione (21) posteriore delle vertebre, 
che fa il mezzo della spina , non guarda nè in su , 
nè in giù; ma è diretta all indietro. Le produzioni 
hanno varia lunghezza nelle varie vertebre. Dove 
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havvi solamente la midolla . sono brevi : dove vi sono 
altre parti, sono lunghe. Nel torace havvi il cuore, 
e la grande arteria (22) si appoggia alla spina; qui 
dunque le produzioni sono lunghissime. Oltre a’pro¬ 
cessi posteriori, ve ne sono due altri laterali che 


sono <li difesa alle pareti laterali, ed apprestano 
sede a muscoli interni, ed esterni della spina. Si 
aggiungono a’muscoli le arterie, le vene, i nervi. 
Le vertebre del torace hanno un’altra utilità; ed è" 

quella di servire all’articolazione delle coste, la quale 

e assai necessaria alla funzione della respirazione 
Le produzioni laterali delle vertebre toraciche, do¬ 
vendo servire all’articolazione delle coste, furono 
fatte più larghe, più ferme, più stabili: le produ¬ 
zioni al collo furono formate bifide : il maggiore de’ 
fini guarda in giù, il minore in su. Intanto le pro¬ 
duzioni posteriori sono assai corte. Il che si spiega 
in tal modo: le produzioni posteriori, se fossero 
lunghe, sarebbero d’ostacolo a’ movimenti : dovendo 
esser corte, dovevano venir compensate dalla mag¬ 
gior lunghezza, e dallo spartimento delle laterali. 
Tutte le condizioni della spina tendono a renderla 
ferma insieme e mobile. Tutti gli spondili, tranne 
i due primi, sono fermamente collegati tra loro nella 
p^te anteriore : nella parte posteriore sono distinti 
da non mediocri articolazioni, acciocché possano ef¬ 
fettuare il movimento. Non' dovea la spina curvarsi 
al di dietro : altrimenti parti rilevanti, come la grande 
arteria e la vena cava, si sarebbero facilmente rotte: 
il che viene impedito dal legamento mucoso; e questo 
nome fu adoperato da Ippoerate (23). 

4 

Osservazioni. 

i. Galeno altrove appella disarticolazione la con¬ 
giunzione delle ossa mobile. In questo luogo aggiun- 



ge, che havvi tendenza al movimento volontario. Ri¬ 
guardo al termine di disarticolazione, feci già no¬ 
tare, che ora gli anatomici dicono articolazione , tanto 
la mobile, quanto l’immobile: ma per distinguerla, 
vi aggiungono la condizione, e dicono articolazione 
mobile , articolazione immobile. Si suol pur dire ar¬ 
ticolazione per diartrosi , articolazione per sinatrosi. 
Questo secondo modo di dire è inesatto ; perchè ne 5 
vocaboli diartrosi e sinatrosi evvi già il termine, 
che corrisponde ad articolazione. Diartrosi venne in¬ 
terpretalo disarticolazione : ma io quel <hà l’inter¬ 
preterei non dis , che può esprimere separazione; ma 
mobile. In fatti anche in latino sovente quella par¬ 
ticella indica non separazione, ma estensione: ne 
abbiamo un esempio in dijfundo. 

2. La voce carne si piglia in tre sensi da Galeno. 

Ora significa la parte contrattile del muscolo: allre 
volte il parenchima di certi visceri, quelli cioè, che 
sono rossigni: altre volte le parti molli ingenerale. 
Il primo senso è il proprio e legittimo. % 

3 . I tendini non sono semplicemente destinati a 
connettere i muscoli con le ossa. Se fosse così, sa¬ 
rebbero ovunque corti. Vuoisi credere, che debbano 
pur dare all’uopo una maggior estensione a’muscoli. 

4 - Ne’ muscoli convien distinguere due parti di 
nervi: una parte è libera, 1 altra è diffusa per la 
sostanza muscolare. La prima porta i comandamenti 
della volontà: la seconda è elemento organico della 
sostanza contrattile. 

5 . Galeno parla di cervello, cervelietto, e midolla 
spinale: non fa menzione della midolla allungata. Cre- 
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deremo, che la riferisca od al cervello, od al cer¬ 
velletto, od alla midolla spinale. 

6. Ora dicesi apolisi odontoidea, che viene allò 
stesso, perchè idòvg esprime dente , e u dog figura. 

7. Galeno, che dà pur molto al cervello, confessò 
tuttavia, che la midolla spinale esercita una grande 
influenza; anzi dice apertamente, esser dessa neces¬ 
saria alla vita, come la carena è necessaria all’esi¬ 
stenza della nave. Egli poi non seppe distinguere l’a¬ 
zione della midolla spinale da quella del nervo tri¬ 
splancnico. 

8. L’importanza della spina consiste specialmente 
nel contenere la midolla. Senza di questa non si po¬ 
trebbe neppur essa muovere; perocché i suoi mu¬ 
scoli ricevono la facoltà motrice da’nervi. Galeno av¬ 
visa, che la midolla spinale è una porzione del cer¬ 
vello ; mentre altri opinarono, che il cervello fosse 
una porzione della midolla spinale. Sono due parti 
contigue, associate; ma 'nè Luna primaria, nè l’altra 
secondaria, od appendice. 

9. Qui l’Autore ammette solamente, che la midolla 
spinale è principalissima fra le parti interne della 
spina: ma è principalissima di tutte, e il dice tosto 
in seguito lo stesso Galeno. Dunque il contenere la 
midolla spinale non è uso secondario della spina, 

ma primario. 

% 

10. La midolla spinale ha una propria efficacia: 
solamente dal comune sensorio riceve i comanda¬ 
menti della volontà per poi tramandarli a’muscoli, 
che sono sudditi a quella. Dunque non i'egge l’im¬ 
magine del fonte e del fiume applicata al cervel¬ 
lo e alla midolla spinale. 
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i 5 . Per la stessa ragione non possiamo dire, che 
i nervi sieno alla midolla spinale come i ruscelli al 
fiume. Anche i nervi hanno un’efficacia propria: 
quello, che ricevono dal comune sensorio, e molli 
per lo ministerio della midolla spinale, sono i coman¬ 
damenti della volontà. 

12. I greci danno alle vertebre il nome di spon¬ 
dili: e sovente trovasi questo termine presso i latini. 

1 3 . Per metafreno s’intende il torace. Il diaframma 
venne detto freno, perchè fu reputato sede dell’unio¬ 
ne detta da’greci <pp>jv : pierà ha vari significati, fra i 

quali quello di sopra , e tale l’ha appunto in questo 
luogo. 

i 4 - Il lombo viene in seguito al torace, ed è perciò 
l’abdomine. Ora però si dà il nome di lombi alla re¬ 
gione posteriore dell’abdomine a’ due lati della spina. 

1 5 . La midolla spinale apparisce identica col cer¬ 
vello: ma non lo è realmente, sebbene la midolla ce¬ 
rebrale e nervosa non presenti a’nostri sensi ma¬ 
nifeste differenze: il raziocinio tuttavia prova, che in 
vero ve ne ha. In fatti il comune sensorio siede nel 
cervello, e non nella midolla spinale. 

16. Nelle perturbazioni del sistema nervoso con¬ 
viene distinguere quelle che sono immediate e pri¬ 
marie da quelle che sono secondarie e mediate. 
Le lesioni della midolla spinale debbono indurre im¬ 
mediatamente paralisi , o convulsioni nelle parli che 
ricevono i loro nervi dal tratto leso: ma non possono 
indurre lesioni immediate nel comune sensorio. Se se 
ne destano alcune , sono solo secondarie, quali occor¬ 
rono per la lesione di qualsiasi parte del sistema ner- 
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voso. Una spina conficcata in un dito del piede , può 
destare il delirio e il tetano ; e tuttavia non direi 
mai, che queste distanze sieno immediate. 

17. La midolla spinale non dà immediatamente nè 
il senso, nè il movimento volontario; ma è solamente 
d J intermedio tra il cervello e le parti. 

18. Qui spina ó'xavTav in greco è il processo spi¬ 
noso, che si trova nella parte posteriore delle vertebre. 

19. Qui spina esprime la colonna vertebrale: havvi 
dunque dell’ambiguità; e sarebbe pur bene sfuggirla. 

20. L’apofisi spinosa non è un osso destinato dalle 
vertebre; ne è una parte: tuttavia ciascuna vertebra 
sembra dividersi in due parti: Funa è il corpo, Faltra 
è il compreso delle apofisi, detta perciò per alcuni 
parte apofisaria. Ma anche in questa supposizione il 
pi’ocesso spinoso non sarebbe un osso distinto. 

21. Io mi valsi del termine di produzione, per se¬ 
guire gli Autori, di cui non pochi conservarono le 
voci latine, sol temperate al vezzo della lingua ita¬ 
liana; del resto, non considero le apofìsi come pro¬ 
dotti delle ossa : qui produzione vuol dire prolunga¬ 
mento. 

22. L’aorta viene da Galeno denominata or grande 

V - - . ò 

arteria, or massima arteria. 

23 . Non si capisce, perchè mai Ippocrate abbia de¬ 
nominato legamento mucoso quello che si stende 
lunghesso la faccia anteriore della spina. 
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LIBRO DECIMOTERZO 

Continuazione del dorso . 

Le vertebre hanno posteriormente cinque pro¬ 
cessi : uno posteriore detto spinoso, e quattro tras¬ 
versali. Se de’due processi trasversi in ciascun lato 
uno fosse stato mobile, e l’altro fermamente con¬ 
nesso, la natura avrebbe dato a luoghi simili usi 
disuguali; il che ripugna: la spina sarebbe dovuta 
rimaner curva verso una parte: più ancora, una 
parte avrebbe impedito i movimenti dell’altra. Le 
produzioni non sono tutte^ eguali : le une sono lun¬ 
ghe , l’altre corte ; le une semplici, le altre dop¬ 
pie; perchè varia pure è la mole delle varie ver¬ 
tebre, e doveano servir d’attacco e di tutela a 
varie parti. Quello che è lungo e doppio, è più sta¬ 
bile e fermo, che quello che è corto e semplice. Do¬ 
vendo il processo trasverso inferiore d’una vertebra 
articolarsi col processo trasverso superiore della vi¬ 
cina inferiore, ebbero facce articolari: per maggiore 
fermezza la superiore è acclive, la seconda declive. 
Queste facce articolari non sono comuni a tutti eli 
spondili. Inoltre, que che sono assai grandi, ne hanno 
due altre declivi. A maggior sicurezza, evvi un ro¬ 
busto legamento. Dunque , se alle produzioni spinosa 
e due trasversali si aggiungano due acclivi e quat¬ 
tro declivi , ne risulteranno nove le quali si veg¬ 
gono ne'Iombi : nel collo poi sono undici, oltre la 
prima grande e declive. Vedremo più sotto, perchè 
L vei tebre del collo sieno bislunghe nella loro parte 



inferiore. Ma le vertebre del metafreno hanno cia¬ 
scuna sette produzioni: non tutte di simile forma: 
le nove vertebre superiori hanno la produzione po¬ 
steriore massima: le trasverse spessissime, acclivi e 
declivi, simili a quelle che sono brevi e larghe: la 
decima nel rimanente è simile, ma non ha la produ¬ 
zione posteriore simile alle altre, cioè lunga, decli¬ 
ve, tenue; ha pur dissimili le quattro articolazioni 
trasverse delle nove superiori vertebre dorsali: hanno 
le produzioni acclivi : le due ultime inferiori dorsali 
le hanno declivi, simili alle declivi delle altre verte¬ 
bre. La decima vertebra è la sola che abbia convesse 
le due facce articolari. Tutte le altre vertebre inferiori 
hanno le produzioni acclivi cave, e le declivi con¬ 
vesse. Le vertebre sopra la decima, tanto quelle del 
metafreno, quanto quelle del collo con le produzioni 
declivi, accerchiano le acclivi che si fanno appoco ap¬ 
poco convesse. Le due ultime vertebre del metafreno 
hanno le spine parimenti aedi vi e declivi, con le quali si 
articolano tra loro, simili a quelle del lombo : hanno 
le due altre produzioni declivi inferiormente ; non 
hanno obblique le produzioni trasversali : la decima 
vertebra corrisponde alla mela della spina : dun¬ 
que la produzione posteriore doveva essere diritta. 
Non è già che siavi un gran numero di vertebre so¬ 
pra e sotto la decima dorsale ; ma le inferiori sono 
più grosse, epperciò in minor numero. Dovea di più 
essere immobile la decima vertebra , siccome quella 
che è il centro di azione (1) della spina, e diremmo 
il colmo della volta. Tutte le altre vertebre doveano 
discostarsi tra loro: le superiori- all’ insù ; le infe- 



02 


riori all ingiù; al qual movimento sono adatte le ar¬ 
ticolazioni : le superiori hanno le convesse acclivi, e 
le inferiori le cave insensibilmente declivi. Le ver¬ 
tebre inferiori hanno le cave acclivi ; e le convesse 
declivi : le due ultime vertebre del metafreno non 
ebbero produzioni trasversali robuste* ma corte e de¬ 
clivi* simili a quelle del lombo; perchè non doveano 
piu servire all articolazione delle coste. La prima 
vertebra del collo manca di spina ; perchè i mu¬ 
scoli retti e brevi* che alzano tutto il capo, occupano 
tutta la sua articolazione : dunque la spina sarebbe 
stata d imbarazzo, pungendo i. muscoli. I fori, per 
Cui i nervi escono dalia midolla spinale, non sono 
nella prima vertebra* come in tutte le altre del collo. 
Ciascuna di queste ha lateralmente un semicircolo : 
quindi per 1 unione delle due vicine vertebre ne ri¬ 
sulta,un circolo. La prima vertebra nè nella sua 
unione colla seconda, nè in quella col capo non ha ve- 
run foro; perche qui vi sarebbe eupatia. I fori si 
trovano sotto le radici delle produzioni acclivi e de¬ 
clivi , e sono muniti per ogni parte. Non potevano 
aver sito pili acconcio. Alle produzioni posteriori 
non vi era sicurezza: primieramente, perchè non vi 
poteva essere verun propugnacolo: poi, perchè i nervi 
avrebbero dovuto far lungo cammino* prima di arri¬ 
vare alle parti anteriori. Se fossero stati più ante¬ 
riormente, renderebbero più deboli le vertebre ed il 
loro legamento, e apporterebbero disagio agli stru¬ 
menti che quivi si appoggiano alla spina ; nel me- 
tafreno trovansi le vene che nutrono il torace , la 
massima arteria , lo stomaco : nel lombo la grande 
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ai lena suddetta, la vena cava, i muscoli psoi : nel 
collo i muscoli depressori del capo, e la parte supe¬ 
riore dello stomaco. Le vertebre del lombo sono as¬ 
sai grosse, ed hanno pur grosse produzioni. Una 
delle declivi non serve solamente a dare attacco al 
legamento, ma eziandio a proteggere il nervo. Le 
vertebre lombari servono specialmente al sostenere, 
come quelle del collo al muovere : per questo le 
prime ebbero larga base, e forte legamento ; le se¬ 
conde ebbero un lungo processo, ed un legamento ri¬ 
lassato. Nè tuttavia la natura nelle vertebre del collo 
pensò solamente ad avere una somma celerilà di mo¬ 
vimento ; perocché in tal caso avrebbe fatto le teste 
articolari rotonde, come nel braccio e nella coscia : 
pensò pure alla fermezza; perciò fece le vertebre 
lunghe. Oltre a’ mezzi di sicurezza comuni a tutte le 
vertebre, quelle del collo ne hanno alcuni pecu¬ 
liari. Tutti i legamenti che circondano le vertebre, 
quelli che si rincontrano nelle produzioni latérali, 
e mollo più nelle posteriori , sono comuni a tutte le 
vertebre. Sono poi proprii alle vertebre del collo 
la vigoria, la copia, la grandezza de’muscoli. Inol¬ 
tre i fini laterali delle vertebre, i quali formano tutta 
la cavità superiore, ristringono le eminenze delle 
vertebre superiori che entrano in questa cavità. 
Nella prima vertebra, nè dalle parti superiori, per 
cui è articolata col capo, nè dalle inferiori, per cui 
è articolata colla seconda vertebra, nè dalle laterali, 
era cosa sicura il produrre un nervo; perciocché il 
suo movimento è veemente , e varia di molto la sua 
posizione. Aggiungasi che essendo tenue , non po- 



teva ricevere veruna cavità. Dove la prima vertebra 
è più spessa, ivi, presso alle articolazioni superiori, 
è traforata da piccioli pertugi ; ed in tal modo la na¬ 
tura protesse dalle lesioni tanto la vertebra . quanto 
nervo. I muscoli , che stanno sopra la prima ver¬ 
tebra , ricevono i nervi da’vicini tratti della midolla 
spinale : e cosi parimenti tutti gli al\ri nervi, che 
trovansi attorno al collo , e muovono il cs^o, rice¬ 
vono i loro nervi dalla midolla spinale del collo. 
Essendo la prima conjugazione tenue, nè potendo 
distribuirsi al capo , quest’ufficio fu assegnato alla 
seconda conjugazione. Amendue i nervi scendono per 
li muscoli superiori ; prima obbliqui nella parte po¬ 
steriore e superiore , poi nuovamente obbliqui in su, 
si distribuiscono per tutto il capo, perle parli spet¬ 
tanti agli orecchi, alle parli posteriori , sino al ver¬ 
tice. I nervi, che rimangono della seconda conjuga¬ 
zione, si distribuiscono a tutti i muscoli vicini, da 
cui dipendono i movimenti delle prime vertebre, sia 
tra loro, che col capo. Que’nervi non escono dalle 
parti laterali, come nelle conjugazioni terza e quarta; 
non dalla stessa seconda vertebra pertugiata , come 
nella prima: non vi era luogo , salvochè in amendue 
le parti della spina tra le vertebre prima e seconda. 
La terza conjugazione dei nervi spinali esce dal foro 
comune delle vertebre terza e quarta: si distribuisce 
a'muscoli, che muovono le guance, e a quelli che 
alzano in dietro tutto il collo con tutto il capo : la 
sua parte, che si porta dirittamente, si mescola con 
le conjugazioni seconda e quarta. La quinta conjuga¬ 
zione ha una produzione, per mezzo della quale la 



quarta vertebra si unisce con la quinta. Appena 
uscita, si distribuisce come le precedenti : una sua 
parte, che è posteriore, si conduce profondamente 
a’muscoli comuni del collo e del capo : l’altra parte 
si porla in avanti a’ muscoli, che muovono le guance, 
ed abbassano il capo: un’altra parte, in mezzo alle 
due predette, si porta posteriormente verso la som¬ 
mità dell’omoplata. Alla radice de'’ nervi una parte si 
mesce colle conjugazioni quarta e sesta : il nervo , 
che dalla quarta scende ad essa , è tenue, e si me¬ 
scola evidentemente, dove il nervo del diaframma rac¬ 
coglie la massima porzione dalle vertebre di quel 
tratto. La sesta conjugazione si mesce in parte con 
le due vicine, e in parte si estende al cavo dell’omo- 
plata. La settima conjugazione si mesce in parte con 
le due vicine, e in parte si estende al braccio. L’ottava 
conjugazione , mista anch’essa con le due vicine con- 
jugazioni, si conduce all ulna. La nona conjugazione 
si frammescola in parte alla precedente , e in parte 
si distribuisce alle mani estreme. Que’nervi trovansi 
al primo intervallo intercostale : occupano pochis¬ 
simo tl’atto ; perchè le prime coste sono picciole. Il 
diaframma riceve nervi dalla midolla spinale del collo: 
e così pure i muscoli intercostali dalle vertebre cor¬ 
rispondenti. 11 diaframma differisce da tutti gli altri 
muscoli, non solamente per la figura, ma eziandio 
per l’azione. La sua figura è rotonda, la postura ob- 
bliqua; nelle parti anteriori e superiori arriva al 
petto; nelle parti posteriori e inferiori tocca la spina 
al lombo. 11 capo del diaframma non è al petto , non 
e nemmanco a’lombi ; ma nella sua parte di mezzo, la 
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quale è nervosa (2). Il centro dazione doveva essere 
nella parte piu alta, onde l’azione risultasse equa¬ 
bile. dunque o nel centro, o nella circonferenza. Ma 
esso è fatto per muovere il torace : dunque le parti 
carnose dovevano essere estreme , ed il capo o parte 
nervosa doveva essere nel centro ( 3 ). Se i nervi si in¬ 
serissero in quelle parti, per cui il diaframma si con¬ 
giunge col torace, avrebbe fine il capo nella sua 
parte nervosissima e media : ma i nervi motorii non 
debbono inserirsi nel fine de’muscoli, ma ne’loro 
principii. Dunque il diaframma, di tutte le parti che 
sono sotto le clavicole, è il solo che riceva i nervi 
dalla midolla spinale del collo, e da niun altro segmento 
inferiore ( 4 ). Dovendo i nervi percorrere un lungo 
cammino,quanto cioè è lungo il torace, le membrane, 
che dividono questa cavità, sono pur destinate a si- 
curarli. Nell uomo e negli animali, che gli si appres¬ 
sano, il collo e composto di sette vertebre ; perchè 
questa grandezza si addice alla laringe ( 5 ). La natura, 
nel formare il torace , si propose quattro cose: vale a 
dire la voce, la respirazione, la grossezza del cuore, 
la grandezza del polmone. Evvi una relazione tra la 
randezza del polmone e quella dell’aspra arteria; 
perocché quanto si divide l’aspra arteria, tanto la 
carne del polmone (6) la circonda, e la veste : e la 
laringe ha quella larghezza che è necessaria alla voce. 
L’ampiezza del polmone dee corrispondere all’ am¬ 
piezza del torace ; perocché era convenevole che il 
polmone riempisse la capacità del toraco. Abbiamo 
avvertilo in altro luogo, che le vertebre inferiori 
debbono essere maggiori delle superiori. Or diremo. 
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che tutto il torace doveva averle assai grosse. Le 
cinque vertebre, che succedono alle dorsali, sono fatte 
col medesimo magisterio, che quelle del collo; per¬ 
ciocché i nervi, che procedono dalla midolla spinale 
per distribuirsi a’ muscoli spinali e a quelli dell’ipo- 
gastrio, dovevano prima dar propaggini ad essi, e poi 
alle gambe (7). Viene in seguito l’osso sacro , il quale 
è ad un tempo fondamento della spina, e riceve 
le ossa sciatiche e iliache, senza le quali non potevano 
avere alcuna parte le ossa del pube, nè esistere l'ar¬ 
ticolazione delle gambe colle ossa sciatiche. L’osso 
sacro fu pur fatto per l’utero, la vescica, l’intestino 
retto. Come il nervo nato dal primo spazio interco¬ 
stale si conduce quasi per intero alla mano; così 
pure il nervo, che esce dall'osso sacro pel primo foro, 
si mesce con quelli che si portano alla gamba. Quindi 
le conjugazioni de’ nervi spinali poste" sotto il dia- 
framma, le quali si distribuiscono a’predetti muscoli 
ed alle gambe, abbisognavano di cinque vertebre: la 
sesta conjugazione successiva avea d’uopo de’primi 
fori dell’osso sacro. Sonovi tre altre conjugazioni che 
si disti ìbuiscono alle parti superiori : ed era conve¬ 
nevole, che da quelle venissero distribuiti nervi alle 
parti vicine: ma di questo tratteremo altrove: per 
ora noi dobbiamo limitarci a considerare il numero 
delle vertebre, e con esse la grandezza dell’osso sa¬ 
cro. Quest’osso nel fine delle cartilagini ha un’ epi¬ 
fisi, come si osserva nel petto, nella spina dorsale, 
ne capi delle coste false , e in tutte le parti nude 
e prominenti del corpo. Si articola con l’ultima ver¬ 
tebra del lombo; come questa con l’altra vertebra. 

Fisiologia. Voi. II. 
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un robusto legamento collega esattamente le parti 
anteriori di tutte queste vertebre ; ed esso termina 
posteriormente nella tunica (8) che veste le me¬ 
ningi della midolla spinale : anteriormente s’inse¬ 
risce in amendue i lati nella cartilagine che incrosta 
le cartilagini. Le vertebre posteriormente si allonta¬ 
nano tra di loro, e contengono trammezzo un’umi¬ 
dità spessa e viscosa, simile a quella che è dispersa 
per quasi tutte le articolazioni (9). Le meningi della 
midolla spinale sono simili a quelle che inviluppano 
il cervello, senonchè non hanno verun intervallo in 
mezzo, siccome nel capo : la crassa meninge tocca 
la tenue e la contiene tutta in sè : inoltre havvi una 
terza tunica assai robusta e nervosa, e questa la più 
esterna. Dunque vi sono condizioni comuni al cer¬ 
vello ed alla midolla spinale ; e ve ne sono di pro¬ 
prie alla seconda. Comuni sono: l’essere di simile so¬ 
stanza; l’essere principio de’nervi ; l’aver due me¬ 
ningi ; Tesser contenute in ossa. Proprie alla midolla 
spinale sono: il non pulsare, sebbene sia contenuta in 
ossa mobili, mentre il cervello pulsa (jo), sebbene 
sia contenuto in ossa immobili; l’avere un terzo in¬ 
viluppo, e un umor viscido sparso intorno al me¬ 
desimo (11). Le vene e le arterie della midolla spi¬ 
nale presentano peculiari condizioni : escono pe’ fori 
per cui escono i nervi ; ciascun foro dà il passaggio 
al nervo, alla vena, all’arteria; al nervo dal di 
dentro all’infuori ; alla vena ed all’arteria dal di 
fuori all’indentro. Nelle picciole vertebre due fori 
furono bastevoli : nelle grandi furono aggiunti fori 
che servono a’ vasi nutritivi. Perchè il diaframma 


non ricevette ì nervi dal cervello ? Perchè la via 
sarebbe stata troppo lunga. Se era meglio, che il dia¬ 
framma ricevesse i nervi dalla midolla spinale del 
collo, perche non gli ebbe dalle tre prime conju- 
gazioni?Perchè ne ricevette una tenue porzione dalla 
quarta conjugazione, una notevole dalla quinta . una 
minore della seconda e maggiore della prima dalla 
sesta ? Era conveniente, che il diaframma ricevesse i 
nervi da tre principii , onde, se mai uno. o, due ve¬ 
nisse leso, ne rimanesse un terzo (12): i nervi pro¬ 
cedenti dalla midolla spinale del collo sono più ro¬ 
busti, eppercio più abili ad azioni gagliarde. Non 
tornava opportuno derivare i nervi diaframmatici da 
un tratto della midolla spinale presso al torace; per- 
che ne movimenti del torace e delle sue membrane 
si sarebbe dovuto adoperare una flessione angolare. 
In fine non si dedussero i nervi dalle prime conjLe¬ 
gazioni ; perchè la via sarebbe stata troppo lunga , 
e quindi sarebbevi stata enpatia. Ci rimane a dir delle 
scapole, o, come da’greci diconsi, omoplate (1 3 ). Il 
primo loro uso si è di somministrare la cavità ar¬ 
ticolare alla testa del braccio: Un uso secondario, e 
diremmo di super-erogazione, si è di tutelare i visceri 
del torace. Tanto più richiedevasi una difesa nelle 
parti posteriori , che non possiamo vedere i pericoli. 
A difendere posteriormente il torace, vi sono più 
parti: vi sono le vertebre; vi sono molti muscoli: 
ma per fermo hanno gran parte le scapole. All’at- 
tacco delle ossa, evvi la spina (r4) per mezzo la sca¬ 
pola, delta processo spinoso. Ha per ufficii seconda¬ 
rii di servir di coperchio e di tutela all’articolazione 
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dell’omero coll’acromio per cui si connette colla cla¬ 
vicola: d’impedire, che il capo del braccio esca dal¬ 
l’articolazione dalla parte superiore : di impedire, che 
la scapola si allontani dal torace. L’articolazione del¬ 
l’omero nell’ uomo è lontana dal torace, affinchè 
possa adoperare la mano a molti e nobili usi. Non è 
così de’bruti i quali servonsi di tutte le estremila 
per camminare. Per la medesima ragione l’uomo 
ebbe il torace ampio e largo, e la clavicola tra 
l’osso del petto e il fine della spina che si trova nella 
scapola. Lhiomo, anche volendo, non potrebbe cam¬ 
minare sulle quattro estremità (i 5 ). La scimia, mentre 
vuole imitar l’uomo ne’movimenfi delle membra an¬ 


teriori, eccita il riso, sebbene abbia molta somi¬ 
glianza con esso. Non è assolutamente bipede, non 
assolutamente quadrupede, ma un che di mezzo. In 
quanto è bipede, è zoppa ; perchè non può star drit¬ 
ta : in quanto è quadrupede, è mutila e tarda; per¬ 
chè larlicolazione dell’omero è assai rimota dal to¬ 
race. Siccome la scimia, la quale ha l’anima ri¬ 
dicola, ebbe pure il corpo ridicolo (16): così l’uomo, 
il quale ha l’anima ragionevole, è il solo, fra quanti 
esseri trovatisi sopra la terra, che abbia avuto un cor¬ 
po divino ed adatto alla potenza e facoltà del- 
lanima (*7). La figura della clavicola è molto artifi¬ 
ciosa. Non è diritta dal petto alle scapole , ma 
esternamente un po’ cava, internamente molto con¬ 
vessa. La sua cavità appresta luogo agli strumenti 
che pel collo dall insù si portano all ingiù, e dal- 
f ingiù all’insù. E collegata colla spina per mezzo 
d'un picciol osso cartilaginoso della scapola; e que- 



sfosso non si trova nè nella scirnia , nè in verun 
altro animale (18). Ora quest’osso cartilaginoso nel¬ 
l’uomo (19) è connesso alle sottostanti ossa per 
mezzo di forti legamenti. La cavità della scapola è 
picciola e supina ; perocché, dovendo tutta la mano 
far molti e svariati movimenti, il capo del braccio 
doveva esser rotondo, non essendovi forma più con¬ 
venevole alla celerità del movimento. Intanto, a pre¬ 
venire la lussazione, vi sono tre robusti legamenti 
i quali congiungono l’osso del braccio con la cer¬ 
vice della scapola, oltre al legamento rotondo co¬ 
mune a tutte le articolazioni. Sono vi inoltre due pro¬ 
cessi ricurvi della scapola, i quali difendono l’arti¬ 
colazione, e da ambe le loro parti grandissimi mu¬ 
scoli che la tengono stretta. Il legamento comune a 
tutte le articolazioni è largo e membranoso ; nasce 
dalle labbra della cavità che si trova nella scapola , 
abbraccia attorno attorno tutta T articolazione , si 
conficca nel principio della testa del braccio. Degli 
altri tre legamenti, due sono rotondi a foggia di ner¬ 
vi , il terzo è alquanto largo. Il primo nasce dal 
fine dell’apofìsi anciroidea: l’altro, che è maggiore, 
nasce dalla cervice della scapola , specialmente là 
dove il sopraciglio (20) della cavità è altissimo. Il 
terzo ha l’origine comune col secondo , si inserisce 
obbliquo sotto di esso. Oltre a’legamenti, vi sono, a 
ristringere la cavità , il processo coracoideo , inter¬ 
namente il processo simile ad ancora, i muscoli e 
tendini che muovono tutta l’articolazione. I fini di 
questi muscoli s’inseriscono nell’osso del braccio: 
gli uni innalzano il braccio, gli altri l’abbassa- 
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no, altri l’adducono al braccio, altri l’abduco- 
no (21), altri il muovono in giro. Tre sono i mu¬ 
scoli adduttori. Uno procede dulie mammelle; il secondo 
dall alto del petto ; il terzo, gemino , da tutto il 
petto : alcuni ne fanno due muscoli. Quando opera 
solo il muscolo, da’ due capi estende all’infuori il 
braccio. Hanno un’azione cospirante il muscolo che 
è alla clavicola, e i due muscoli che trovansi allato 
alla spina dell omoplata. Questi due ultimi muscoli, 
se sieno insieme attivi, innalzano il braccio; se operi 
un solo, lo inclina alcun poco al lato. Lottavo mu¬ 
scolo nasce dalla massima parte della costa inferiore 
della scapola, abduce il membro, è opposto a’mu¬ 
scoli che sono al petto, ed innalzano il braccio. Vi 
sono due altre maniere di movimenti , in cui il 
braccio è mosso in giro al di fuori , e all’ingiù. L’ab- 
duzione viene operata dal muscolo che procede dal 
fine inferiore della costa inferiore della scapola. Il 
muscolo, che abbraccia la parte cava della medesima 
costa, muove il braccio in giro meno all’infuori, più 
all ingiù. L’abbassamento è fatto dal muscolo piccolo 
che succede al suddetto: esso fa sì, che il braccio, nel 
suo abbassarsi, non inclini da veruna parte. Muscoli 
ausiliarii sono quelli che inferiormente nascono dui 


petto, ed hanno unite le tenuità nervose (22); talvolta 
pure quel muscolo che nasce dalle parti inferiori del 
metafreno. A prima fronte parrebbe, che la natura 


non dovesse far grande il muscolo che procede dalle 
parti inferiori del metafreno ; perocché non ci vuole 
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quello per cui il traccio è mosso in giro all’indie- 
tro, e quello per cui tutta la scapola viene abbassata. 
Il maggior muscolo elevatore della scapola procede 
dalla vertebra inferiore del torace, e si inserisce nella 
scapola. Vi sono due altri muscoli elevatori della 
scapola. Uno è largo e grande ; nasce dalla spina , 
si porta all’osso dell’occipite : l’altro è tenue, nasce 
dalle ossa del capo ■, si inserisce alla base della spina. 
Due sono i muscoli abduttori della scapola. Uno più 
alto la piega in su alle vertebre del collo; l’altro 
l’abduce verso le vertebre del metafreno. Quando 
amendue i muscoli sono attivi, la scapola si porta 
all’omero. La scapola è attratta verso il collo dal 
muscolo che nasce dall’apofisi laterale della prima ver¬ 
tebra, e s’inserisce ne’fini della scapola all’acromio; dal 
muscolo tenue che nasce dal lambdoide e s’inse¬ 
risce nella scapola presso all’acromio; da’muscoli 
che dal petto si portano in su. Opposto a lutti que- 
sti muscoli havvene un solo che è inferiore. Ne 
abbiamo già fatto menzione. Questo doveva essere 
grande ; perchè, oltre al muovere la scapola, dee trarre 
in giù il braccio, e muoverlo in giro all’infuori. 

Osservazioni. 

1. La decima vertebra occupa la metà della lun¬ 
ghezza della spina; e viene perciò riguardata come 
il centro di azione. Qui per centro di azione s’in¬ 
tende quel punto , in cui confluiscono, per così dire, 
i movimenti della spina, considerala come organo 
mosso, e non movente. Del resto, il vero centro di 


» 
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azione, per quello che spelta all’origine, è il comune 


sensorio. 


2. Nervoso qui esprime tendineo od aponeurotico. • 

3 . Il centro dazione ne’muscoli è la mela della 
parte carnosa: dunque nel diaframma si èia linea 
circolare che si suppone media tra la parte lendi¬ 
nosa e la circonferenza totale. 

4 - Galeno non parla mai del nervo trisplancnico : 
deriva tutti i nervi dal cervello e dalla midolla spinale. 

5 . Si è in egual diritto di dire, che la lunghezza 
del collo fu proporzionala alla laringe; oppure che 
questa fu proporzionata a quella. 

6 . Per carne del polmone s’intenda il tessuto cel- 

lulaie spugnoso che connette le vasa sanguigne e le 
propaggini della trachea. 

7 - Pei gambe s intendano le intere estremità inferio¬ 
ri ; come per mani le intere estremità superiori. Al¬ 
meno questo è il senso che si trova dato alle estre¬ 
mità in più luoghi di Galeno. Quando tuttavia si tratta 
di determinarne le parli, si vale di termini che tol¬ 
gono ogni ambiguità: cosi dice mani estreme, per 
rappresentare le mani propriamente dette. 

8 . Questa terza tunica corrisponde al pericranio 
del capo e al periosteo delle ossa in generale. È una 
tunica tendinea, o, come dice Galeno, nervosa. 

9 ’ La sinovia bagna le leste e le cavità articolari ; 
e piu ó meno abbondevole e manifesta, ma esiste in 
tutte. Le articolazioni immobili non ne abbisognano, 
e non l’hanno. 

io. Si noti che Galeno ebbe conoscenza de movi¬ 
menti del cervello. 
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11. L’umor viscido, di cui qui parla Galeno, è la 
sinovia; ina essa non appartiene alla midolla spinale: 
e propria dell articolazione delle vertebre. La ragione 
è evidente. Il teschio è composto di ossa immobil¬ 


mente congiunte tra loro: dunque non sono lubricate 
da ver un umore nelle suture. Al contrario le verte¬ 
bre sono alcunché mobili: dunque doveano avere 
un umore che ungesse le facce articolari, onde per 
lo stropicciamento non si consumassero. 

12. Galeno è assai ingegnoso nelP investigare i fini 
della natura. Havvi una parte che abbia più usi? Egli 
fa vedere, come la natura con pochi mezzi produca 
varii effetti. Vi sono due nervi che servano egual¬ 
mente al movimento? Egli dice, che la natura, per 
prevenire ogni scombuglio od abolizione di movi¬ 
menti, qualora venisse leso un nervo, ne aggiunse un 
altro. Sonvene tre destinati al medesimo uffizio? Egli 
dice, che la natura, temendo ancora che due pos¬ 
sano venire offesi, ne aggiunse un altro. Non vi ha 
dubbio , che lavatura nulla opera a caso, che tutto 
è sublime ; ma a noi bassi mortali non è conceduto 
di comprendere i consigli del Creatore. Intanto non 
si può non lodare ed ammirare la religione di Ga¬ 
leno. Io vorrei che coloro, i quali dicono , che la 
medicina conduce al materialismo ed all'irreligione, 
si facessero a leggere il presente trattato di lui : essi 
crederebbono che sia stato dettato da un Padre della 
Chiesa ; e tuttavia egli visse nel gentilesimo. Dunque 
sola la contemplazione dell’uomo gl’ispirò il senti¬ 
mento di ossequio inverso della Divinità. Quanto più 
la nostra scienza dovette elevarsi, dappoiché fu scorta 
dìdia vera Religione ! 




46 

i 3 . Trovo pure in Galeno il nome di scoplole; 
ma ora non è più adoperato. 

i 4 Spina in questo luogo rappresenta un’apofisi 
che ha qualche rassomiglianza con una spina. Sa¬ 
rebbe stato utile , che gli anatomici avessero datinomi 
distinti alle singole particelle. È ben vero, che tol¬ 
sero ogni ambiguità, con premettere o soggiungere 
qualche epiteto, o l’avviso a qual parte ciascuna par¬ 
ticella appartenga : dicono , per esempio , spina della 
scapola; ma ne risulta una prolissità che si sarebbe 
potuto evi Lare. 

/i 5 . Si mosse in varii tempi questione, se l’uomo 
sia bipede o quadrupede: la smania di dir novità in¬ 
dusse a tanto. E increscioso, che solenni ingegni 
siensi in questa controversia mostrati desiderosi di 
appartenere a’quadrupedi. Galeno, il quale amava la 
verità , dice apertamente, che l’uomo non può cam¬ 
minare colle quattro estremità. 

1G. Galeno dice , che la scimmia è ridicola, per 
esprimere, che essa fa certi alti simili a quelli del¬ 
l’uomo , ma non perfetti, per lo che eccita il riso. Del 
resto egli considera ciascuna creatura come perfetta 
nel suo genere. 

17. Cosi, dicendo che solo 1 uomo ha un’anima di¬ 
vina ed un corpo divino, vuol che s'intenda, lui 
essere dotato di ragione, ed avere un corpo adatto 
ad essere strumento di un’anima ragionevole. Insocnma 
vuol essere interpretato cosi: Solo l’uomo è ragione¬ 
vole ; epperciò ha un’organizzazione aggiustata ad 


un essere intelligente. 


8. Quest’osso fu detto clavicola, cioè picciola chiave. 
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Forse questo nome fu desunto dalle spranghe di ferro 
destinate ad impedire lo spostamento delle pareti: in 
fatti la clavicola impedisce, che la scapola col braccio 
ossia estremità superiore si allontani, olirei dicevoli 
limiti, dal petto. 

19. Qui nell’nomo vuol dire proprio dell’uomo. 

20. Sopraciglio vien detto da Galeno il margine 
rilevato di una cavità articolare. 

21. I termini di addurre, abdurre sono adoperati 
dagli anatomici; perchè riesce più facile l’intelligenza, 
conservando gli stessi vocaboli di coloro che scris¬ 
sero in latino. Il primo vocabolo addurre è bene ado¬ 
perato da tutti ; ma non è così dell’altro abdurre. 

22. Nervoso qui esprime tendineo. 
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LIBRO DECIMOQCARTO 

. * \ ^ , 

Dell’uso delle parti genitali. 

La natura , nel formare le parti del corpo animale, 
si propose tre fini, che sono : il vivere; il vivere più 
comodo (1); la perpetuità della specie. Parli necessa¬ 
rie alla vita sono , per esempio, il cervello, il cuore, 
il fegato: atte a vivere più comodamente , gli occhi, 
le narici, gli orecchi (2): adatte a restaurare la spe¬ 
cie, le parti pudende, i-testicoli, le matrici. Noi ab¬ 
biamo sinquì parlato delle due prime guise di parti : 
or tratteremo della terza maniera. La natura avrebbe 
voluto fare il corpo animale incorruttibile ed immor¬ 
tale ( 3 ) : ma questo carattere ripugna all’essere mate¬ 
riale (4)- dunque cercò il modo di surrogare agli 
animali, che muojono, altri animali. Ella diede a’ 
corpi di tutti gli animali una certa forza eccitatrice 
del piacere; diede alla loro anima un incredibile ed 
ineffabile appetito di mettere in atto quella forza (5). 
Quindi e, che, sebbene sieno privi di mente e di ra¬ 
gione (6), e sieno in tenera età , tuttavia provve¬ 
dono alla perpetuità della specie / come se fossero 
prudentissimi (7): anzi è a credere, che, non potendo 
gli animali ammettere una perfetta sapienza (8), la 
natura abbia loro impartito l esca e l’allettamento alla 
salute (9) e conservazione del genere, associando 
all’uso delle parti* un incredibile dilettamento. Nelle 
parti genitali noi non troviamo una minore perspica¬ 
cia della natura , che nelle altre tutte. Nella fem¬ 
mina sottomise le matrici (10) al ventre, il qual luogo 



• I» • * 


49 

6 opportunissimo aH’atto venereo, e a ricevere la se¬ 
menza ; e di più all’accrescimento del feto, e al parto. 
Essendo lontano dagli strumenti della faccia , è assai 
acconcio al coito : essendo capevole di molta esten¬ 


sione , previene le molestie, che emergerebbero dal- 
raccrescimento del feto : essendo basso , e presso alle 
gambe (1 1 ), appresta più facile uscita al medesimo 
feto. Il collo delle matrici finisce nel pudendo mu¬ 
liebre (ìa). Quello, quando l’animale concepì, si 
chiude per modo, che nulla lascia uscire, e nulla en¬ 
trare. Nel coito è aperto e teso (i 3 ), affinchè il seme, 
passando per ampia via , arrivi facilmente al seno 
delle matrici (i 4 )- Nel parto poi viene notevolmente 
disteso (i 5 ) , cosicché tutto l’embrione (16) passi per 
quella via. Quindi appositamente fu fatto dalla natura 
nervoso e duro: nervoso, affinchè si possa alterna¬ 
tivamente molto contrarre, e molto dilatare : duro, 
acciocché in siffatte mutazioni si renda abile a rice¬ 
vere il seme. Se fosse molle e concidente, farebbe 
certi plessi (J7) e certe rughe, per cui il seme sa¬ 
rebbe impedito di giungere celeremente al seno delle 
matrici : e in quello l’umore e lo spirito (18) si scom¬ 
pagnerebbero tra loro : e la loro unione è assoluta- 
mente necessaria, perchè lo spirito è principio del 

movimento, e l’umore somministra i materiali alla 

« 

generazione de'feti (19): perocché non è punto il 
sangue menstruo la prima materia, e quello che dee 
generar l’animale (20) ; ma l’umidità del seme dal ca¬ 
lore insito, la quale, cadendo incitata sopra le tuni¬ 
che delle matrici, per la sua viscidità si agglutina 

a quelle che sono aspre, come se fosse una specie di 
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grascia (21). In un punto si effettuano molte maravo¬ 
gliose opere della natura intorno al principio della 
generazione animale. La matrice con tutta celerità si 
apprime per ogni verso al seme: tutto il collo, e spe¬ 
cialmente il lume interno, si chiude. L’umore spalma 
le asprezze della matrice, si spande sopra tutta la 
superficie interna : si forma una membrana sottile (22): 

10 spirito intanto è rattenuto, ed è il primo ad in¬ 
cominciare i movimenti naturali (s 3 ). Affinchè non 
ne esca, il collo della matrice fu fatto mediocre¬ 
mente duro, cosicché si dilati (24) a ricevere il se¬ 
me ; e, dopoché 1 ’ ha ricevuto , chiuda il lume/ Ero- 
filo , od altro anatomico, scrisse, che in onni altro 

o 

tempo il collo delle matrici è contorto ed obbliquo , 
cosicché nè riceva il seme ( 25 ), nè lasci uscire l’em¬ 
brione (26). Nulla v’ha di tutto questo; ma è ine¬ 
rente alla stessa struttura, nella quale havvi un certo 
temperamento (27) di mollezza e di durezza: essendo 
mezzanamente molle, fa rughe, e piegature, e con¬ 
torcimenti : il che non poco conferisce a prevenire 

11 raffreddamento di quanto è contenuto nella ma¬ 
trice (28). Di qui facilmente si diduce, perchè mai 
nelle menstrue purgazioni e ne’ parti le donne som¬ 
mamente raffreddinsi (29), stantechè allora lo sto¬ 
maco delle matrici ( 3 o) è retto ed aperto. Il seno della 
matrice non è unico : ma negli animali, che partori¬ 
scono molti feti , è moltiplo ; e nell’uomo è doppio, 
un seno è a destra, l’altro è a sinistra (3j): il che 
fece la natura, affinchè, se un seno venga ad essere 
inattivo , operi l’altro , nè la perpetuità del genere 
corra pericolo ( 32 ). Quegli animali, che sono deboli 



ed hanno vita col tissima e sono preda de’più forti , 
hanno una maggior fecondità: appunto perchè più 
sicura sia la propagazione della,specie ( 33 ). Il nu¬ 
mero delle poppe corrisponde a quello de’ seni della 
matrice. Esse sono destinate a preparare un ali¬ 
mento convenevole al novello nato; che non potrebbe 
nutrirsi di cibi solidi. Vi sono animali, i quali, per 
la siccità del corpo, non possono separare un ali¬ 
mento pe’ loro parti, come sono tutti gli uccelli ( 34 ); 
or déssi hanno una nuova maniera di educazione: la 
natura inspirò loro un fortissimo amore pe'loro pul¬ 
cini ( 35 ), dal quale sospinti fanno guerra con ani¬ 
mali feroci , cui prima sfuggivano , e si mostrano in¬ 
trepidi, e somministrano a quelli un cibo opportuno. 

1 maschi prendono il seno destro della matrice: le 
femmine il sinistro. Se vi sieno due maschi, o due 
femmine, allora occupano i due seni ( 36 ). Le poppe 
hanno una stretta relazione co’seni: la destra col 
destro, la sinistra col sinistro. Ippocrate avvertì, che, 
se la destra poppa diventi gracile , la donna abortirà 
un maschio; e, se impicciolisca la sinistra mammella , 
l’aborto sarà di femmina. Talvolta avvenne il contra¬ 
rio ; ma i casi sono rarissimi (37). Mentre i feti pi¬ 
gliano accrescimento, le matrici e le mammelle sono 
picciole : presso al parto le une e le altre sono assai 
tumide. Negli animali, mentre i feti crescono, le ve¬ 
sciche sono maggiori delle matrici : ne’ perfetti, cioè 
all avvicinarsi del parto , le matrici sono maggiori delle 
vesciche. La vescica va successivamente crescendo in 
proporzione di tutte le altre parti ; non è così della 
matrice. Mentre gli animali crescono, la matrice è 



5*2 

piccola : aliarci var della vecchiezza , nuovamente de¬ 
cresce; perocché i feti abbisognano di abbondanza di 
benigno alimento ( 38 ) : ora , mentre il corpo prende 
incremento, 1 alimento è speso a detto incremento: 
quando il corpo dechina, non ci è più nè sufficiente 
copia di alimento , ne esso e benigno. Al contrario, 
quando il corpo è arrivato al colmo dell’accresci¬ 
mento, non ha piu bisogno di tanta copia di alimento: 
dunque l’eccesso, come superfluo, è destinato agli 
usi della matrice, e specialmente alla generazione, ed 
all’accrescimento del feto ( 3 g). Sebbene nell’atto della 
generazione vi sieno di molti misteri, ciò non di 
manco noi dobbiamo studiarci di cercare la cacione 

u 

degli effetti, per quanto a mortale è conceduto. Ari¬ 
stotele disse, che la femmina è più imperfetta del ma¬ 
schio; ma egli non fini di sciogliere la questione (4©). 
Si d omanda, perchè mai la femmina sia più imper¬ 
fetta del maschio? Primieramente, la femmina è piti 
fredda (4 »)'• P°> > tutte le parti, che sono nel ma¬ 
schio, trovansi nella femmina; con questo solo di¬ 
vario , che nel maschio sono fuori, cioè prominenti, 
nella femmina sono indentro (4$). Aristotele mostrò, 
che non vi ha picciola differenza di natura negli ani¬ 
mali. Alcuni non sono molto lungi dalle piante (43) ; 
sono animali imperfettissimi, hanno un solo senso, 
cioè il tatto : sono più lontani quelli che hanno lo 
strumento del gusto: ancor più lontani quelli che 
hanno lo strumento dell’odorato : ancor più remoti 
quelli che sono dotati dello strumento dell’udito: 
sono vicinissimi agli animali perfetti quelli che hanno 
di più lo strumento della vista (44)* Ma fra questi, 



53 


gli uni non hanno nè piedi, nè mani , come i pesci : 
altri hanno i piedi e le mani, come i lioni e’ cani, gli 
orsi e le scirnie : solo l’uomo ebbe la mano perfetta (/|5). 
Ora , come l’uomo è il più perfetto di tutti gli ani¬ 
mali, così il maschio è più perfetto della donna (46): 
e la cagione della perfezione nel primo si è l’esube¬ 
ranza del calore (47)perocché questo è il primo stru¬ 
mento della natura ( 43 ). Appunto per mancanza di ca¬ 
lore le parti genitali nella donna non si sono svilup¬ 
pate in fuori, ma sono in dentro (49). Intanto l’armo¬ 
nia universale voleva , che nella femmina le parti ge¬ 
nitali fossero interne o nascoste: se fossero state 
esterne, come nel maschio, non avrebbero potuto 
compiere l’ufficio loro ( 5 o). La. femmina ha minori 
testicoli, la semenza più parca e più fredda (5 j): 
questa per sè non sarebbe sufficiente alla generazio¬ 
ne ; è tuttavia molto utile ( 52 ). Non si vuol credere, 
che un solo seme operi ; il mascolino a generare i 
maschi, il femminino a generare le femmine: sono 
amendue attivi; ma assai più attivo il mascolino, e 
meno il femminino ( 53 ). Non bastare un solo seme 
alla generazione , egli è fuor d’ogni dubbio. Le gal¬ 
line concepiscono uova , che diconsi subventanee senza 
copula col maschio: queste uova non sono perfette, 
cioè abili a generare: acciocché poi divengano per¬ 
fette, esigono solamente la caldezza dal maschio (54). 
Per lungo tratto 1 embrione e di sesso dubbio; pe¬ 
rocché le parti pudende sono delle ultime ad appa¬ 
rire. Quanto alla cagione della differenza del ses¬ 
so, dipende in parte dal seme, in parte dalla ma¬ 
dre ( 55 ). La vena cava, uscita dal fegato , si piega 
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sublime alla spina: ha il rene destro al destro srro 
lato, e poco sotto a sinistra il sinistro. Da essa si di¬ 
spicca un vaso venoso assai grosso verso amendue i 
reni, ed anche sotto i due reni vi sono due altri vasi 
egualmente grandi , procedenti dalla massima arteria, 
che si appoggia alla spina, i quali vasi, non altri¬ 
menti che le vene , si inseriscono ne’ reni. Poiché il 
rene destro è collocato presso al fegato, e il sini¬ 
stro più sotto, i soli vasi, che si inseriscono ne’reni, 
hanno questo di particolare: in tutte le altre parti 
le vene e le arterie procedono dal medesimo luoao 
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della vena cava e della massima arteria: ma le vene 

e le 1 gh al i nascono a diversa altezza: il rene 
destro è più alto, e così pure i suoi vasi. Essendo 
le parti genitali sotto a’ reni, il giogo delle vene e 
delle arterie, che si porta a quelle, dovea pur pro¬ 
cedere da’medesimi luoghi ; perocché e le due ma¬ 
trici e i due testicoli sono alla medesima altezza. La 
vena della matrice destra procede dalla vena cava, 
e l’arteria dalla massima arteria: ma la vena e l’ar¬ 
teria della matrice sinistra vengono dalla vena e dal¬ 


l’arteria del rene sinistro (56): e così è 
siiceli ne’maschi. Dal che si argomenta , 


pure de’ te¬ 
che il testi¬ 


colo sinistro ne maschi, e la matrice sinistra nella 


femmina riceve un sangue tuttavia impuro ed escre- 
menloso, umido e sieroso (Sy). Per questa cagione è 
probabile, che le parti destre sieno generatrici de’ma¬ 


schi, e le parti sinistre delle femmine. Ippocrate disse 
pure , che all epoca , in cui le parti genitali si fanno 
tumide, e la voce diventa più grave e più aspra, 
cioè caprizzante, conviene osservare, quale de’due 
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testicoli sia più forte ( 58 ). Ma qui vuoisi fare una 
distinzione: o si guarda in tutto il genere, od in un 
individuo; perocché in ogni genere di animali il 
cuore è piu forte del fegato , le arterie delle vene, 
i nervi delle carni, infine tutte le parti destre delle 
sinistre (59): ma poi può essere, che in Dione o 
Teone la destra metà del corpo sia più debole del- 
1 altra. Similmente può avvenire che in alcuno il te¬ 
sticolo sinistro sia più forte del destro : il che può 
procedere o dall’intempestivo coito del maschio con 
la femmina , o dal tenore di vita della femmina gra¬ 
vida (60). Può avvenire , che la condizione della 
femmina trasmuti quello che sarebbe stato generato 
dal maschio, e viceversa. Suppongasi che il seme 
debba generare un maschio : se venga ricevuto dalla 
destra matrice, e da essa riscaldato . non verrà più 
generata una femmina, ma un maschio: e similmente 
se il seme, o, meglio, l’unione de’due semi per sé 
genererebbero un maschio, se venga ricevuto dalla 
sinistra matrice, e da essa raffreddato, non si ge¬ 
nererà più un maschio , ma una femmina. Ma può 
pure avvenire , che il seme di un maschio sia fred¬ 
do, e la matrice di una femmina sia calda, cosicché 
quanto manca al primo venga aggiunto dalla se¬ 
conda. Questi casi però sono assai rari , e fanno anzi 
eccezione, che regola ; perocché si richiede un 
grande eccesso , e in generale il testicolo destro 
prevale sul sinistro, la matrice destra sulla sinistra, 
e i testicoli sulle matrici. Le mammelle mantengono 

o 

una stretta corrispondenza colle matrici essendo 
quelle e queste destinate al medesimo ufficio ^ la 


e 
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natura unille per lo ministerio de’ vasi (Gii). Le vene 
e le arterie delle poppe vanno agl’ ipocondrii e a 
tutto l’epigastrio , e le vene , che vanno alla matrice, 
salgono e si uniscono con quelle delle poppe. Soli 
questi vasi negli animali dalle parti, che sono sopra 
il diaframma, si conducono alle parti inferiori, e 
quelle, che sono nelle parti inferiori, salgono alle supe¬ 
riori, e vi si uniscono insieme. Questa unione era 
necessaria, affinchè, quando il feto prende accre¬ 
scimento nelle matrici, que’vasi comuni a lui solo 
portino il sangue ; e , dappoiché è venuto alla luce, 
essi portino pure tutto il sangue alle mammelle (64). 
Per questo non possono esservi ad un tempo i men- 
strui e l’allattamento, senza che ne venga disagio (G4). 
Nella donna , pervenuta all’età fiorente, prima che 
concepisca , manda fuori per lo scorto ( 65 ) tutto il 
superfluo del sangue (66), e ciò ciascun mese. Ma, 
dopo la concezione, da’medesimi vasi, da cui esce il 
sangue menstruo, il feto trae l’alimento. Ma le vene , 
che ivi si trovano, sono sì larghe e sì lunghe, che 
non solamente nutrono a dovizia il feto, ma sem¬ 
pre ammassano alcunché di superfluo. Quindi talvolta 
durante la gravidanza già separasi latte (67). Questo 
però è un perturbamento. Tppocrate scrisse : Se la 
donna gravida separa mollo latte , il feto è debole: 
se nella gravidanza le poppe si fanno gracili , si 
aspetti l’aborto. Si domanda , come mai coll’uso delle 
parti genitali siavi congiunto il massimo godimento; 
anzi, come mai un’insana cupidità ne preceda l’uso. 
Abbiamo già detto, che gl Iddii (68), volendo per¬ 
petuare gli animali, aveano dato a’medesimi l’abi- 
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fttà a generare, e che gli aveano sospinti a quel¬ 
l’opera coll’esca del piacere: ma noi dobbiamo ancora 

rintracciare la cagione materiale e strumentarla. Le 
arterie e le vene , „che dalle parti pertinenti a’reni 
si portano alle parti genitali, varcano il fondo delle 
matrici, conduconsi alle loro parti laterali, spar- 
tonsi in due rami; tino va a’testicoli della femmina 
(69) i quali anch’essi sono adjacenti alle matrici: 
l’altro si avanza al fondo , e per molti ramicelli si 
distribuisce per esso. Quii fini de’vasi, che sono divisi 
nel sinistro seno della matrice, si uniscono co’fini di 
quelli che si distribuiscono nel destro seno. Quindi 
ne viene, che la destra matrice assuma alquanto di 
umidità sierosa: la quale umidità, oltre all’uso di 
sopra mentovato, ne ha pure un altro, che è di 
avere una certa acrimonia e mordacità (70), per cui 
ecciti le parti ad operare, e procacci loro il pia¬ 
cere, mentre sono operose. La natura fece di più. 
Diede alle parti genitali un senso notevolmente più 
squisito, che alla cute (71). Questo è pure il motivo, 
per cui per lo più da’vasi, che si inseriscono nel 
rene destro, alcune propaggini si conducano per di¬ 
ritta via alla matrice. Perocché, doppia esser do¬ 
vendo l’utilità di questi escrementi sierosi (72), la 
prima di aumentare la freddezza nelle parti sini¬ 
stre (73), la seconda di eccitare l’appetito ed il pia¬ 
cere nell’uso degli strumenti (74), la prima si trova 
sempre nelle parti sinistre, e la seconda talvolta nelle 
destre per mezzo de’lunghi vasi (75). Aggiungasi 
l’ajuto cui prestano i corpi glandulosi, i quali sono 
collocati a’due lati del collo della vescica: essi se- 


» 
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parano un umore simile al seme, ma di gran lunga 
più tenue (76). Il seme è spiritoso e spumoso (77) , 
si dissecca prontamente per la sua viscidità. Quando 
adunque cade nel proprio luogo, si fa il principio 
della generazione animale. La cagione poi della ge¬ 
nerazione è questa. Di que’ vasi , che si accostano 
alle matrici , la parie, che si conduce ingiù, s’involge, 
come que’vasi che arrivano a’testicoli de’maschi: 
la vena è superiore, l’arteria inferiore, e luna e l’al¬ 
tra con molte piegature : nel qual plesso il sangue 
e lo spirito , ì quali si portano a’ testicoli, soggiac¬ 
ciono ad una lunghissima cottura od elaborazione 
(78). Infatti ne’primi avvolgimenti si vede un umor 
sanguigno; ne’sussecutivi bianchiccio; negli ultimi 
alfa Ito bianco, e questi ultimi hanno termine ne’ 
testicoli. Essi, per esser rilassati e cavernosi, ela¬ 
borano nuovamente quell’umore , il rendono più cal¬ 
do, epperciò opportuno alla generazione. I testicoli 
della femmina sono più piccioli e più freddi: quindi 
elaborano meno l’umore (79). L’alimento si assimila 
alle parti : ora le tuniche de’ vasi sono bianche : 
dunque cangiano in bianco I unior sanguigno (80). 
Se alcuno dimandasse, perchè mai qui solamente, 
ed in ni un altro luogo, avvenga questa mutazione, 
si risponderà, chequi solamente, ed in niun altro 
luogo, il sangue è in egual modo rallentato ; perchè 
in niun altro luogo vi sono tanti giri e rigiri e mean¬ 
dri (81). Il maschio de’eliminare il seme: la fem¬ 
mina dee riceverlo in sè (82): perciò le parti pudende 
maschili sono prominenti, eie femminee vaneggiano. 

I due semi hanno diversa utilità: maggiore il ma- 
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scolino, minore il femminino : per questo il vaso sper¬ 
matico nel maschio è largo e lungo, e presso al pu¬ 
dendo ha più seni; all’opposto nella femmina è stretto 
e corto. Nel coito le parti genitali si estendono per 
ogni verso, sia perchè il collo delle matrici si di¬ 
riga e si apra, e sia perchè il seme si elimini. Quanta 
parte abbia quell’estensione degli strumenti genitali 
ad evacuare il seme, il pruova l’epilessia , sotto i cui 
insulti havvi escrezione del seme ( 83 ). Nella gonor¬ 
rea havvi bensì tensione, ma solamente ne’ vasi sper¬ 
matici. Il seme della femmina non serve solamente 
alla generazione dell’animale ; ma altresì ad eccitare 
all’ atto venereo ( 84 ). Il seme maschile è principio 
ed origine di tutte le membrane, e di tutti i vasi 
( 85 ). Esso si cuoce di giù (86), ed in sul principio 
viene nodrito dal seme femminino (87) ; perocché 
questo è più opportuno, che il sangue (88). L’umo¬ 
re , che si genera in que’corpi glandulosi, si versa 
nel canale orinario, nel maschio in un col seme. Le 
utilità del medesimo sono : eccitare all’atto venereo; 
dilettare nel coito; inumidire il canale orinario, e 
i condotti che procedono da essi corpi (89). Ero- 
filo fu il primo che chiamasse que’ corpi glandulosi 
col nome di prostate, e que’ vasi, che si dispiccano 
da’testicoli , nominolli prostate cirsoidee , cioè vari- 
ciformi (90). Ad attrarre il seme mascolino vi sono 
vari stomachi (91). Primieramente, havvi il collo 
delle matrici, per cui il seme arriva ad esse matrici ; 
poi, vi sono le due corna, le quali attraggono il seme 
da’ vicini testicoli (92). La matrice ha corpi musco¬ 
losi, i quali scendono a’testicoli; ne’maschi da’ mu- 
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scoli dell’ ipogastrio ( 9 3 ). Nel che la feinmina ha 
tutte le parti del maschio: senonchè i testicoli e i 
condotti spermatici sono maggiori nel maschio, che 
nella femmina: ed i condotti nel primo assai più lun¬ 
ghi , onde il seme si potesse aver più perfetto. I 
pesci e gli uccelli ( essendo molto fecondi ) doveano 
ammassare gran copia di seme : per questo la natura 
in essi unì i condotti spermatici al diaframma, il 
qual luogo è il più caldo di lutti , essendo coperto 
da quattro visceri , che sono superiormente il cuore 
ed il polmone, inferiormente il fegato e la milza 
(94)- 1- ei ’ dare una maggior lunghezza a’vasi sper¬ 
matici nel maschio, li portò da’testicoli alle regioni 
iliache, e poi li ricondusse al pudendo, dove poi 
lece i lumi nel canale orixjario, per cui il seme se 
n’esce in un collorina (<j 5 ). Ma era mestieri di prov¬ 
vedere alla sicurezza. Quindi nel passaggio, che è 
dal peritoneo, quasi per una fistola o canna (96) , 
condusse i vasi nutrienti de’ testicoli ; di esso fece 
sopruso per la salita del vaso spermatico: un tal pas¬ 
saggio è munito dalle ossa sciatiche da lato; dal- 
1 osso del polso in avanti ; dall’osso sacro in dietro. 
Queste ossa sono insieme congiunte per cartilagine. 
Alle ossa del pube soggiace la vescica orinaria : dopo 
questa vi sono le matrici nella femmina , e dopo le 
matrici 1 intestino retto. Ne’maschi per quel luogo 
specialmente discendono i vasi spermatici , che sono 
lunghi, contrattili, forniti duna tunica robusta. La 
tunica de vasi spermatici, o, come diconsi, parastate 
nel maschio è piu robusta, che nella femmina (97). I 
nervi degli strumenti genitali sono mediocri: le vene 




e le arterie non solamente massime, ma doppie. Un 
ramo procede da’luoghi vicini arreni; l'altro da’vasi 


che sono all’osso sacro distinto slnserisce nelle parti 
inferiori, dove nella femmina havvi il collo della 


matrice, e nel maschio havvi il principio della ver¬ 
ga. Le matrici abbisognavano di grossi vasi ; perchè 
non debbono solamente alimentare se stesse, ma 
eziandio i feti. Abbisognavano pure di gran vasi i 
testicoli; perchè, oltre ai nutrirsi, debbono separare 
il seme (98). Le matrici e le parti corrispondenti del 
maschio, quelle cioè che si riferiscono a’ testicoli ed 
allo scorto , ebbero pochissimi nervi ; perchè non 
aveano mestieri di senso squisito (99) , nè di movi¬ 
mento volontario : ma la verga del maschio , e lo 
stomaco delle matrici, e le altre parti pudende, che 
abbisognavano di senso acuto nell’atto venereo, eb¬ 
bero più nervi (100). Nelle matrici una sola tunica 
bastava ; perchè sono nutrite da un sangue puro e 
benigno (101). Ma esse doveano ricevere il seme e 
rattenerlo; doveano espellire il feto: dunque ebbero 
vario ordine di fibre : fibre rette per attrarre : fibre 
trasverse per espellire; si le une, che le altre servono 
a rattenere (102). La membrana congiunge insieme 
le due matrici, le cuopre, le connette con le parti 
vicine. Vi sono altri legamenti che uniscono le ma¬ 
trici con que’ corpi che trovansi alla spina, e con 
altre parti adjacenti : e questi legamenti sono assai 
rilassati; il che non si vede in niun’altra parte. La 
rilassatezza qui era necessaria, per lasciar luogo a J 
movimenti delle matrici. Era bene di collocare la 


medesima tra la vescica orinaria e l’intestino ret- 


to , affinchè fossero meglio sicurate. Durante la gra¬ 
vidanza le matrici sono tenuissime (io3). Perchè 
la natura non collocò il vaso spermatico negli stessi 
testicoli, ma nel mezzo dell’epididimide? Perchè i 
testicoli, essendo assai rilassati e cavernosi e molli, 
non potevano congiungersi bene con li vasi sper¬ 
matici densi e forti e duri. Si noti, che la natura non 
unisce mai parti assai diverse; ma che vi mette sem¬ 
pre una certa analogia nelle medesime (io 4 ). Le 
epididunidi nelle femmine non sono sensibili e ma¬ 
nifeste ; perchè il didimo, ossia il testicolo, nella 
femmina e picciolo, e picciolo e pure il vaso sper¬ 
matico. Duncjue dee pur essere picciolo ciò che li 
congiunge. Inoltre poca è la differenza della sostanza 
di dette parti; mentre nel maschio è massima. I te¬ 
sticoli del maschio sono piu umidi e più molli de’ 
testicoli della femmina; i vasi spermatici più duri: con- 
ciossiache i testicoli nel maschio sieno penzolanti, 
perciò un muscolo per parte arriva a’medesimi pro¬ 
cedente dalle ossa iliache : e que’ muscoli sono parte¬ 
cipi del movimento volontario (io5). 

Osservazioni. 

1. La natura, seeondochè dice Galeno, non creò 

solamente l’uomo , ma il volle felice : non gli diede 

solamente i mezzi di vivere, ma aggiunsegli quelli di 
gioire. 

2. Fra il vivete, ed il vivere dilettoso, vi passa 
♦ al connessione, che senza il secondo poco durereb¬ 
be il primo. Per esempio, se il piacere non ci al- 
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Iettasse a prender cibo, se 11 dolore non ci sospin¬ 
gesse , bri e vissi aio sarebbe il nostro vivere. 

3 . Galeno fa vedere, come, mentre gl’individui 
periscono , le specie sieno immortali. 

4 - Dal complesso di quanto dice il nostro Autore 
risulta chiarissimo, che ammetteva l’immortalità del- 
1 anima. Solo Fucino, die’egli, è ragionevole: solo 
l’uomo è divino: ora la ragione tende all’immortalità : 
se l’uomo fosse stato assolutamente mortale, cioè se 
avesse avuto un’anima mortale, la ragione "li tor- 
nava inutile: anzi gli sarebbe di gravissima pena. 
Dunque non reggerebbe più quel che dice da principio : 
aver cioè Iddio dato all’uomo non solo il vivere, 
ina il vivere comodo; o, il che si riduce allo stesso, 
giocondo. 

5 . L’appetito della procreazione non è solamente 
eccitato dall’orgasmo sussecutivo ad accumulamento 
dell’umor prolifico nel maschio, e da quelle condizioni 
nella femmina , che concorrono all’atto venereo ; ma 
ancora dalla reminiscenza del diletto. In questo 
senso e’parmi doversi interpretare Galeno, dove dice, 
che la natura diede al corpo una forza eccitatrice 
del piacere venereo, e alla loro anima un appetito 
di mettere in atto quella forza. 

6. Mente e ragione sono quasi sinonimi. Tuttavia 
talvolta trovansi associati. Nel qual caso per mente 
s’intenda l’anima considerata in quanto è ragione¬ 
vole; e per ragione s’intenda l’atto del ragionare, 
ossia la mente nella sua azione. 

7. Gli animali fanno certe azioni che pajono in¬ 
dicare somma perspicacia; eppure non sono che effetti 

dell’istinto. 
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8. Nè si vuole attribuir tutto all’istinto : anche gli 
animali sono capevoli di qualche ombra di razioci- 
nio. ma e cosi oscuro 9 che non merita tal nome. 
Galeno in questa parte, come dappertutto, è sublime. 
Confrontiamo varie sue proposizioni : L’uomo è il 
solo, che sia divino: È il solo, che abbia il lume 
della ìagione. Gli animali non ponno avere una per¬ 
fetta sapienza. Di qui dobbiamo dedurre, che Ga¬ 
leno attribuisse agli animali un che di diverso dal 
semplice istinto. Su quell oscuro e grossolano razio¬ 
cinio, o, meglio, fantasma di raziocinio, che hanno 
gli animali, si noti che esso e capevole di perfeziona¬ 
mento ; ma che questo perfezionamento è limitatis¬ 
simo , e che possono acquistarselo da sè. Certi ani¬ 
mali sono abbandonati dalle loro madri appena nati; 
perchè hanno già forze bastevoli a provvedere a’ loro 
bisogni: or bene questi animali in brieve acquistano 
tutta quella perfezione di che sono capaci. 

9. Salute qui esprime lo stesso che conservazione. 
Sovente Galeno si vale di due voci che hanno lo 
stesso valore, o per rendersi più chiaro che sia 

possibile, o per crescere forza: il che in verità si 
riduce quasi allo stesso. 

10. La matrice presso Galeno viene denominata 
ora nel numero singolare, ed ora nel plurale: più 
sovente nel secondo. 

11. Gamba in questo trattato esprime tutta l’estre- 
milà inferiore. 

ia. Pudendo muliebre vien qui detto la vagina, od 
almeno alle parti esterne si aggiunge pur dessa. Il 
collo della matrice finisce nella vagina : nè si può 
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sospettare che l’Autore per collo dell’utero intenda 
la stessa vagina; perocché soggiunge, che in seguito 
al concepimento il collo si chiude. 

i 3 . Tensione esprime turgore , od orgasmo. 

i 4 < Seno delle matrici s’intenda il fondo, da’cui 
lati dispiccansi i condotti che vanno alle ovaje, e 
furono poi detti trombe Falloppiane. 

1 5 . Avvertasi la differenza fra teso e disteso. 
Teso indica uno stato attivo : disteso uno passivo : 
almeno qui vuoisi intendere in tal senso. 

16. Converrebbe dir ombrio , e non embrione-, per¬ 
chè «ft/Bptow è fra’ nomi parisillabi. Tuttavia quell’er¬ 
rore fu sancito dall’uso. 

17. Plessi qui s’interpreti piegature. 

18. Galeno ammette ne’materiali destinati alla for¬ 
mazione dell’embrione due sostanze : l’una grossa e 
palpabile ; l’altra spiritale. 

19. Non sa concepire, come semplici sostanze ma¬ 
teriali e grosse possano unirsi insieme da formare un 
corpo organico. 

20. Fuwi chi reputò essere sangue menstruo quello 
che forma l’embrione : la quale opinione è combat¬ 
tuta da Galeno. 

ai. Lo spirito ammesso a spiegare la generazione 
si suppone diverso dal calore insito ; perchè si nota 
solamente , che il calore insito rende liquido il 
seme. Avrebbe meglio rassomigliato il seme al glutine 
o colla ; perchè la grascia non è attaccaticcia. 

22. Merita considerazione ciò che troviamo nel 
nostro Autore sulla membrana che si forma sulla su-, 
perficie interna dell’utero ili seguito alla feconda¬ 
zione. 
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a 3 . Qui incominciare esprime destare : e mori- 
menti naturali, movimenti proprii dell’embrione. In 
fatti non è già lo spirito che si mova, ma è cagione 
de’ movimenti ; e non si parla de’ movimenti in ge¬ 
nerale, che per fermo già ne avevano i materiali 
della generazione; ma propri.’ dell’individuo abile a 
generare. Aggiungasi ancora, che qui non si tratta 
solamente della vita vegetativa: almeno non risulta, 
che Galeno nieghi al feto i movimenti animali. 

24. Galeno ammette un dilatarsi attivo della bocca 
dell uteio, onde riceva il seme. Il che e da avver- 

t i re. 

25 . Secondo 1 opinione di Erofìlo, o di un altro anato¬ 
mico (che Galeno lascia in dubbio chi sia), il seme 

!non giungerebbe alla matrice fuori dello stato di 
orgasmo. 

26. -L uscita del feto, prima del termine voluto 
dalla natura, non e impedito dall’essere obbliqno il 
lume della matrice: e a quel termine l’apertura dello 
stesso lume non è solo dal raddrizzarsi. 

2 7- Temperamento qui s’interpreti grado. 

28. I contorcimenti supposti nel collo dell’utero 
non sarebbero sufficieerti ad impedire, che l’aria vi 
penetrasse. 

29. Nel parto la donna è estremamente sensitiva 

a tutte le cagioni morbose. Non è già che l’aria 

fredda penetri nella matrice : anzi , se si volesse rag- 

guardare materialmente, converrebbe dire, che l’aria 

fredda sarebbe opportuna a prevenire l’infiamma¬ 
zione. 

00. Stomaco delle matrici è la vagina. 

~ - i O S 
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3 1. Si riguardano come due seni le parti laterali 
del fondo dell’utero. 

32 . Non è vero , che le parti laterali del fondo 
uterino godano di una propria e distinta attività. 

53 . Appositamente riflette Galeno, che la fecon¬ 
dità è in ragione della brevità della vita, e de’peri¬ 
coli cui è esposta. 

3 /p Piacque alla natura di variare le sue crea¬ 
ture, e di dare una diversa organizzazione agli ani¬ 
mali. Quindi volle che gli uccelli non abbiano le 
mammelle. Del resto non si può ammettere quello 
che dice Galeno, questo degli uccelli dipendere 
dalla grande siccità del loro corpo. 

55 . Tutti gli animali hanno un amore fortissimo 
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per li loro pulcini , quando la loro debolezza ab¬ 
bisogna di educazione e di difesa. Quindi certi ani¬ 
mali abbandonano i .loro portati appena nati, perchè 
sono già abili a provvedere a’proprii bisogni. Anzi vi 
sono certe specie, le quali lasciano i loro novelli nati in 
uno stato, che abbisognano ancora delfaltrui opera; 
e la natura dispose in modo, che altre specie ne as¬ 
sumano l’alimentazione e la difesa. 

• , f 

36 . Si pretese di poter conoscere dallo stato delle 
poppe, o destra o sinistra, se il portato appartenga 
al sesso maschile, od al femminino: ma il fatto non 
venne in appoggio di quella credenza. 

37. Galeno, devotissimo qual era ad Ippocrate, non 
sapeva dilungarsi da quanto egli aveva scritto: è tut¬ 
tavia obbligato a confessare, che in certi casi non 
si potè dallo stato delle mammelle giudicare del 
sesso del portato. 
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38 . Per alimento benigno si intenda sangue nel 
migliore possibile stato di abilità a nutrire. Sul che 
si osservi, che la varia energia della nutrizione dipende 

anzi dal vario stato de tessuti, che dalla varia crasi 
del sangue. 

%• Non è esatto di dire, che un eccesso di san¬ 
gue, oltre il bisogno della nutrizione, sia la ca¬ 
gione, per cui ne emerga abilità alla generazione. 
Infatti la pubertà precede d’assai il colmo dell’in- 
cremento. 

4 0. Galeno oppone ad Aristotele, che non definì 
la questione della cagione efficiente della generazione 
di un sesso, anzi che dell’altro, con dire, che la 
femmina è più imperfetta del maschio. Galeno ha 
ragione : ma intanto egli non addusse migliore spie¬ 
gazione. Per ora noi ci limiteremo ad avvertire, che 
Aristotele mal disse la femmina più imperfetta del 
maschio: sarebbe stato meno inesatto di dire, che 
sia meno perfetta. Del resto ciascun sesso per sè è 
perfettissimo: cioè ha quell’organizzazione e quella 
forza, che si confanno alla propria destinazione. 
Siavi un maschio delicato, come una donna; ed una 
donna robusta , come un maschio: ciascuno, senza 
esser medico, dirà tosto, che sì l’uno che l’altra tro- 
vansi in uno stato preternaturale. 

4 1. Nulla pruova , che la femmina sia più fredda 
del maschio. Anche pigliando il termine di freddo 
nel senso di inerte , o debole, non si può dire, che 
la femmina sia fredda: è meno gagliarda, sì; ma 
non per ciò si dirà debole in un senso assoluto. 

42. Quel concetto, che l’apparato genitale della 



femmina sia simile a quello del maschio, tuttavia con 
questa differenza, che le parti, le quali nel maschio 
sono prominenti, nella femmina siano incurvate, è 
ingegnoso, non falso : le ovaje sono solide, come i 
testicoli : se si voglia riguardar la vagina come ca¬ 
vità corrispondente alla verga, dove è nel maschio 
la parte che corrisponde alla clitoride ? 

43 . Galeno sentì che la natura nélfinfinito numero 
degli esseri non procedette per salti, ma per gradi 
insensibili. Ammise perciò animali quasi piante. 

44 - Conobbe pure come nella serie degli animali 
l’organizzazione sia più o meno complicala, epper- 
ciò maggiore o minore il numero delle funzioni. 

45 . Perspicacissimo fu Galeno nel riflettere, che 
la parte, la quale distingue l’uomo dagli animali 
bruti, è la mano : e poi da questa mano argomen¬ 
tava della ragione; perocché egli dice, che la mano 
delFuomo è adatta ad un essere intelligente. L’ab¬ 
biamo già veduto nel libro primo del presente trat¬ 
tato. 

46. Galeno è troppo ingiurioso al bel sesso. Come? 
Il maschio è tanto superiore alla donna, quanto 
l’uomo sugli animali ? Questo è troppo. Ma lo stesso 
Galeno si contradice. La mano è perfetta nell’uomo 
solo : ora la mano è pari nel maschio e nella donna: 
dalla mano diduce un essere ragionevole : dunque 
anche la donna è ragionevole. Senonchè non è ne¬ 
cessario di guardare alla mano per conoscere che la 
donna è intelligente. 

4 y. Il maschio non è più caldo della donna. Per 
altra parte direi, che quel più di calore, che avreb- 
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be, sarebbe opportuno a compiere i suoi uffizi : 
ma esuberanza è sempre viziosa. 

4 B. Galeno sembra propenso a credere, che il 
calore sia cagione <le’ fenomeni della natura; ma tut¬ 
tavia non si spiega con sufficiente chiarezza. Sovente 
parla di spirito: ne fa varie specie: parla ad un 
tempo del calore. Avrebbe dovuto diciferare, se 
questi varii fluidi non sono che diversi modi di 
operare d’un medesimo fluido, che sarebbe la ma¬ 
teria del calore. Qui pure dice, che il calore è il 
primo strumento : non dice che sia l’esclusivo. 

Non si può dire , che le parti genitali nella 
femmina si sono sviluppate in dentro e non in fuori 
per la minor quantità di calore. Avrebbero dovuto 
svilupparsi meno, ma sempre in fuori. 

5 0. E lo stesso Galeno dovette soggiungere che 
in un sesso le parti genitali doveano essere promi¬ 
nenti, e cave nell’altro, affinchè vi fossero le condi¬ 
zioni opportune alla grand'opera della generazione. 

5 1. Nella femmina non vi sono testicoli , non seme. 
Non si può ammettere parità , anzi nemmanco ana¬ 
logia tra i testicoli e le ovaje; fra l’umore prolifico 
e l’umore mucoso , che spalma l’utero e la vagina. 

5 - 2 . La femmina, nell'atto di generazione, som- 
ministra l'uovo. • 

53 . Il concorso de’ due sessi è di assoluta neces¬ 
sità alla generazione. Il maschio somministra il se¬ 
me : la femmina l'uovo. 

54. Il maschio spruzza le uova subventanee del suo 
seme : non le imparte solamente calore. 

55 . Le differenze del sesso non sono solamente 
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relative alle parti genitali ; ma quelle, che spettano 

ad altre parti, non sono sensibili ne’primardii dello 
sviluppamelo. 

56 . Quello che dice Galeno delle due matrici , 
s intenda de due lati di un solo e medesimo viscere. 

57. Non è vero che i due lati della matrice, e 
i due testicoli ricevano un sangue differente. 

58 . Non fu comprovato dall’osservazione, che il 
vario stato de’ due testicoli eserciti un’influenza sul 
sesso de’ generali : e così pur dicasi delle due parti 
laterali della matrice. 

5 cp II maggiore incremento delle parli destre di¬ 
pende in gran parte dal maggiore esercizio. Non va 
tuttavia taciuto, che in generale i ragazzini sono 
dalla natura sospinti a valersi più frequentemente 
delle membra destre. 

60. Quando ci siamo fitti in capo un’opinione, la 
idolatriamo : se i fatti sono contrarii , ci sforziamo 
di spiegarli con immaginare varie fortuite cagioni. 
Non sarebbe meglio confessar subito con tutto can¬ 
dore la nostra ignoranza ? 


61. Il consenso tra le mammelle eia matrice è strettis¬ 
simo e manifestissimo. Dallo stato delle poppe noi 
argomentiamo della gravidanza , del parto del¬ 
l’aborto. 

62. Detto consenso non si può derivare unica¬ 
mente dalla comunione delle vasa sanguigne : deesi 
assai più al sistema nervoso. 

63 . Non conviene attribuir troppo alla comu¬ 
nione de’ vasi per ispiegàre gli uffizi della matióce 
e delle mammelle. E veramente non si osservano af- 
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fatto gli stessi fenomeni nella specie umana e nelle 
altre: solo in quella vi sono i menstrui. Conviene 
confessare, che la natura ordinò così; e qui far 
punto. 

64 - Ilavvi bene antitesi tra le mammelle e l’utero : 
sospendonsi i menstrui durante la gravidanza e 1 al¬ 
lattamento : questo tuttavia non deesi derivare in 
un modo assoluto dalla comunione de J vasi , stan- 
techè havvi simile antitesi tra parti che non hanno 
diretta comunicazione di vasa. 

65 . Scorto qui esprime vagina , o forse il lume 
esterno di essa. E pur probabile, che con tal nome 
Galeno intendesse la vulva. In tal supposizione avrebbe 
comprese più parti , e non solamente il lume per 
cui escono i menstrui : e’ sarebbe stato a quanto 
apparisce: cioè pare, che i menstrui escano dalla 
vulva considerata nel suo tutto. 

66. Non si può dire a tutto rigore , che il sangue 
inenstruo sia un che di superfluo. Infatti occorrono 
pure i menstrui nelle donne esinanite. E una legge 
della natura umana, che la femmina abbia questo 
flusso sanguigno in un’ epoca della vita, in quella 
cioè in cui è abile alla procreazione ; e nulla sap¬ 
piamo di più. 

67. 11 latte, che si separa talvolta durante la gra¬ 
vidanza , specialmente presso al parto, non suole 
avere la sua debita crasi. Si noti, che un simil 
latte si è pur talvolta osservato in vergini, anzi pure 
in maschi; ma, giova ripeterlo, quell’umore non è 
vero latte, tale cioè che abbia nella dicevole pro¬ 
porzione i materiali componenti. 



68. Fa stupire che Galeno, dottissimo come era, 
credesse alla pluralità degl’ Iddi! ; perocché solenni 
intelletti, come un Pitagora, ne ammettevano un solo. 
Conviene confessare che, quando siamo stati allevati 
in certe credenze, difficilmente ce ne dispogliamo: con- 
vien di più confessare , che solo il lume della ra¬ 
gione non è sufficiente a dimostrare con evidenza 
Punita della divinità. Il fatto il pruova. Tutti i po¬ 
poli, cui non irraggiò la luce della Rivelazione, am¬ 
misero pluralità d’Iddii. 

69. Le ovaje furono dette testicoli della femmina: e 
tuttavia non hannó veruna analogia con li testicoli. 

70. Le due parti laterali della matrice sono in 
pari condizioni. Questo organo è spalmalo interna¬ 
mente da jnuco, il quale non è per nulla acre e 
mordace ; quando è presso a divenir tale , la natura 

10 elimina, e ne secerne un’altra quantità. 

71. Fuvvichi assegnò alle parli genitali un senso 
particolare. Galeno si limitava a dire che è in mag¬ 
gior grado il sentire. E dunque un tatto più squisito. 
Qui si parla del senso esterno. Quel senso , che è in¬ 
terno, e spinge gli animali all’atto genitale inde- 
pendentemente dal senso esterno, appartiene agli 
appetiti, come la fame e la sete. 

72. Galeno non avvertì la differenza che passa tra 

11 siero ed il muco. 

73. Egli aggiudica al muco due ufficii affatto op¬ 
posti : quello di raffreddare, e quello di eccitare 

colla sua mordacità. 

* / 

74. Galeno qui parla di appetito della procreazio¬ 
ne; avendo fatto poc’anzi parola del senso più squi- 
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sito , ma comune a lutto lambito del corpo , egli è 
manifesto che li distingueva. 

75. Non si possono ammettere due stali opposti nelle 
due parti laterali della matrice : freddezza nella si- 
nistia, e irritazione nella destra per l'acrimonia del- 
1 umore mucoso, o, come egli l’appella, sieroso. 

76. L uinor prostatico è diversissimo dal seme: per 
altra parte nella femmina non ci è seme. 

77. LAutore ammette nel seme uno spirito; e sem¬ 
bra che dal detto spirito diduca lo spumeggiare. 
Ma si ripete, che non havvi seme nella femmina. 

78. Per fermo nulla vi ha senza scopo nella creazione: 
ma, stando a quanto è manifesto , noi non vediamo 
differenza nel sangue che circola pel plesso pampi- 
mforme nell’apparato genitale: per altra parte la se¬ 
crezione è opera degli organi secretorii. 

79. Le ovaje non separano nè seme, nè altro umo¬ 
re. Quell umore , che si elimina dalP apparato geni¬ 
tale , e muco che si separa dalla membrana che tap¬ 
pezza la vagina , 1 utero, e i condotti che accennano 
alle ovaje. 

80. La trasmutazione del sangue . per cui si hanno 
le secrezioni, non dipende per nulla dal calore , nè 
delle tuniche de’ vasi , nè nel tessuto secretorio. 

81. Egli è un fatto, che i vari organi seeernenti 
mostrano una varia disposizione di vasi, e che se¬ 
cernono vari umori. Ma, a spiegare la differenza de¬ 
gli umori, conviene pur tener conto degli altri ele¬ 
menti organici, e specialmente de’ nervi. 

8-j. Se la femmina dee ricevere il seme del muschio, 
non si può più ammettere, che essa abbia un suo seme 
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che debba pur concorrere alla generazione. Era ben 
più naturale di dire , che nella femmina havvi come 
il suolo , cui si commette il seme. 

83 . Quella commozione, quello scotimento in tutto 
il sistema nervoso, che viene da Galeno assomigliato 
all’insulto epilettico, dimostra che nell’atto genitale 
non basta considerare il senso esterno più squisito, e 
il senso interno apetitivo ; ma conviene aggiungere la 
diffusione dell’eccitamento. 

84. La natura dispone il tutto al suo line. Gli 
animali sono eccitati all’alto venèreo da certe con¬ 
dizioni , da un appetito: soddisfacendo a quest’ap¬ 
petito, compiono l’atto della procreazione. Accumu¬ 
lamento di umor prolifico nel maschio induce orgasmo 
venereo : orgasmo venereo alletta e sospinge affatto 
della procreazione : si fa l’escrezione dell’umore nel¬ 
l’apparato genitale della femmina. Certe condizioni 
nella femmina inducono orgasmo : orgasmo alletta e 
sospinge all’atto venereo : in quest’atto si fanno mu¬ 
tamenti, i quali cospirando con quelli del seme del 
maschio compiono la generazione. 

85 . Se il seme maschile , come giudica Galeno, è 
principio ed origine di tutte le membrane e di tutti 
i vasi : che verrà somministrato dalla femmina? Egli 
no ’l dice. 

86 . Cozione esprime elaborazione. Ma il seme non 
si elabora più nella matrice per divenir alto a gene¬ 
rare ; concorre tostamente alla generazione. Dunque 
dovrebbesi dire, che il seme del maschio, perve¬ 
nuto alla matrice-, soggiace a’mutamenti in un con 
qualche materiale della femmina, per lo che ne segue 
la formazione del frutto. 



87- Supponiamo per un momento, che vi sia seme 
femminino. Esso non sarebbe di alimento al seme 
mascolino : ma , cospirando amendue insieme , dareb¬ 
bero origine all’embrione. 

88. La nutrizione è in tutte le parli operata dal 
sangue. Gli umori secreti o separati non servono più 
a nutrire : possono solamente concorrere a certe fun¬ 
zioni preparatorie alla nutrizione. 

89. Non si conosce bene l’uso dell’umore pro¬ 
statico : è tuttavia certo, che non ha veruna parte 
nella generazione. 

90.I canali, che procedono da’ testicoli, non hanno 
nulla che fare con la prostata. 

91. Stomaco esprime canale che conduce a qual¬ 
che cavità. Questo è il senso cui si attiene Galeno , 
seguendo, come è a credere, l’uso degli antichi. 
Quando nulla aggiunge intende l’esofago. Ora per 
stomaco s’intende il ventricolo. Il che fu cià in altro 
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luogo per noi avvertito. 

92. La matrice ha tre stomachi: uno è la vagina: 
i due altri sono i condotti che accennano alle ovaje, 
or detti trombe Falloppiane. 

93. Galeno, dove dice, che la matrice ha corpi 
muscolosi, i quali si conducono a’testicoli, e ne’ma¬ 
schi procedono da’muscoli dell’ipogastrio, fa con¬ 
fronto tra parti che si corrispondono ne' due sessi : 
perchè, come si è veduto , egli stabilisce una perfetta 
corrispondenza di parti ne’ due apparati genitali, se- 
nonchè nel maschio sono prominenti, nella femmina 
sono cavi. Del resto abbiamo detto e ridetto, che 
nella femmina non vi sono de’ testicoli. Qui poi note- 
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remo, che non ci è nel maschio veruna parte, che 
corrisponda alla matrice. 

t)4* La temperatura vitale procede da una cagione 
interna, e non da che una parte sia coperta da più 
altre. Aggiungasi, che la maggior parte de’fisiologi 
non ammettono differenza di temperatura vitale nelle 
varie parti d’una medesima specie. 

g 5 . L’uretra serve a trasmettere fuori tanto il seme, 
quanto l’orina nel maschio : ma non pertanto non 
ammette nel medesimo tempo i due umori. 

96. Qui ho messo fistola per attenermi all'interprete 
latino. Or dirò, che il termine fistola è riserbalo a 
designare una malattia. Fistola è una soluzione di 

o 

continuo sinuosa con margini callosi. 

97. Sehbene nella femmina non vi sia seme, tut¬ 
tavia continua l’uso di dare il nome di vasi sperma¬ 
tici a quelli i quali corrispondono agli spermatici 
del maschio. 

98. Gli organi secretorii ricevono una maggior 
copia di sangue; perchè questo dee servire a due uf- 
ficii : vale a dire alla nutrizione ed alla secrezione. 

99. Il grado del senso non è assolutamente in ra¬ 
gione del numero de J nervi. 

100. Il senso venereo appetitivo risiede nelle parti 
interne, e non nelle esterne : ora Galeno nega a 
quelle una squisitezza di senso. Convien dire, che vi 
sono due sensi differenti: il tatto, e l’appetitivo. 
Quello del tatto è esterno ; l’appetitivo risiede nelle 
parti interne. 

i©i. Come proverebbe Galeno, che la matrice per 
la sua propria esistenza non abbisognava che d una 
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sola tunica? Come proverebbe, che il sangue, il 
quale nutre detta membrana, sia più puro, che al¬ 
trove ? 


102. Non vi sono varii ordini di fibre nella matrice 
destinati a varii ufìicii : ve ne sono solamente varie 
direzioni , perche in tal guisa si ha una maggior 
forza : del resto tutte concorrono a tutti i movimenti 
della matrice. Tutte dilatansi insieme : tutte insieme 


contraggonsi. 

10 3 . Galeno, nello stabilire che la matrice , du¬ 
rante la gravidanza, ha pareti sottilissime, parli dal 
semplice raziocinio. Nella matrice gravida havvi uno 
o più fruiti : dunque è disteso : dunque le pareti denno 
assottigliarsi. Ma l’osservazione dimostrò il contrario. 

104. Ingegnosa è Tosservazione del nostro Autore , 

che la natura non unisce mai insieme parti troppo 
dissimili : ma forse è più speciosa, che vera. Per 


esempio, nella roccia petrosa si hanno parti tenuis¬ 
sime in un osso durissimo. Tuttavia in generale è 
così. 

io 5 . I muscoli , che dalle ossa iliache vanno a’te¬ 
sticoli , non si possono riguardare come volontarii. 
Lo stesso Galeno dice, esser dessi partecipi del mo¬ 
vimento volontario. Ma anche questo è troppo. 
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LIBRO DECIMOQUEXTO 

\ 

Continuazione sull’uso delle parti genitali. 

Le parti genitali non potevano avere un luogo più 
convenevole. Supponiamo il pudendo del maschio più 
presso all'ano. Allora poggerebbe sempre su di esso, 
e sarebbe d’ostacolo all’evacuazione delle materie fe¬ 
cali. Forsechè il pudendo potrebbe sempre essere bis¬ 
lungo e leso? Ma allora si cangerebbe, e si prolun¬ 
gherebbe la molestia. Se non sarebbe più d’osta¬ 
colo all’evacuazione delle feci , sarebbe assai molesta 
per tutta la vi,la , e rimarrebbe esposta alle ingiurie, 
come se altri portasse sempre attorno la mano al¬ 
lungata. Forse era meglio collocarlo sopra l’osso ilia¬ 
co, e all’ipogastrio? Ma in questa supposizione, o 
si ammette il pudendo sempre teso, o sempre rilas¬ 
sato, o queste due condizioni avvicendantisi tra loro. 
Se è sempre teso, è sempre esposto alle ingiurie, 
in tutta la vita è molesto, tranne il tempo del coi¬ 
to. Se è sempre lasso , riesce affatto inutile ; pe¬ 
rocché non può servire a quell’uso, cui fu de¬ 
stinato. Se or teso, or rilassato; quale struttura può 
indurre l’alternativa di stati affatto contrarii? Sup¬ 
poniamo il pudendo venoso. La sostanza del sangue 
non può così tosto e riempirsi, e vuotarsi. Si ri¬ 
chiederebbe aria, o spirito, od altro tale, che si 
potesse prontamente somministrare. Inoltre, mentre 
sarebbe riempito, la tunica della vena non soster¬ 
rebbe una valida tensione. A siffatta azione è neces¬ 
saria una sostanza forte e nervosa. Dunque ammet- 
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tiamo, che sia arterioso. Ma oltre quello, che ab¬ 
biamo detto delle vene , si noti, che le arterie pul¬ 
sano con un certo loro proprio ritmo; e il loro con¬ 
trarsi, e il loro dilatarsi sono fuori dell’influsso della 
volontà. Ammettiamo il pudendo nervoso. Ma i nervi 
non hanno cavità, non si contraggono, non si dila¬ 
tano. I legamenti non sono inabili alla tensione, ma 
mancano di cavità. I tendini mancano pure di ca¬ 
vità; per altra parte non sono sufficientemente duri. 
Cosi pure non avrebbero potuto servire a formare 
il pudendo, nè le carni, nè le glandule, nè l’osso, 
nè la cartilagine , nè altro simile. Veniamo alla 
sezione anatomica, e troveremo una sostanza di pro¬ 
prio genere, e dura, e cava (i). Emerge dalle ossa 
del pube , nel che mostra analogia con tutti i lega¬ 
menti , i quali procedono da essa ; ma ha poi di par¬ 
ticolare, di essere cava: e questa particolarità di 
struttura richiedeva il suo uso. La verga procede 
pur da essa , cioè dalle parti superiori delle ossa del 
pube. Cosi è rimota dall’ano, ed è in luogo più 
opportuno al coito. All’atto venereo è necessaria una 
compita tensione; nè solamente per questo ; ma anche 
acciocché il canale si allunghi, e si diriga, e il 
seme venga lungi vibrato. Gl'ipospadii, per un vin¬ 
colo che hanno al fine della verga, non possono 
generare: hanno bene un seme fecondo, ma esso se 
ne rimane nelle piegature della verga; e se si tagli 
il vincolo, si ha la facoltà di generare. 11 canale del 
seme è in mezzo della verga, e su di esso havvi un 
nervo cavo (2), a’ cui lati vi sono due muscoli che 
tengono distratto da ciascuna parte il canale. Essen- 
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dovi da presso la vescica, tornava opportuno di far 
uscire il seme per lo medesimo canale , che l’orina. 
Nelle donne il pudendo non è lungo, e il collo della 
vescica non ha veruna apofisi ( 3 ): il pudendo sta sopra 
all’ano: e nel suo fine superiore termina il collo della 
vescica, il cui canale non è nè molto flessuoso, nè 
lungo come ne’ maschi. Per quello che ragguarda alle 
epifisi (4) della cute, che trovansi ne’fini de’pudendi 
nelle donne , e servono di ornamento, ed anche perchè 
ne vengano rinfrescate le matrici ( 5 ) ne’ menstrui, ed 
apportano un certo ornamento, e sono di necessità 
alla generazione. La ninfa (6) è propugnacolo alle ma¬ 
trici j cuopre il lume del collo, che accenna al puden¬ 
do muliebre, onde non si raffreddi. Passiamo a consi¬ 
derare il feto: esso è circondato da una membrana 
detta amnio, che riceve come il sudore del feto (7). 
Esternamente ad essa vi sta un’altra membrana più 
sottile, chiamata allantoide , perforata nella vescica, 
la quale insino al parto riceve l’orina del feto. Attor¬ 
no alla membrana suddetta vi sono le seconde, cioè la 
placenta (8). Nelle singole bocche de’ vasi che si 
aprono internamente nella matrice, per cui il sangue 
menstruo si portava nella cavità, durante la gravi¬ 
danza si genera un altro vaso, un^arteria nel lume 
dell’arteria, una vena nel lume della vena, cosicché 
i vasi, che si producono , sieno in numero eguali a’ 
lumi che finiscono nella matrice. Questi vasi sono 
collegati da una membrana sottile sì, ma pur forte, 
che sta loro attorno , e s’inserisce nelle parti interne 
delle matrici. Questa membrana stassi doppia sotto a 
tutte le parti della matrice, le quali trovansi tra i 


lumi j procede con tutti i mentovali vasi, vestendo 
ciascuna metà, servendo insieme di coperta, di dife¬ 
sa, di legamento, sia tra loro, che con le matrici. 
Ciascun vaso nel suo nascere dalla matrice, è piccolo ; 
a misura, che si avanzano, si uniscono in conjugazio- 
ne, di due se ne fa uno , insino a che se ne abbiano 
due soli tronconi, i quali si inseriscono per l’ombel- 
lico del feto. Dunque vi sono quattro vasi, due arte¬ 
rie, due vene: le arterie non si confondono mai colle 
vene: ma ciascun genere di vasi cammina sempre di¬ 
stinto. Negli animali abitatori delle selve, come il 
cervo e la capra, le produzioni de’vasi non sono 
connesse colla matrice per sottili membrane, ma per 
carni viscose , come per una certa grascia. Appena 
varcato roinbellico, le vene si uniscono insieme, for¬ 
mandone una sola , la quale poscia, vestita di forti 
membrane , e collegata con li corpi vicini, procede 
insino al fegato, per cui si distribuisce. Le arterie 
avrebbero dovuto inserirsi nel principio sinistro delle 
arterie, e nel ventricolo del cuore; ma il ventricolo 
sinistro e mollo lontano dall ombellico : dunque era 
meglio condurlo per breve intervallo a quelle, che 
nascono dal cuore , cioè alla massima arteria. Eppur 
no: la natura qui si valse d una via più lunga; perchè 
più sicura: non derivò le arterie direttamente dall’òm- 
bellico alla spina . perchè non avrebbero potuto aver 
quiete, e per altra parte questo luogo era già occupa¬ 
lo dagl intestini e dai reni. Essendo poi vicina la ve¬ 
scica, e specialmente ne’feti novellamente concetti, 
era facile alle arterie di salire la vescica, e per tutta 
lei. come per una china, pervenire alla grande arte- 
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ria : ma non avrebbero potuto essere stabili in quella 
sede convessa, se non fossero state collegate con un 
vincolo; dunque furono collegate con forti membrane 
al lato rispettivo della vescica. La vena s’inserisce 
non nella parte convessa del fegato, ma nella cava; 
perchè ivi era locato il ricettacolo della bile, ed era 
meglio, che il sangue si purgasse (9), prima che si di¬ 
stribuisse per tutto il corpo dell’animale: si fauna 
sola vena, mentre le arterie rimangono due ; perchè 
cosi è più robusta. In mezzo a’ mentovati vasi evvi 
l’uraco , canale che dal fondo della vescica si estende 
alla membrana allanloide. Le vene sono superiori alle 
arterie ; perchè quelle doveano portarsi al fegato , e 
queste procedere a’lati della vescica. La natura pose 
in luogo opportuno le due conjugazioni de’vasi, per 
cui il feto, come da specie di tronchi, trae dalla ma¬ 
trice il sangue e lo spirito (10). Tra tutte queste 
parli, e i piccioli vasi che s’inseriscono nella stessa 
matrice, evvi una certa radicazione (11) di tronchi: 
la qual radicazione è denominata corio. Evvi una mol¬ 
titudine di vasi connessi da una sottile doppia mem¬ 
brana , di cui si è già fatta menzione. L'umore, che è 
nellallantoide, è più tenue, piu giallo , più acredi 
quello, che trovasi dentro l’amnio. L’umoredelhamnio 
è tale, che non può offendere la cute del feto (12). 
L’orina è lungi dal corpo di lui, perchè non l’offenda. 
L’umore dell’amnio ha un uso non dispregievole; ed è 
qùello di sostenere il feto, onde sia meno grave a que’ 
vincoli, per cui è attaccato alla matrice (1 3 ). Il che 
indusse Ippocrate a dive: Se una donna gravida soffre 
aborto al secondo o terzo mese, è segno, che i coti- 
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ledoni sono pieni di muco. Chiama cotiledoni i lumi 
de vasi che vanno alle matrici cagione si è, 

che il feto, non potendo nuotare per la sua gravità , 
induce molestia nelle matrici (i 5 ). Alcuni dissero, che 
anche la madre sente meno il peso del feto; perchè 
nuota nell umore dell’amnio: ma e’sono veramente ri¬ 
dicoli; perocché non badano, che l’umore è pur por¬ 
tato dalla madre. Si aggiunge un altro uso a detto 
umore: nel tempo del parto agevola la rottura delle 
membrane, lubrica il feto, come pure il collo delle 
matrici, affinchè si possano di molto dilatare. Le 
membrane, che inviluppano il feto, sono di tutta 
sottigliezza: eppure nella gravidanza non romponsi; 
perchè, se prese separatamente, sono deboli, insieme 
unite, acquistano gran forza. Così, se sianvi varie tele 
di lana, o d’altra materia, prese insieme, sono più 
forti di una sola tela che avesse la spessezza di tutte 
computate insieme (j 6). Le membrane del feto sono 
quattro; nè solamente vicine ed adjacenti tra loro, 
ma in parecchi punti connesse per sottili filamenti. 
Ma perchè non farne un minor numero, e più re¬ 
sistenti ? Perchè non sarebbero state facili a rompere 
nel parto (17), e avrebbero apportalo soverchio peso 
alla donna gravida (18). Il collo della vescica nel 
feto è già aperto, e tuttavia tutta l’orina salisce al- 
Lombellico ed all’ uraco. Si sono proposte opinioni 
assurde, le quali nulla di manco a prima fronte ap¬ 
pariscono probabili. Gli uni dicono, che 1 evacua¬ 
zione dell’orina si fa per un movimento volontario, 
e che il feto non ha ancora le azioni volontarie. Di 
qui ne inferiscono, che l’escrezione si fa assai bene 
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per ì’ombellico; perocché ivi non vi è muscolo che 
presieda a verun’ azione volontaria dell’animale, co¬ 
me nel collo della vescica. Ma essi non badarono, 
che nemmanco questo muscolo ha la facoltà di strin¬ 
gere il collo della vescica ; che il feto ha già certe 
azioni volontarie (jt9); e che un animale perfetto, 
quando vuole render l’orina, scioglie e rilassa dalla ten¬ 
sione il muscolo che presiede al lume (20); come 
quegli, che volesse evacuare le feci, rilasserebbe i mu¬ 
scoli che sono all’ano. x 4 . 11 ora si fa l’escrezione dell’ori¬ 
na, quando la vescica,per un movimento naturale (21), 
si contrae intorno agli umori che in sé contiene : 
nel che tuttavia ha qualche ajulo da’ muscoli dell’epi¬ 
gastrio (22). Supponiamo per un istante, che quanto 
è contenuto nel ventre non sia un animale ; noi 
saremmo pur sempre in gravissime difficoltà: peroc¬ 
ché il muscolo, che chiude il lume della vescica, è 
ozioso. Quando poi essa si contrae attorno all’umore 
cui contiene, sarebbe ragionevole, che una qualche 
parte uscisse per li due canali, e non per un solo, 
vale a dire, per quello che va all’oinbellico. Ma l’os¬ 
servazione dimostra, che tutta l’orina passa per quest’ 
ultimo condotto. Dividasi quella parte del peritoneo 
la quale é sovraposta alla vescica; si sollevi l’ombel- 
lico ; si comprima la vescica: si vedrà l’orina portarsi 
tutta per lo passaggio che vi è all’ombellico nell’al- 
lantoide:si comprima l’allantoide; tornerà a riempirsi 
la vescica. Il canale, che è all’ombellico, è diritto e 
grande: il collo della vescica è obbliquo; le quali con¬ 
dizioni favoriscono il passaggio dell’ orina per l’uraco. 
Inoltre non vi ha muscolo attorno all’uraco, il quale 
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impedisca, che gli escrementi escano fuor di tempo; 
come si trova ne’ nati un muscolo al collo della vesci¬ 
ca; perocché nel feto non vi ha mai tempo intempe¬ 
stivo ad evacuare quell’escremento, come negli ani¬ 
mali perfetti. In questi evvi un muscolo che nulla 
lascia uscire senza il comandamento della volontà: nel 
feto un tal muscolo sarebbe superfluo,e la natura non 
fa mai nulla di superfluo ( 23 ). In que’primi tempi il 
fegato è più voluminoso in paragone delle altre parti: 
vengono in seguito il cervello, ed il cuore. La cagione 
si è, che il fegato è principio delle vene; il cuore 
delle arterie; il cervello de’nervi (24). Come gli ar¬ 
chitetti incominciano a gittar le fondamenta della ca¬ 
sa, e a fabbricar la carena della nave; e quindi fonda¬ 
no su di esse sicuramente tutto l’edifìzio; così pur 
fece la natura nel formare il corpo umano (26).Il feto 
Ila più bisogno delle vene, come quello che si gover¬ 
na lungamente a guisa delle piante; perciò il primo ad 
aggrandirsi è il fegato. Il sangue era necessario al cer¬ 
vello, al cuore, e agli strumenti, che ne emergono; 
perocché senza sangue essi non possono nè esser ge¬ 
nerati, nè prendere accrescimento (26). I nervi non 
sono punto necessairi prima che gli animali siano per¬ 
fetti (27). Il polmone nel feto è rosso; negli animali 
perfetti è bianchiccio; perchè nel primo casosi nutre, 
siccome tutti gli altri visceri, per vasi aventi una sola 
tunica, e questa sottile (28); perocché a quelli per¬ 
viene il sangue dalla vena cava, mentre il feto se ne 
sta nell'utero: ne’nati poi il lume de’vasi si chiude, e 
l’aria vi cade in gran copia, e il sangue vi arriva in 
pochissima quantità, e tenuissimo (29): anzi più an- 
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cova in allora il polmone è agitato da un perenne mo¬ 
vimento per la respirazione; dal che ne segue, che il 
sangue inciso dallo spirito ( 3 o), sia agitato da due mo¬ 
vimenti : l’uno dalle arterie, l’altro da tutto il polmo¬ 
ne ( 3 1): per lo che si fa più tenue, più molle, e come 
spumoso ( 3 i). Per questo la sostanza della carne del 
polmone, da rossa, grave,e densa, si trasforma in bian¬ 
ca, leggiera, e rara. Se il polmone avesse la carne si¬ 
mile a quella degli altri visceri, non potrebbe, a ca¬ 
gione del peso , muoversi facilmente. Quindi la natura 
fece il polmone d’una carne leggiera ( 33 ) a guisa d’ala, 
e gli somministra un sangue puro ( 34 ). A questo scopo 
ne’feti la vena cava si apre nell’arteria venosa: e poi¬ 
ché questo vaso dovea nel polmone far l’ufficio di 
vena, fu mestieri di trasmutare un altro vaso nell’uso 
di arteria, e questo il fece pervenire alfa grande ar¬ 
teria. Ma questi vasi trovavansi a certa distanza tra 
loro: perciò venne aggiunto un terzo vaso, che quelli 
insieme congiungesse. Ma gli altri due , perocché 
anch’essi erano a mutuo contatto , fece come un foro 
comune ad amendue, e di più in esso formò una 
certa membrana a guisa di coperchio, la quale fa¬ 
cilmente si apponesse al vaso del polmone, accioc¬ 
ché cedesse al sangue che venisse con irripe,to dalla 
vena cava, ed impedisse, che ritornasse nella vena 
cava. Ma è assai più mirabile, che non molto dopo 
detto foro si chiuda. Appena l’animale è venuto alla 
luce , o uno , o due giorni, ed in alcuni cinque, o 
sei, od anche più prima della nascita, la membrana, 
che si trova al foro, è già presso al chiuderlo, senza 
però essere ancora compitamente aderente. Ma quando 
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l’animale è perfetto ( 35 ), e pervenne all’età florida, 
il luogo si trova siffattamente addensato, elle si ne¬ 
gherebbe essere mai stato aperto. Ne’feti poi e ne’ 
novelli nati la membrana si osserva fermata sola¬ 
mente alla radice , e il rimanente del corpo penzo¬ 
lante nella cavità de’vasi, cosicché non parrebbe do¬ 
versi quandochessia chiudere. Se i corpi nervosi e 
sottili vengano subitamente divisi, è indarno cer¬ 
car di cicatrizzarli : eppur quella membrana è ner¬ 
vosa ( 36 ), e tenue, e tuttavia in processo di tempo 
si conglutina: nè l’essere agitata da perenne movi¬ 
mento punto ne la impedisce (^7). In simil guisa il vaso, 
che connette la grande arteria alla vena che si porta 
al polmone, mentre tutte le altre parti delTanimale 
crescono, non cresce, anzi si fa sempre più sottile, 
cosicché in processo di tempo s’ingracilisce, e dis¬ 
secca. Ninno ignora, che il lume della matrice, nel 
tempo della gravidanza, è affatto chiuso, e presso al 
parto di molto si apre. Come ciò avvenga, noi pos¬ 
siamo ammirarlo, intenderlo non possiamo ( 38 ). La 
natura provvide, che il feto con adatta figura per¬ 
venisse al collo della matrice, e nel suo attraver¬ 
sarlo non ferisse alcuna parte, nè lussasse il membro. 
Portò prima il capo del feto al collo della matrice. 
Se il feto fosse obbliquo , o trasverso, o in lunghez¬ 
za, come è, ma non affatto, non potrebbe facilmente 
uscire: il che qualche rara volta interviene. Nel no¬ 
vello nato lutto è maraviglioso. E’ sa già l’uso di 
tutte le parti ( 3 q); appressa la bocca al capezzolo delle 
mammelle, lo stringe colle sue labbra, dilata le boc¬ 
che, attrae il latte; incurva la lingua, lo spinge nelle 
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fauci. Lo stomaco, come se fosse stato ammaestrato, 
il porta al ventricolo : il ventricolo agl’ intestini : que¬ 
sti se lo mandano dall’uno all’altro insino all’ulti¬ 
mo ( 4 °)- Affinchè il bambino non sia sempre mole¬ 
sto alla madre, nascono i denti; e allora può già 
mangiare. E tempo, che parliamo de’ muscoli, i quali 
muovono l’articolazione sciatica. La natura diede, agli 
animali le gambe( 40 > onde fossero strumenti al cam¬ 
minare. L’uomo differisce anche in questa parte da tutti 
gli animali ( 4 2 )- La scimia ha qualche analogia con 
lui, ma non assoluta parità. I muscoli carnosi delle na¬ 
tiche nella scimia sono ridicolosi: nell’uomo sono po¬ 
sti in bell’ordine , cosicché ne risulti il bello ed il 
comodo. Nell’assidersi, l’ano non è contuso , uè al¬ 
trimenti leso. La flessione di quest’articolazione si 
dee fare con alzare la gamba, e l’estensione con ab¬ 
bassarla ; ed in ciò consiste l’azione principale. Perciò 
i muscoli flessori ed estensori sono massimi, e mol¬ 
tissimi : minori e più pochi quelli che muovono 
il membro lateralmente : ancor minori quelli che il 
muovono in giro. Prevalgono in grandezza ed in 
numero gli estensori su’ flessori ; gli adduttori sugli 
abduttori. Quelli, che muovono la coscia in giro, 
sono quasi eguali. Le azioni delle gambe sono il cam¬ 
minare , il correre, lo stare. Il camminare ed il cor¬ 
rere si eseguiscono dalle gambe in contrario modo 
operanti: la stazione da esse permanenti nel mede¬ 
simo atteggiamento. Vale a dire, nella stazione amen- 
due le gambe sono fermate al suolo, e similmente 
tese ; nel camminare e nel correre una gamba è fer¬ 
mata al suolo, e l’altra è trasportata : nel qual caso 
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e in maggiore azione quella che è fermala, ed in mi- 
noie quella che è mossa. La ragione è chiara : la 
gamba, che è alla , muove solamente sè stessa : all’op¬ 
posto quella che è fermata al suolo , non solamente 
estende se stessa, ma porta tutto il corpo e perciò 
porta un peso doppio di quello, cui portava, quando 
amendue le gambe servivano di sostegno. Ma nella 
gamba, che si alza, i muscoli più attivi sono i fles¬ 
sori . mentre nella fermata al suolo sono più attivi 
i muscoli estensori. Prima viene il muscolo, che muo¬ 
ve tutto l'articolo dalle parti posteriori: poi quello 
che nasce da tutte le parli esterne dell’osso iliaco, e 
si inserisce nella parte più alta del gran trocantere, 
ed anche alcun poco dalla parte anteriore: in terzo 
luogo il muscolo che dopo il precedente emerge dalle 
parti esterne ed inferiori delle ossa iliache, e si inse¬ 
risce nelle prime interne parti del gran trocantere, e 
poi si attacca intorno alle parti anteriori. In quarto 
luogo il muscolo che procede dall’osso largo, e si in¬ 
serisce a tutte le parti posteriori insino alla sommità 
del gran trocantere. Il primo de’mentovali muscoli 
produce una forte estensione inchinevole, traendo in 
svi il femore per li due fini: se si estende un solo fine, 
la tensione in su non sarà più inchinevole, ma decli¬ 
nante a’lati. Il secondo alza insieme, e trae in dentro 
la testa del femore. Ciascuno de<di altri due muscoli 
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tende alcun poco in su; l’uno volge in giro uH’infuori 
il femore; 1 altro tende più in dentro, che insù; molto 
meno poi, che i muscoli i quali hanno questa mede¬ 
sima azione, e verranno per noi esposti gli ultimi. La 
natura eseguisce molti movimenti misti. De'quattro 



predétti muscoli il primo, quando opera per le due sue 
inserzioni , produce un movimento retto ; ma quando 
opera solamente per una, diduce alcun poco a’lati. 
Similmente il secondò estende ad un tempo, e trae 
indentro una certa picciola testa del femore. Nel me¬ 
desimo modo il terzo ed il quarto estendono pochis¬ 
simo, ma muovono alquanto più in giro. Il quinto 
muscolo è il più grande di tutti i muscoli del corpo, 
attaccato alle parti interne e posteriori di tutto l’osso 
del femore insino al ginocchio. Le libre pesteriori di 
questo muscolo, procedenti dall’osso sciatico, ferma¬ 
no la gamba, estendendo l’articolazione. Fanno questo 
specialmente le fibre che per le parti inferiori proce¬ 
dono dall’osso del pube con un certo lievissimo mo¬ 
vimento in dentro. Le meno alte adducono in dentro: 
le più alte adducono in avanti, ed insieme traggono 
in su. I muscoli, che sono opposti a’cinque predetti 
e sono flessori, sono inferiori a’ medesimi e per nu¬ 
mero, e per grandezza. Il superiore è retto, e per un 
solo tendine procedente da doppia origine si inseri¬ 
sce nella sommità del picciolo trocantere: quello, che 
con esso discende al medesimo trocantere, s’inserisce 
inferiormente. Il terzo muscolo nasce dalle parti an¬ 
teriori dell’osso del pube, come fosse una parte del 
massimo; si porta obbliquamente; ed ha un’azione si¬ 
mile con esso. Il quarto estende l’articolazione del gi¬ 
nocchio per l’aponeurosi la quale avanza la rotella: per 
accidente piega pure il femore. Gli altri tre muscoli 
per la loro prima azione, il primo inchina alcun poco in¬ 
dentro ; il secondo, ed il terzo inchinano molto inden¬ 
tro, traggono alcun poco in su; il quarto produce una 



gran tensione in su, e flessione, minore tuttavia del 
primo: perocché questo nasce e da’lombi, e dalle 
paiti interne dell osso iliaco, si conduce al piccolo 
trocantere; ma quello che estende l’articolazione del 
ginocchio, conciossiachè nasca dalla destra spina dei¬ 
rosso iliaco, e tendendosi non solamente trae in su la 
tibia, ma piega eziandio il femore. I due muscoli, i 
quali nati dalle parti anteriori deirosso del pube ad¬ 
ducono indentro il femore, non solamente tramenoin- 
dentro il membro , ma il possono pur anco piegare 
alcun poco. Il terzo muscolo è assai lungo: nasce dalle 
parli anteriori dell’osso del pube, si tende intorno a 
tutto il membro insino al ginocchio, e termina nel suo 
capo interno. La parte interna del massimo muscolo 
ha la medesima azione: è abduttore del femore all’in¬ 
fuori; ed anche l’altra parte del muscolo, che fu ram¬ 
mentato il primo, e che emerge dall’osso largo, eser¬ 
cita la medesima azione. De’rimanenti due muscoli, 
che muovono il femore, uno procede dalle parti in¬ 
terne, l’altro dalle esterne dell’osso del pube: si uni¬ 
scono insieme all’ischio, e si inseriscono in una cavità 
per robusti tendini: sono collocati nelle parli poste¬ 
riori del femore al primo uscire del gran troncatore. 
Essi soli invertono il femore, e muovonlo in giro. 

Osservazioni. 

1. Galeno nota le differenze che esistono tra la 
sostanza della verga e tutti gli altri tessuti. Da 
quanto e dice si deduce, che conobbe il tessuto 
erettile. Ma non si avvide, che il medesimo tessuto 
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si rincontra in altre parti, coinè ad esempio, nel¬ 
l'apparato pudendo muliebre, e nel capezzolo delle 
mammelle. 

a. Per nervo s’intenda un tessuto tendineo, o fi¬ 


broso. 

5. Àpofisi esprime prominenza o produzione. 

4 - Epifisi qui vale lo stesso che apofisi, cioè emi¬ 
nenza. Epifisi della cute vuol dire piegatura elevata 
della cute. Del resto ora per apofisi s’intende una 
prominenza d’uri osso: epifisi l’attacco d’un osso ad 
un altro per mezzo di cartilagine. Si noti, che non 
poche epifisi si convertono in apofisi, perchè quella 
cartilagine si ossifica. 

5 . Non vi era a temere dall’entramento dell’aria 
nella matrice. Quindi le eminenze, o piegature, che 
trovansi nell’apparato pudendo delle femmine, non 
hanno quest’ufficio. 

6. Gli antichi amavano di dare alla matrice il nu¬ 
mero plurale, e alle ninfe il numero singolare. La 
differenza non è di entità. 

7. L’umore contenuto nella membrana amnio, detta 
perciò liquore dell’amnio, non è già prodotto dai 
feto: anzi serve a dar qualche materiale ad esso. 

8. La placenta diceasi pur seconde ; or suolsi 
dir secondine. 

q. Galeno era d’avviso, che il sangue si purgasse 
nel fegato, e divenisse atto a’suoi uffizi. 

10. Egli non ammetteva separati il sangue e lo 
spirito; ma credeva , che il sangue vermiglio, o pur¬ 
gato, in somma l’arterioso, fosse imbevuto di molto 
spirito; al contrario ne ammetteva pochissimo nel 
sangue nericcio. 
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il. Questo termine di iradicazione è a fFat lo singo¬ 
lare: sembra esprimere luogo, dove vi sono molle 
radici o principii di tronchi. Il che vuol essere preso 
con certa larghezza; perocché le radici delle arterie 
sono ne’ventricoli del cuore; e le radici delle vene 
sono continue colle estremità delle arterie. 

ia. Se l’umore dell’amnio non può offendere la 
cute del feto, non si può più dire, che sia un umore 
escrementizio di lui, come un sudore. 

i 3 . Non si può concedere, che Tumore dell’am¬ 
nio sia destinalo a scemare la gravitazione del feto 
a que vincoli, per cui e attaccato alla matrice. Se 
cosi fosse, l’umore dovrebbe essere più abbondante 
verso il fine della gravidanza, quando maggiore si è 
il volume del feto; ma non è così. 

*4- Ippocrale chiama cotiledoni i lumi de’vasi, 
che vanno alla matrice; perchè reputava, che por¬ 
tassero l'alimento al portato. 

1 5 . Scarsezza dell umore dell’amnio può esser ca¬ 
gione di aborto: od almeno può associarsi all’abor¬ 
to; perchè debbonsi necessariamente supporre altre 
perturbazioni; ma non è una cagione esclusiva. Tal¬ 
volta eccesso di quell’umore è pur cagione di aborto. 

16. Il concetto di maggior resistenza per varie mem¬ 
brane sottili, che per una sola che adegui lo spessore 
di tutte le supposte è assai ingegnoso: ma non si 
può credere, che la natura abbia avuto questo scopo. 

Noi vediamo ben altri usi in ciascheduna di esse. 

% 

17. E certo, che e più facile rompere membrane 
sottili. che spesse. Ma allora si cade in una contrad¬ 
dizione. Poco prima Galeno disse, che la natura si 


I 



9 5 

propose di ottenere una maggior resistenza ; e qui 
dice, che v’ha maggior facilità alla lacerazione. 

18. La matrice sopporta il feto, spesso più feti; 
sopporta la placenta che è pur pesante ; dunque 
avrebbe pur potuto sopportare una membrana al¬ 
quanto più spessa. 

19. Quando si attribuiscono al feto movimenti vo¬ 
lontari, s’intende, che detti movimenti procedono 
da una sensazione : certo non sono movimenti av¬ 
vertiti. 

20. Il rendere o rattenere l’orina non è com¬ 
pitamente volontario. Quando l’orina è in una data 
copia, oppure acquistò una certa acrimonia, non pos¬ 
siamo resistere al bisogno di evacuarla. 

ai. Galeno chiama movimenti naturali tutti quelli 
che non dipendono dalla volontà. 

22. Per muscoli dell’epigastrio s’intendano i mu¬ 
scoli abdominali. 

23 . Per fermo la natura non fa nulla di super¬ 
fluo; ma noi non possiamo diffinire, se una cosa sia 
superflua, o no. Più, conviene interpretare il ter¬ 
mine di superfluo. Se si intenda ciò che è di as¬ 
soluta necessità, molte cose non appajono tali. Ma 
se s’intende ciò che non ha verun uso, allora con¬ 
fessiamo, che nulla è superfluo; perchè sarebbe un 
difetto, e Iddio è la stessa perfezione. 

24. Il fegato non è principio delle vene. Esso ha 
per privilegio una vena diversa dalle altre, inquan- 
tochè, dopo d’essere nata da più radici, e formatasi 
troncone, si divide nuovamente a modo delle arte¬ 
rie. Le vene traggono origine daH’estremità delle^ 
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arterie. Queste procedono dal cuore: ciò nullameno 
è da avvertire, che hanno un'efficacia propria, in- 
dependente dal cuore. Il cervello è sede del comu¬ 
ne sensorio, da questo comune sensorio procedono 
i nei vi del senso, e cj u e 11 i del movimento volonta¬ 
rio: molti di questi ultimi per lo minislerio della 
midolla spinale, ma i nervi hanno un'efficacia pro¬ 
pria. I nervi della vita vegetativa non hanno che 
fare col cervello: se non che tutti i punti del si¬ 
stema nervoso possono comunicarsi le loro affezioni. 
Il che però non è argomento, nè di origine per parte 
del cervello, nè di dependenza per parte de’nervi. 

2Ò. Havvi un successivo sviluppamento delle par¬ 
ti, per quello che può giudicar l’occhio; ma il 
raziocinio ci suggerisce, che tutte le parti sono pri¬ 
mordialmente formate nel medesimo tempo. 

26. Non dobbiamo con soverchia baldanza rintrac¬ 
ciare, qual sia la prima parte che incomincia a for¬ 
marsi, e ad operare. Galeno dice , che il sangue è 
necessario alla formazione di tutte le parti : più an¬ 
cora, all azione del cervello; e del cuore. Ma anche 
il sangue, conviene, che si formi; e a formarlo dee 


già esistervi l’azione di 

iu ammessa una forza , 


altre parti. In tanto mistero 
misteriosa pur dessa , per cui 


certe particelle dell’ universo tendono ad unirsi , e 


ad organizzarsi. 

o 


27. I nervi della vita vegetativa sono necessarii 
all’organizzazione, e all’azione di tutte le parti: dun¬ 
que debbono esistere ne primordii della formazione 
dell embrione. 


28. Non vi sono vasi sanguigni che 
sola tunica. 


abbiano una 
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29- Galeno dice, che, dopoché cominciò la respira¬ 
zione, una minor copia di sangue si conduce al pol¬ 
mone: ma si avverta, che dice pure, che vi si porta 
molto spirito. Noi, considerando insieme queste due 
quantità, o, per dir meglio, non distinguendo il san¬ 
gue dalla porzione dell’aria che s’insinua nel sangue, 
diremo, che nel nato il polmone riceve maggior copia 
di sangue. Ma qui debbo fare una riflessione, che du¬ 
bito mi sia sfuggita in altro luogo, cioè dove si favel¬ 
lava della respirazione. Galeno era d’ avviso, che me¬ 
diante l’espirazione uscisse dal sangue una materia 
combusta , o , com’egli l’appella, fuligginosa : che l’aria 
o nulla od assai poco somministrasi al sangue. E’ si 
vede, che propende a credere, che nulla gli sommi¬ 
nistri. Posto questo, donde mai il sangue riceve lo 


spirito? Se Galeno avesse fatto maggior attenzione a 
questo punto, sarebbe arrivato a conoscere, che detto 
spirito procedeva dall’aria, e avrebbe già sin d allora 
fatto sentire, che l’aria è composta di varii principii, 


uno de’quali si insinua nel sangue nell’atto dell’in¬ 


spirazione. 

3 0. 11 sangue non è inciso dallo spirito, come ne è 
profondamente ed intrinsecamente mutato. 

3 1. L’idea dell’essere il sangue, che attraversa il 
polmone, agitato da due movimenti, l’uno proprio 
delle arterie, l’altro comunicato da tutto il polmone, 
è assai ingegnosa. 

32 . Il sangue , dopo di essere stato mutato dall’aria 
inspirata, è veramente tale, che tende a spumeggiare. 
Noi distinguiamo l’emottisi dall’ematemesi e dalla 
stomatorragia, specialmente per quello, che nella pri- 




ma affezione il sangue è schiumoso. Ma conviene sog¬ 
giungere , che è porporino, mentre quello, che non 
proviene dal polmone e dalle vene, è nericcio. Ap¬ 
pena e mestieri di ripetere, che le vene polmonari 
sono nella condizione delle arterie. 

33. Il parenchima polmonare nulla mostra di mu¬ 
scolare: tuttavia il raziocinio ci dice, che, o vi esi¬ 
stono fibre muscolari non rosse, come altrove, o vi 
sono parli contrattili, senza essere muscolari. Non è 

ci edibile, che i polmoni sieno assolutamente passivi 
nella respirazione. 

34. Se si voglia appellar puro il sangue vermiglio, 
diremo, che il polmone no’l riceve puro, ma il rende 
tale. Ma si noti, che nel polmone vi sono due maniere 
di vasa sanguigne: le une portano il sangue che dee 
nutrire il polmone, e separare il muco; esse dividonsi 
in arterie e vene: le arterie contengono un sangue 
puio, e le vene un impuro. Le altre conducono il san¬ 
gue che dee purgarsi: queste pur dividonsi in arte¬ 
rie e vene: le arterie contengono un sangue impuro e 

le vene un puro. La purificazione viene effettuata me¬ 
diante la respirazione. 

35. Galeno si vale del termine di animale perfetto 
. in piu sensi, ossia dà ad esso una diversa latitudine. 

Ora chiama animale perfetto il feto, quando tutte le 
sue parti sono compitamente sviluppate. In tal senso il 
piglio poco prima, cioè quando disse, che i nervi non 
esistono nell animale , quando è tuttora imperfetto. 

In fatti in altro luogo disse, che nel feto vi sono dig- 
gia movimenti volontari], acquali sono necessarii i 
nervi, secondo il suo principio; e qui per animale 
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perfetto intende quello che è arrivato al colmo del 
suo accrescimento, od almeno di molto vi si appressa. 

36. Per membrana nervosa s’intenda l’esistente co¬ 
me aponeurotica. 

3y. Fa veramente stupire , come la membrana del 
foro ovato contragga adesione colla circonferenza del 
foro ovato, mentre perenni sono i movimenti del 
cuore. 

% 

38. Galeno si mostra ovunque modestissimo: prote¬ 
sta, che noi ignoriamo, perchè mai il lume dell’utero, 
nel tempo della gravidanza , sia chiuso , e presso al 
parto, di molto si apra. Così pur dice di mille altri 
fenomeni. Gran lezione per quelli che tutto vogliono 
definire ! 

3g. Le prime azioni del novello nato sono una 
pruova impugnabile dell’istinto. Intanto non si vuol 
negare, che molte azioni attribuite allislinto proce¬ 
dono dall’ammaestramento di altri, e dalla propria 
sperienza. 

40. Qui Galeno è anzi oratore, che fisiologo. Le 
azioni volontarie del novello nato non sono da met¬ 
tere a paro co’movimenti della vita interna, come 
sono il trangugiare , il digerire , e simili. 

41. Per gambe s’intendano le estremità inferiori. 

4 2 . Tra i varii argomenti, che provano esser l’uo¬ 
mo fatto per natura a camminar su due estremità, e 
non su quattro, si è la disposizione delle articolazioni 
delle estremità abdominali. 
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LIBRO DE CIMO SE STO 

Dell’uso degli organi comuni di tutto l’animale , 
che sono le arterie , le vene , i nervi. 

Abbiamo avvertito , che il cervello è principio de’ 
nervi; il cuore delle arterie; il fegato delle vene. 
Si incominci dal cervello, o dal cuore , o dal fe¬ 
gato, nulla rilieva. Ippocrate chiamò la natura giusta: 
e noi di più la chiameremo artificiosa e sapiente ( 1 ). 
Platone, il divinissimo, dice, che colui il quale 
esercita l’imperio con giustizia, e colui che è arte¬ 
fice guarda al merito ed alla dignità di ciascheduno 
( 2 ). La natura merita il nome di giustissima; per¬ 
chè diede a ciascuna parte quanto le conveniva per 
la sua importanza. Dal cuore si dispicca una massima 
arteria, la quale è come un tronco diviso in molti 
rami: la vena , che, per la sua grandezza, dicesi ca¬ 
va (3), nasce dalle parti convesse del fegato portasi su¬ 
periormente ed inferiormente ; è simile ad un tron¬ 
co bifido. I due rami della massima arteria e della vena 
cava sono disuguali ; perchè disuguali sono le parti 
del corpo , cui provvedono : maggiore è il •ramo in¬ 
feriore , minore il superiore. Simile a’ predetti 
rami arteriosi e venosi è la midolla spinale. 1 nervi 
si distribuiscono solamente per due maniere di stru¬ 
menti : che sono i sensorii, e quelli che eseguiscono 
i movimenti volontarii , cioè i muscoli (4)- 1 nervi, 
che vanno agli strumenti sensorii , sono molli. Quelli, 
che si portano a’ muscoli , sono duri (5). Il ventri¬ 
colo, il fegato, gl’intestini, le viscere , i denti eb- 
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bero nervi molli ; perchè era utile che fossero for¬ 
niti di senso. Fu provvidenza della natura l’impar¬ 
tire il senso a tutte quelle parti le quali potevano 
venire in contatto con corpi incidenti , frangenti , 
rodenti, riscaldanti , raffreddanti , od in altro modo 
nocevoli. I maggiori de’nervi molli sono i visorii; 
perchè gli occhi hanno somma dignità. Gli occhi 
sono piccioli ; ma hanno un’azione rilevantissima ( 6 ). 
La vista è il senso più certo di tutti gli altri ( 7 ), e 
quello che procura all’animale più comodi ( 8 ). Do¬ 
vendo l’occhio e sentire e muoversi, ebbe due nervi: 
l’uno molle, l’altro duro. Dicasi lo stesso della lingua 
e dell’orecchio ( 9 ). Il naso, i denti, tutto il palato 
furono pure partecipi di nervi molli ; perchè aveano 
mestieri di senso. I nervi ottici furono fatti cavi ( 10 ), 
affinchè ricevessero lo spirito splendido (ji), e per 
la medesima cagione furono prolungati sino al ven¬ 
tricolo del cervello. I nervi ottici nascono dove 
finiscono i due ventricoli anteriori, e il talamo da’ 
ventricoli fu fatto per detti nervi : il che non fu 
avvertito dagli anatomici. I piedi e le mani ebbero 
i loro nervi dalia midolla spinale , e non dal cervello : 
gli ebbero duri; perchè debbono servire al movimen¬ 
to ( 12 ). Tutte le parti, che trovansi sotto la faccia, 
ricevono i nervi dalla midolla spinale, tranne però 
gl'intestini, le viscere, e gli strumenti della voce; per¬ 
chè alcune di queste parti volevano esser congiunte col 
cervello, ed altre, perchè eranle vicine, e bisognavano 
del solo senso. Al cuore ed al fegato dovevano portarsi 
nervi; perchè era dicevole, che tutti i principii delle fa¬ 
coltà che governano l’animale fossero uniti. Il ven- 

Fisiologìa. Voi IL ' 7 
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tricolo ebbe nervi , e specialmente il suo lume; per¬ 
chè abbisognava di senso pili squisito. La voce è la più 
principale di tutte le azioni dell’anima , annunzian¬ 
done i pensieri ; epperciò doveva ricevere i nervi 
dal cervello (i3). I muscoli della laringe ricevono 
i nervi da varii principii. I tre muscoli, che con¬ 
nettono la massima delle tre cartilagini con lo sto¬ 
maco, li ricevono dalla sesta conjugazione. Un ramo 
si conduce al vertice della cartilagine tiroidea : l’al¬ 
tro a’ muscoli obbliqui, e di più a quelli che si 
sporgono al petto. I muscoli elevatori della carti¬ 
lagine tiroidea non poteano ricevere i nervi dalla 
sesta conjugazione ; ma doveano avere un più alto 
principio. Questi nervi si estendono per tutta la 
laringe, uno a destra, Labro a sinistra: terminano 
ne^ muscoli che dall’osso ioide si conducono al petto. 
Tuttavia qualche volta il loro fine si estende a’ mu¬ 
scoli più bassi i quali nascono dalla cartilagine ti¬ 
roidea : come in altri casi, i nervi de’ muscoli più 
alti procedono dalla sesta conjugazione. Le rima¬ 
nenti . tre conjugazioni de’ muscoli della laringe do¬ 
vevano ricevere i nervi da’ tratti più bassi : non 
più dal cervello, ma dalla midolla spinale; anzi 
nemmanco dalle prime parti di essa. Ma la natura 
sarebbe stata ingiusta, dando a que J muscoli nervi 
più ignobili : dunque ella, per esser giusta, deliberò 
di dare anche ad essi i nervi cerebrali, cioè quelli 
della sesta conjugazione. A tale oggetto in pria 
condusse i nervi alle parti inferiori della laringe ; 
poi li ricondusse in su a’muscoli. Ma i nervi non 
potevano tornare in dietro senza una flessione : e 
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questa flessione addimandava un corpo solido che 
servisse di meta; ed era /di più mestieri, che il 
corpo solido fosse trasversale , od almeno obbliquo. 
Ma un siffatto corpo in tutto il collo non ci era : 
dunque dovevasi cercare nel torace. Qui parve di¬ 
menticare la giustizia ; perocché non si comportò 
egualmente co’due nervi. Uno il portò a lunghissimo 
tratto per lo torace, e l’altro dopo certo spazio il 
ricondusse al collo. Eppure anche qui fu giustissima. 
Per la parte sinistra del torace emerge la massima 
arteria, prima obbliqua, in seguito divisa in due ra¬ 
mi: il maggiore si appoggia alla spina; il minore sì 
porta in su alla clavicola, e una sua parte si conduce 
all’omoplata , alla mano, alla parte sinistra del col¬ 
lo, e ad altre parti ivi esistenti: l’altra va al petto, 
nuovamente si divide in due parti ineguali. Il ramo 

sinistro minore è Parteria carotide; il destro mag- 
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gioré si beva obbliquamente, e va dividendosi in 
molte apofisi o ramificazioni. Un’arteria si porta alle 
parti alte del torace: un’altra per lo petto alla de¬ 
stra mammella : e avanti a questa si estende acclive 
la carotide destra : la rimanente parte obbliqua del- 
l’arteria si avvicina alla produzione della prima co¬ 
staci disperge per l’omoplata, la mano e le parti 
destre del collo. Attesa adunque la mentovata dif¬ 
ferenza tra le due parti del torace , doveva pur es¬ 
servi differenza nel procedere de’due nervi. Il sini¬ 
stro non poteva incurvarsi al primo nascere della 
carotide ; perchè la parte della grande arteria, la 
quale si porta in su al petto, è un po’meno retta, 
senonchè ha una lieve propensione alle parti destra 
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di tutto il torace. L’altro germe dell’arteria la quale 
si porta in su ha una simile postura. Rimaneva im- 
pertanto, che la flessione si facesse allo stesso tronco 
della massima arteria. Ma nelle parti destre del to¬ 
race non erayi la medesima opportunità. Si consideri, 
che la grande arteria nel torace destro ha una posi¬ 
zione obbliqua , e da se produce la prima carotide 
acclive ; poi colla parte rimanente si conduce ob¬ 
bliqua alla prima costa. Il destro nervo aderente 
alla carotide discende per tutto il collo insino al 
primo nascere della medesima: dopoché Larteria 
carotide obbliqua si divide , havvi la flessione del 
nervo. Veramente il luogo non è scevro d’ogni peri¬ 
colo; ma non ve n’era altro più dicevole. Intanto la 
natura pensò alla sicurezza. Primieramente, dedusse 
il nervo ricorrente da un gran nervo, tostochè toccò 
l’arteria obbliqua : poi il pose sopra il dorso del¬ 
l’arteria, il curvò a quell’angolo che si forma nella 
produzione della carotide; perocché il didusse per 
la parte esterna della carotide, l’involse attorno al 
maggiore per Langolo che risulta da amendue, in¬ 
cominciò a ridurlo per le parti interne della caro¬ 
tide ponendolo sopra l’aspra arteria. E poiché in se¬ 
guito alla flessione salisce , la natura gli porse una 
certa apofisi, a guisa di mano, dalla sesta conjuga- 
zione; la’ quale apofisi collegandolo col gran nervo 
fa la flessione, ed assicura il ritorno in sé. Le parti, 
che sono ad amendue i lati della flessione , sono so¬ 
stenute per le apofisi prodotte dalla sesta conjugazione 
chela natura condusse a que’luoghi. Anzi nella stessa 
laringe i nervi ricorrenti si mischiano con que’ ner- 
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vi i quali si portano al profondo della laringe. Una 
parte de’nervi del cervello va alle viscere ed agli in¬ 
testini ; specialmente al lume del ventricolo. Nel suo 
passaggio dà rami all’aspra arteria ed al polmone. 
Dalla medesima conjugazione ricevono nervi il fe¬ 
gato ed il cuore. Alle viscere poi, che trovansi sotto 
il diaframma entro al peritoneo, portansi pur rami 
dalla suddetta conjugazione, ma non più sinceri, 
al contrario misti a’nervi che procedono dalla mi¬ 
dolla spinale Q 4 )- Evvi un sublime magisterio 
della natura sconosciuto agli anatomici ( 1 5).Quando 
ella intende di condurre per lungo cammino un 
nervo, oppure il nervo dee servire al gagliardo mo¬ 
vimento di qualche muscolo, interrompe la sostanza 
del nervo con un corpo più grosso, del resto si¬ 
mile. Quel corpo è simile a ciò che appellasi gan¬ 
glio ( 16 ). Silfalti corpi rincontratisi in certe altre 
parti, ma specialmente in que’ nervi che discendono 
dal cervello , nè una sola volta, o due, ma sei. Prima 
se ne trova uno nel collo poco sopra alla laringe : 
poi un secondo, quando i nervi passano nel torace 
pocedendo alle radici delle coste : il terzo si vede 
dove i nervi escono dal torace. E poiché questi tre 
corpi si trovano in amendue i lati, cosi sono al nu¬ 
mero di sei. I muscoli larghi dell’omoplata, che dal¬ 
l’occipite si estendono alla spina dell’osso , ricevono 
un gran nervo dal cervello , il quale esce con al¬ 
tri che abbiamo detto nascere dalla sesta conju¬ 
gazione; si portano in giù, piegano a’iati del collo 
sino al muscolo, a cui da principio tendevano. Do¬ 
vendo questi muscoli trarre in sè tutta Tomoplala, 
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doveano ricevere un gran nervo. Vengono in seguito 
1 nei vi che si portano a muscoli nati dal primo 
spondilo, e si inseriscono nella parte sublime del- 
l’omoplata. Questi nervi sono pur grandi; perchè 
veemente è pure il movimento de’muscoli. Molti sono 
i principii de nervi che muovono in giro il capo ; 
perchè il loro movimento è composto. Alla prima 
produzione da’nervi, che portansi ai grandi muscoli 
di amendiie le omoplate, Una propaggine s’inserisce 
ne muscoli, quindi dagli spondili del collo produce 
a vicenda un vario movimento, secondochè ciascun 
principio trae a sé il muscolo. Le prime parti di 
questi muscoli ricevono alcuni nervi superiormente. 
Anzi i due muscoli che sono alle tonsille, e quelli 
di cui sono forniti gli animali che hanno una voce 
foite, posti presso a muscoli che si rincontrano al 
basso dell’osso ioide, ricevono nervi dal cervello; per¬ 
chè servono alla voce. Un’altra conjugazione di pic¬ 
cioli nervi si conduce alla radice della lingua. Que¬ 
sta conjugazione nasce presso a quella cui Marino 
chiamo sesta, la quale si trova in tutti gli animali 
che sono simili all’uomo, ma presenta differenze in 
quelli che hanno gran voce, o sono fatti per mor¬ 
dere, per la grandezza de’muscoli annessi all’osso 
ioide. In questi animali i predetti nervi ma^nior- 
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mente consumansi; mentre negli altri s’inoltrano alla 
faringe ed alla radice della lingua. Non havvi altro 
nervo cerebrale che discenda sotto la faccia; ma tutti 
si distribuiscono, parte ne’muscoli della faccia, e 
parte negli strumenti sensifici ( 17 ). Gli animali, che 
hanno il muscolo ' temporale grande, e le sostanze 
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dell’orecchio notevole, e facilmente e molto mobile, i 
nervi temporali sono cospicui. Al contrario sono pic¬ 
cioli nell’uomo e nella scimia ; perchè in essi il mu¬ 
scolo temporale è picciolo, e la sostanza degli orec¬ 
chi è pressoché immobile. Dunque in questi vi sono 
piccioli nervi che salgono al capo : due posteriormente, 
e due lateralmente distribuiti per la cute ed amendue 
gli orecchi. Essi procedono dalla seconda conjuga- 
zione del collo. Dovendo tutti i nervi condursi a’ 
capi de’ muscoli , fu necessario che essi salissero in 
su, siccome si può vedere nel muscolo temporale. Il 
capo di questo muscolo è presso all’ osso occipitale 
in quegli animali, in cui è massimo. Quindi una parte 
del nervo salisce dal collo , passa per l’occipizio , e 
si inserisce in quel capo. Questa posizione del capo 
del muscolo temporale si osserva specialmente in 
quegli animali che hanno i denti serrati, cioè a for¬ 
ma di sega ; poi anche in quelli che hanno una 
gran mascella. I primi abbisognavano di un gran mu¬ 
scolo temporale per mordere: i secondi, perchè fosse 
portata la gran mascella. Gli anatomici non conosce¬ 
vano il muscolo sottile e largo che muove la bocca 
o guancia colle parti laterali dell’apertura della bocca, 
perchè il guastavano, recidendo la cute. Questo muscolo 
presenta un sublime magisterio della natura; concios- 
siachè abbia molti principii, e termini nelle boc¬ 
che e nelle labbra. Aprendo l’apertura della boc¬ 
ca ( 18 ) a’lati, ha perciò tutte le fibre tendenti a 
dette parti, e quindi pure i nervi. Colle fibre, che 
produconsi dagli spondili della spina del collo, i 
nervi si conducono per lo collo alle parti anteriori, 
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trasversali / massimi e moltissimi. Minori nervi ac¬ 
compagnano le fibre che dalPomoplata e dalla cla- 
v icola salgono in su. Poiché havvi una sola produ¬ 
zione da ambi i lati in ciascuna vertebra del collo, 
ed essa ha trasversale la radice del nervo , i nervi 
hinno molte flessioni; le une intorno a certi muscoli, 
od arterie, o vene ; le altre per le membrane notate 
di forameli pari a’nervi. Alle fibre obblique s’inse¬ 
risce più facilmente il nervo obbliquo ; in quelle 
fibre poi che si portano alle parti posteriori della 
spina evvi maggior sollerzia della natura. Pareva che 
dovessero in un con esse procedere i nervi dalla spi¬ 
na ; al giudicio della vista par così veramente : ep¬ 
pure la bisogna non cammina per quel verso. Anche 
questi nervi procedono dalla midolla spinale del 
collo, ed emergono da’ fori comuni di tutti gli spon¬ 
dili che sono a loro lati. Da ciascuna produzione di 
tutti i nervi del collo, le quali trovansi nella seconda 
vertebra, ne emerge una propaggine trasversale che 
va alle parti posteriori profondamente sino alla ra¬ 
dice della spina; di qui salisce con la spina sino al 
legamento sottile e largo, il quale procedente dalla 
spina contiene le fibre del muscolo delle bocche o go¬ 
te , il ti apassa con forametti uguali a’nervi, riduce 
nuovamente i nervi per lo collo anteriormente. Tol- 
gansi i muscoli che si frammettono ; si vedranno dopo 
la prima produzione di tutti i nervi dalla midolla 
spinale , in pria trasversali all’indietro penetrare per 
li muscoli posti nel profondo del collo. Nella super¬ 
ficie sotto la cute anteriormente procedono simil¬ 
mente trasversali , portansi sopra il legamento largo , 
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e piegansi ne’ suoi fol i ; quindi si fanno aderenti , 
sono portati e adotti dal medesimo. Tutte le parti 
rimanenti di questo largo e sottil muscolo (dico uno 
per parte) sono così contessute di nervi. Le sue parti, 
le quali dalla radice degli orecchi per le bocche 
passano sopra il muscolo masticatore, si valgono de’ 
nervi i quali escono per lo foro cieco , hanno una 
postura simile alle fibre che ivi si trovano e un prin¬ 
cipio più vicino. E questo miracolo della natura ri¬ 
mase ignoto agli anatomici ( 19 ). Tre sono le conju- 
gazioni de’muscoli che bevano indietro il capo ed 
il collo : poi altre quattro nell’ articolazione dello 
stesso capo al primo ed al secondo spondilo muovono 
all indietro il solo capo senza il collo: poi altre a 
ciascun lato rinvengonsi. E tutto questo ignorarono i 
medici ( 20 ). Tutti i predetti muscoli ricevono i nervi 
dalla midolla spinale : e secondo che vario è il mo¬ 
vimento de’ muscoli, vario è pure il cammino .de’ 
nervi. Tolgasi via tutta la cute del torace: si scor¬ 
gerà benissimo il disseminarsi de’nervi: nè questi 
penetrano ne’ muscoli sottoposti , ma passano loro 
dappresso e si disperdono per le parti rispettive. 
Molti altri muscoli nel torace ricevono certi nervi 


nervi 


discendenti , e certi altri ascendenti. Cioè i 
procedono dispergendosi insino a’ fini de’ muscoli , 
dove muovono le parti. I muscoli i quali sono al- 
vl’epomide ( 21 ), alzando lutto il braccio , aveano me¬ 
stieri d’un nervo poderoso. Un tal nervo doveva es¬ 
sere infisso nella parte più alta : ma il farlo venire 
dal capo era una via piena di pericolo. Nemmanco 
si sarebbe potuto derivare dal collo. Ma quello che 
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a noi e difficile a trovare fu facilissimo alla natura, 
dia il fe nascere dalla midolla spinale al quarto e 
quinto spondilo del collo, e cosi profondo, che non 
apparisse. Un ramo il portò alla cervice dell’ omo- 
piata. 1 altro alla parte superiore della cervice del- 
l’omoplata: il rimanente sotto lo stesso osso. Con lo 
stesso artifizio la natura distribuì i nervi a tutti di 
alti i muscoli dell omoplata. Putti i nervi, che si con¬ 
ducono alla mano estrema , sono profondissimi. Per 
l’interna parte del braccio si accostano profondi all’ulna, 
passano presso alla sua articolazione, la quale, essendo 
tutta ossea e scarnata, sarebbe stata pericolosa, se i nervi 
fossero stati superficiali, nè avessero avuto alcuna difesa. 
Il nervo che va alle picciole dita, per l’aumento del¬ 
l’interno capo del braccio, è nascosta tra il capo del 
braccio ed il cubilo. Quello che si porta alle grandi 
per lo mezzo dell’articolazione nella parte più pro¬ 
fonda di quel luogo passa tra l’ulna ed il radio. E 


luno e 1 altro sono occultati da’muscoli interni del- 
1 ulna che sono massimi. Conduconsi al capo ; sono 
divisi da eminenze ossee che servono di propugna¬ 
colo. Il terzo nervo va alla parte esterna dell’ulna, 
tutelato dal muscolo carnosissimo che ivi si trova. 
I maggiori nervi sono distribuiti alle parti interne 
della mano ; perche esse sono quelle che eseguiscono 
tutte le azioni della medesima. Non è così nella 
gamba. Tranne pochissimi nervi, tutti gli altri discen¬ 
dono per le parti posteriori del femore. Il che dovea 
necessariamente risultare dalla differenza delle arti- 
colazioni omerale e sciatica; perciocché l’articolo 
dell’ omero e lontano dalle vertebre del collo ^ rnen- 
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tre Funicolo sciatico è congiunto colle vertebre del 
lombo e coll’osso grande. Non essendovi quivi alcun 
luogo mezzo, quale alle ali nelle mani, dovette la 
natura derivare i nervi da’ lati di ciascuno spondilo 
e condurli alle gambe per le parti posteriori del fe¬ 
more. E poiché ivi havvi un massimo muscolo, sotto 
il quale poteva occultare i nervi, usò di grand’arte 
per sicurarli. Li fece passare tra il capo del femore 
e l’osso largo ; gli occultò con dette ossa ; occultolli 
pure col muscolo che cuopre 1’ articolazione nella 
parte posteriore; quindi per le parti profondissime 
del femore li condusse sino al poplite, dove li di¬ 
stribuì a ciascun muscolo. Dal poplite, per lo pol¬ 
paccio che è tutto carnoso, altri ne portò nella parte 
esterna della tibia, altri nell’interna , altri per la 

media, distribuendoli similmente a’muscoli. Quelli, 
che vanno per la parte interna del polpaccio, sono 
occultati all’astragalo e alla tibia, vanno alla parte 
inferiore del piede: quelli che passano per la parte 
esterna sono nascosti all’astragalo ed alla fibula, 
vanno alle parti anteriori e superiori. I muscoli , che 
emergono dalle ossa del pube, doveano ricevere al¬ 
cuni nervi per le parti interne; perocché non po- 
teano per quel luogo riceverli-tutti, perchè e guarda 
in fuori ed è angusto. I nervi che dall’insù portansi 
all ingiù doveano camminare fra il capo del femore e 
le ossa del pube. Ma questo spazio era già occupato 
da altre parti le quali non si sarebbero potute col¬ 
locare altrove. Tali sono le vene , le arterie, il mu¬ 
scolo flessore che si inserisce nel picciolo trocan¬ 
tere , il meato del peritoneo ne’ maschi co’ vasi cui 
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contiene. Un nervo non picciolo si porta co’ vasi 
sino al ginocchio: manda propaggini a tutta la cute, 
a’piccioli muscoli che sono all’osso largo, all’ano, 
alla vescica, al testicolo, alle membrane che ivi si 
trovano, alla matrice, al peritoneo. Facciamo pas¬ 
saggio a considerare le arterie. La massima arteria 
emerge dal sinistro ventricolo del cuore : si divide 
tosto in due rami; l’uno si curva alla spina, e dà 
propaggini a tutte le parti inferiori; l’altro bevasi al 


capo e dà ramificazioni a tutte le 
pra il cuore. La prima parte è 
maggiore è il numero delle parti 


parti che sono so- 
maggiore, perchè 
inferiori. Vi sono 


parti destinate a sostenerla : il polmone e varie mem¬ 
brane. La parte inferiore cammina diritta sino a 


varcato il quinto spondilo del torace. L’altra parte 
tosto dopo la prima produzione manda in su un 


ramo alla sinistra omoplata, all’ascella , e sostenuta 
dal polmone e dalle membrane va in su alla prima 
costa , senza dividersi mai; nè era senza pericolo la 
divisione. Di qui manda un ramo a’ primi spazi inter¬ 
costali, poi un altro all’ipocondrio ed alla mammella: 


un terzo alla midolla spinale , il quale penetra per 
sei fori degli spondili, e dà propaggini a’muscoli vicini. 
Il rimanente di quest’arteria si distribuisce a tutta 


la mano sinistra e all’omoplata. L’ altra parte mag¬ 
giore di tutta l’arteria salisce , va dirittamente al gio- 
golo,e poi all’osso medio del petto. Si ridetta che 
la prima e minor parte è appoggiata ad una mem¬ 


brana e alla cartilagine che cuopre le parti interne 
delle vertebre: che l’altra parte dell’arteria giace 
mollemente su una massima gianduia. Più ancora, la 



massima arteria è collegata colla vena cava, ed avanti 
ad essa vi è l’osso. Avrebbe potuto la natura con¬ 
giungere lo stomaco al petto , e la vena cava alla 
spina: e fece altrimenti ; perchè allo stomaco è più 
propinqua la spina che il petto ; e alla vena cava è 
più propinquo il petto, che la spina. Da questa posi¬ 
zione ne risulta un altro vantaggio: lo stomaco si 
appoggia alla spina , va dirittamente al ventricolo : nè 
è obbligato a penetrare per lo mezzo del diaframma, 
dove doveva esservi il foro per lo passaggio della 
vena cava. Dove le arterie dividonsi pel collo , le 
vene le accompagnano pure; le arterie sono profonde; 
le vene sopra di loro : lo stomaco è in mezzo : l’ar¬ 
teria lateralmente, ma prolungatesi nel mezzo de¬ 
gli spondili; perchè l’arteria è più importante alla 
vita, che lo stomaco , e doveva per ciò avere una 
sede più sicura (22). La vena, che provvede alle otto 
coste inferiori del torace, procede accanto all’arteria. 
Così si vede come la natura abbia avuto presente 
la sicurezza delle arterie. Mentre la massima arteria 
passa per le parti inferiori del torace manda da 
ambi i lati propaggini a que’ luoghi, dove sono i mu¬ 
scoli intercostali : si divide in gran parte per questi 
muscoli ; passa a’ muscoli esterni del torace , al dia¬ 
framma: varcato che ha il diaframma, manda rami 
al veotricolo , alla milza, al fegato, a tutti gl’inte¬ 
stini , a’ reni : e come i reni non trovansi alla me¬ 
desima altezza, così è pure delle arterie renali : la 
destra è più alta della sinistra. Ma quello che fa 
stupire si è che si conservi lo stesso ordine nelle ar¬ 
terie che vanno a’testicoli. La sinistra riceve sem- 
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P l ’ e alcunché Julia renale rispettiva: talvolta procede 
da essa sola. La destra nasce costantemente dalla 
grande arteria; talvolta riceve un ramo dalla rena¬ 
le. In tutte le parti, tranne due, la natura deriva 
le ai tene dalle piu vicine : e le due eccezioni rifeci- 
sconsi a’testicoli ed alle mammelle. E questo, perchè 
il latte ed il seme doveano essere generati da un 
sangue compitamente cotto ( 23 ) , e la perfezione 
della cottura dipende dal soffermarsi più lungamente, 
e dalla consuetudine col vaso che li porta (24). 
Quanto al ritardo, ciascun vede che quanto più lun¬ 
ghi sono i vasi, tanto maggiore è il soffermarsi. Ma 
il seme doveva essere più esattamente elaborato che 
il latte: dunque non era bastevole la lunghezza del- 
1 intervallo. Perciò la natura non solamente si valse 
di maggior distanza d’origine de’ vasi seminiferi ; ma 
diede loro infiniti meandri, evi aggiunse la consue¬ 
tudine, o, diremmo, amicizia o simpatia tra l’umore 
ed il vaso conduttore (26). Il plesso retiforme (26) 
ha un uso nobilissimo : le sue arterie nutrono lo spi¬ 
rito animale (27), che è contenuto nel cervello, e 
molto differisce dagli altri spiriti (28): era dunque 
mestieri che avessero un alimento derivato di lun¬ 


gi , ed elaborato, e compitamente alterato. Dalla 
grande arteria, dopo le suddette apolìsi, altre ne pro¬ 
cedono le quali vanno a’muscoli dell’epigastrio. Per 
tutta la via dal quinto spondilo del torace vi sono 
altre picciole propaggini che accennano alla midolla 
spinale , dividonsi, e mandano posteriormente rami 
a’ muscoli dorsali. Penetrano poi nelle ossa per dove 
si congiungono fra loro, e i nervi dal di dentro 



si conducono al di fuori : a ciascuna congiunzione 
vi sono due apofisi, e due fori ; l’una va a’muscoli 
destri della spina, e l’altra a’ sinistri. Moltissime 
sono per tutta la spina le conjugazioni delle arterie: 
e pari è il numero de’nervi che vengono dalla mi¬ 
dolla spinale , e insieme colle vene penetrano alla 
tenue meninge la quale inviluppa la midolla spinale. 
Tanto le arterie, quanto i nervi vanno successiva¬ 
mente diminuendo di grossezza, come gli alvei de’ 
fiumi dopo le derivazioni de’ruscelli. Sebbene la vena 
cava alla spina più alta delle arterie si porti dall’insù 
all’ingiù, tuttavia in questo luogo soggiace all’arte¬ 
ria. Dappoiché, varcato il peritoneo, doveano spar¬ 
tirsi, fu miglior consiglio metter le vene sopra le ar¬ 
terie , nè tuttavia mutare il sito di quelle, affinchè 
fosse più sicuro il loro passaggio alle gambe. La ve¬ 
scica ebbe una sola arteria: due n’ebbero le matrici ; 
perchè qui non solamente si dovea provvedere alle 
matrici, ma eziandio al feto. I vasi , che da’ luoghi 
vicini a’reni vanno a’ testicoli, si distribuiscono per 
tutto il fondo delle matrici. Que’vasi poi, che si condu¬ 
cono tanto alle parti che appartengono al collo delle 
matrici, quanto a quelle che sono inferiori dopo i 
testicoli, procedono da’vasi che portami alle gambe 
nel medesimo luogo, donde ne’maschi si accostano alla 
verga, vale a dire da’lombi. Di qui i vasi venosi 
salgono e vanno a congiungersi con li vasi che scen¬ 
dono dalle mammelle. Queste vene si incontrano tra 
loro profondamente; ed altre alla superfìcie nella 
parte esterna del fine de’muscoli dell’ipogastrio, presso 
all’anguinaja. Da questi luoghi una conjugazione di 
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vaselliui si accosta a que vasi che appartengono al 
pudendo. La rimanente conjugazione delle vene, le 
quali sono comuni alle mammelle ed al torace con le 
parli genitali , va ad incontrare le vene che scen¬ 
dono superficiali dalle mammelle ; procedono per le 
parti interne ; hanno dalla parte anteriore ed esterna 
tutto il membro qual propugnacolo : alla parte in¬ 
terna poi sono difesi da massimi muscoli, sotto cui 
e per cui passano. All anguinaia vi sono grosse glan- 
dule nelle divisioni de’vasi, quasi sostegno e difesa. 
Alcuni piccioli vasi si portano alla cute. Ritorniamo 
all’arteria che dal cuore si porta al collo, alle omo- 
plate, alle mani, alla faccia, a tutto il capo. Essa 
nel suo passaggio pel torace manda apofisi a’muscoli 
intercostali, alla midolla spinale, alle parti che tro¬ 
vasi fuori del torace : ed altre apofisi manda pure 
alle mammelle, altre alle omoplate ed alle mani. Quel 
che rimane di loro, cioè un’arteria per parte, si porta 
in su al capo. Tutte le parti della faccia e del collo 
ricevono apofisi da questi vasi : i muscoli dorsali da 
quelle che dividonsi per le omoplate. Da quelle 
medesime, appena uscite fuori del torace al collo, 
nascono propaggini le quali passano per li fori di 
ciascuna vertebra che sono a’lati insino al capo. 
Qui l’arteria non si sporge più nelle vertebre, come 
in tutta la spina; perchè i muscoli, che abbassano an¬ 
teriormente il capo, non potevano aver altra sede. 
Anche lo stomaco, e avanti ad esso l’aspra arteria 
doveano aver qui il loro luogo. I processi laterali delle 
vertebre sono di propugnacolo : uè di questo solo si 
accontentò la natura; ma altri ve ne aggiunse. Tra- 



forò tutte le apofisi in cerchio, e, munì la serie di 
fori, perchè servissero di passaggio a’ vasi. Non è no¬ 
tevole l’intervallo fra i fori, dove nascono i nervi 
dalla midolla spinale . ed ivi una piccola propag¬ 
gine dall’arteria si accosta alla midolla spinale. Un 
medesimo foro dà passaggio al nervo, all’arteria, 
alla vena. Il fine de’ vasi, che portami in su al capo 
aldilà del primo spondilo, si divide in due rami: 
1 uno si conduce posteriormente entro al cervello 
l’altro a’ muscoli che accerchiano l’articolazione del 
capo, congiungendola co’fini de’vasi che esistono 
nella tenue meninge. Le apofisi de’ vasi che sono nelle 
omoplate provvedono a’ muscoli superficiali ed alla 
cute. Nell’ascella si dividono ne’vicini muscoli : sopra 
e sotto vi sono forti glandule a sostenere le di¬ 
visioni , e fuori de’vasi come coperchio. Quindi 
per l’internò e mezzo dell’articolazione del cubito 
vanno all’ulna , mandando per ogni verso propag¬ 
gini a muscoli. La carotide si porta dirittamente in 
su al capo, nascosta nel pi’ofondo del collo. Nel suo 
passaggio dà rami a’muscoli, alle glandule, alle vene, 
come pure alla stessa midolla spinale , dove non so¬ 
lamente le arterie , ma eziandio le vene, che nel 
profondo sono vicine nlle arterie, dividonsi nel luo¬ 
go dove connettonsi insieme la sesta e la settima 
vertebra. Una parte delle arterie si porta diritta per 
li fori di ciascuna delle sei prime vertebre, i quali 
trovami nelle apofisi laterali: l’altra parte obbliqua 
passa sola pel sesto foro : perciò la sesta vertebra è 


maggiore delle altre. Ciascuna 
due rami ; uno è posteriore. 


carotide si divide in 
1 ’ altro anteriore. Cia- 
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scuno (li questi due rami si dividono nuovamente in 
due : un ramo dell’anteriore si accosta alla lingua, 
ed a’ muscoli interni della mascella inferiore : l’altro 
è più superficiale, coperto tuttavia da grandi glan- 
dule, monta in su, si conduce alle parti interne 
delle orecchie sino al muscolo temporale : ivi si di¬ 
vide : dalle parti posteriori ascende insino al ver¬ 
tice, dove i fini de’vasi, che vi sono nel lato sini¬ 
stro del capo, si congiungono con quelli che vi sono 
nel lato destro, e i fini degli interni si congiungono 
con quelli degli esterni. La parte rimanente dall’ar¬ 
teria carotide, cioè la posteriore, si divide in due 
parli disuguali. La minore ascende alla base del cer¬ 
velletto per un grande e lunghissimo foro che si 
trova al fine della sutura lambdoidea. La rimanente 
si porta in su alle parti anteriori per un foro che ci 
è nell’osso petroso, e poi al plesso retiforme for¬ 
mato dalle mentovate arterie. Un non picciolo giogo 
di arterie ascende al cervello; genera il plesso co¬ 
roideo, e si contesse con le vene che ivi trovansi e 
con la tenue meninge. Altre picciole arterie si con¬ 
ducono posteriormente ed anteriormente : le poste¬ 
riori accennano alla produzione della midolla spi¬ 
nale; le anteriori insieme co’nervi ottici si portano 
alle occhiaje. I fini de’ vasi posteriori si uniscono 
con que’ vasi che si conducono in su per li fori 
delle vertebre del collo. I fini de’vasi anteriori si 
congiungono con li vasi che trovansi nella faccia e 

o o 

nel collo. I vasi ridotti alla massima picciolezza non 
si scorgono di leggieri : conviene farvi attenzione, 
ed essere versato nello sparare cadaveri. Del resto 
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ad argomentare della presenza de J vasi basta ri¬ 
flettere che tutte le parti si nutrono, e sentono, e 
conservano la simmetria del calore nativo (25). Le 
arterie e le vene sono destitute di senso. Rotte , bru¬ 
ciate, tagliate, allacciate punto non dolorano (3o). 
Le arterie e le vene inserendosi in qualche mu¬ 
scolo, o viscere, o qualsiasi altra parte mandarono 
sempre sottili propaggini a’corpi che stanno attorno: 
le vene in maggior numero, e di maggior mole: 
le arterie più poche e più picciole. Vi sono partico¬ 
lari vene senza arteria : ma non vi è arteria senza 
la vena sua compagna. Qui per compagna non s'in¬ 
tende quella che è adjacente, ma bensì quella che 
ha lo stesso ufficio. Come l’arteria, che si dispicca 
dal sinistro ventricolo del cuore, è tronco di tutte le 
arterie ; così la vena cava è tronco di tutte le vene. 
Le arterie, che dal cuore vanno a’polmoni, corrispon¬ 
dono in proporzione alle vene del ventricolo, della 
milza , del mesenterio. Le arterie, che sono nel cuore, 
corrispondono con le vene del fegato ( 3 j). Fra le 
parti della vena cava , quella che discende alla spina 
è in corrispondenza colla parte maggiore della 
grande arteria che salisce : quella, che va al giogolo, 
corrisponde colla parte minore della medesima grande 
arteria.Quella, che talvolta ne è disgiunta, per quello 
che spetta all’arte ed allo scopo che compete al- 
l’arterie, ne differisce per usi peculiari ed insigni ., 
che or dobbiamo esaminare. La natura distribuì con 
tutta equità le vene a ciascuna delle parti. Se le 
parti sono del medesimo genere , secondo la diffe¬ 
renza del genere ; se sono di diverso genere, se- 
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condo la copia della sostanza che da esse deriva , 
per cui i corpi degli animali abbisognano di ali¬ 
mento. Se nulla nè pervenisse, nè si evacuasse, il 
corpo se ne rimarrebbe sempre nel medesimo stato ; 
ma poiché il corpo di continuo soffre perdite, è me¬ 
stieri che un convenevole alimento le risarcisca. Le 
perdite sono maggiori ne’corpi caldi (32) e molli , 
in quelli che sono continuamente e fortemente eser¬ 
citati : minori ne’ corpi freddi (33), duri, e in quelli 
che fanno azioni moderate. Perocché il freddo con¬ 
densa i corpi, li coagula, li ristringe; e perciò 
impedisce le perdite (34)- al contrario il calore ra¬ 
refa i corpi , li fende, gli attenua, li digerisce (55). 
La sostanza dura è permanente: l’umida e molle 
facilmente svapora. Nel polmone vi sono parti che 
soggiacciono ad una rapida evacuazione. È mollis¬ 
simo , caldissimo, in un perenne movimento. Le 
ossa sono in condizioni affatto opposte : sono fred¬ 
de, dure, per gran tratto della vita immobili : per 
ciò la loro sostanza dura nel medesimo stato. Non è 
quindi a stupire, se le ossa anche negli animali di 
gran mole abbiano picciole vene, e una gran vena 
sia stata data al polmone. Noi abbiamo considerati 
gli estremi; cioè il polmone e le ossa: ora tra que¬ 
sti due estremi vi sono molte parti intermedie. Nè 
tuttavia basta aver rispetto alla mollezza o durezza : 
convien pure por mente alla copia del calore nativo, 
il cuore è piti duro dpi cervello: ma manda piò 
di calor nativo, epperciò abbisogna di maggiore 
alimento (36). La massima di tulle le vene si trova 
nel fegato, e si divide in due rami, l’uno stipe- 
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riore, l'altro inferiore. Presso al fegato vi sono le 
vene ampie e brevi che vanno a’ reni; non già per¬ 
chè abbisognino di molto alimento, ma perchè sono 
come stomachi attraenti, e servono a J reni nell’ at¬ 
trarre gli escrementi sierosi. Alcune poche vene veg- 
gonsi in corpi, che appartengono alla cute, sole e 
senza arterie.Questo si osserva nelle mani, nelle gam¬ 
be, nelle parti esterne ed anteriori più specialmente; 
perchè queste hanno una postura meno rilevante 
che le interne. 

Osservazioni. 

1. La natura vien detta giusta, artificiosa, sa¬ 
piente. Giusta ; perchè diede a ciascuna parte tutte 
quelle condizioni che sono necessarie alla sua fun¬ 
zione ed al compreso di tutte le funzioni. Artificiosa; 
perchè non solamente fece il necessario : ma vi ag¬ 
giunse la bellezza e la perfezione. Sapiente ; perchè 
seppe con pochi strumenti produrre moltissimi ef¬ 
fetti. E ben vero, che molte sono le parti, ma 
maggiore è il numero degli effetti. Sovente una parte 
ha due o più usi: spesso pure due o più parti pro¬ 
ducono insieme un effetto comune, oltre al proprio 
di ciascheduna. 

2. Sembra a ^prima giunta inesatto il confronto 
tra chi governa e un artefice: ma pure., se ben si 
guardi, è esattissimo. Ghi governa, assegna a ciascuno 
i suoiufficii, onde ne risulti il bene di'tutti. Questa 
cospirazione al bene universale si è detta, ed è ben 
«letta armonia morale. Ora che fa l’artefice ? Dà a 
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ciascuna parte della sua fattura quella grandezza e 
quella forma , per cui sia armonica con le altre; 
cosicché ne risulti l’uso compito di tutta la mac¬ 
china. 

3. Il termine di cavo si suole adoperare ad espri¬ 
mere qualunque vano : ma talvolta vuol dire assai ca- 
pevole. Così, quando Virgilio dice, Insonuere cavae 
gemitumque dedere cavcrnae , per cave intese ampie: 
altrimenti si sarebbe servito d’un mal pleonasmo; e 
quel divinissimo era parco nelle parole. 

4- Gli antichi non ebbero esatta conoscenza de’ 
nervi che presiedono alla vita interna ; i quali non 
procedono dal cervello e dalla midolla spinale, ma 
sono tutti independenti tra loro: se non che rico¬ 
noscono come più possente il grande intercostale. 

5. Galeno in più luoghi fa sentire la differenza 
tra i nervi senzienti, ed i motori : nè è a credere, 
che abbia gittata a caso questa proposizione, senza 
aver ragguardato a’fatti. 

6 . Stando al primo aspetto delle cose, l’occhio è 
senza manco nessuno quell’organo che ha un’ azione 
più rilevante; perchè ei fa conoscere il mondo este¬ 
riore in grande estensione. Ma se ci facciamo poi a 
contemplare tutte le parti, ne troveremo di quelle 
che contendono il primato all’ occhio. Senza udire, 
per esempio, il parlare di coloro fra i quali viviamo, 
la vita riesce ben misera. 


7 . Il senso della vista è mal detto da Galeno il 
più certo : anzi è assai soggetto a prendere abbagli. 

8 . Si può dire, che boccino procura all’uomo più 
comodi, inquantochè gli somministra amplissima ma- 



iena à pensare : ma non è più cosi degli animali ir¬ 
ragionevoli. Direi quasi, che 1 ’ estensione di questo 
senso fu fatta per l’uomo. I bruti punto non curansi 
degli astri che quali gemme tempestano il firmamen¬ 
to ; non badano che a quanto è loro dattorno 3 e 
può provvedere alla necessità della vita. 


q. Un argomento fra gli altri, che pruova doversi 
far differenza tra i nervi senzienti ed i motori , è 


questo. Gli organi senzienti, che eseguiscono movi¬ 
menti , hanno due nervi, nè mai un solo. 

io. I nervi ottici non sono punto cavi, cioè tra¬ 
forati. Quest’ idea potè aver due origini. Primiera¬ 
mente, nel mezzo quasi del nervo ottico, dove finisce 
alla retina 3 havvi la faccia d’un’arteria che può im¬ 
porre a prima vista , e far credere che siavi il lu¬ 
me d’un canale. Poi, si era creduto che la voce en¬ 
trasse pel nervo ottico e si portasse al cervello : 
dunque si credette necessario di ammettere un ca¬ 
nale. 


11. Galeno chiama la luce spirito splendido. Que¬ 
ste parole potrebbero interpretarsi così: Ewi un 
fluido il quale in certi casi dà splendore. Con ciò vo¬ 
glio dire che forsé ammetteva lo stato latente della lu¬ 
ce: e forse anche riguardava il chiarore come uno 
degli effetti della materia del calore. 

12. Lq estremità non debbono solamente muoversi; 
ma sono pure fornite di sensibilità. La cute è desti¬ 
nata al senso; i muscoli al movimento. In certe ma¬ 
lattie havvi abolizione del senso, e non del movi¬ 
mento: in altre del movimento, e non del senso: in 
altre dell’ uno e dell’ altro. Questa differenza procede 


dall’esservi paralisi o nella soja cute, o ne’soli fnu* 
scoli, od in quella od in questi. 

i 3 . Bellissimo concetto è quello di Galeno , dell’es¬ 
sere la voce la più principale di tutte le azioni del- 
1 anima, inquantochè ne annunzia i pensieri. Si po¬ 
trebbe tuttavia fare una riflessione. La loquela è 
propria d’un’anima ragionevole : la voce è comune a 
molti animali, e dee solamente annunziare i bisogni 
istintivi, e gli stati dell’anima in quanto sente : ma 
nulla qui si riferisce alla l’agione di cui mancano. 

Dissi molti animali , e non tutti; perchè alcuni sono 
afoni. 

1 4 * Galeno chiama nervi sinceri quelli i quali 
procedono o dal solo cervello, o dalla sola midolla 
spinale: appella misti i quali contengono filamenti 
procedenti da diverse origini. 

* 5 . Mentre dice , che gli anatomici non v cono¬ 
scono il sublime magisterio della natura nel distri¬ 
buire i nervi, condanna coloro i quali si fermano a 
quanto si para loro davanti senza altrimenti valersi 

del raziocinio. Dal che si dee argomentare, che Galeno 

volesse che 1 anatomia fosse filosofica, e non pura¬ 
mente materiale. 


16. I plessi furono conosciuti da Galeno , ma non 
chiamati con verun proprio nome. Si limita a dire, 
che sono simili a gangli: infatti non vi ha differenza 
essenziale. Ne’ gangli due o più nervi si uniscono, 
mescolano i loro filamenti coll’intervento od aaaiunta 
di sostanza midollare: all’opposto, ne’plessi vi sono 
diversi nervi distinti intrecciati tra loro a modo di 


reticella. Ma sì negli uni che negli altri la sostanza 
midollare è pur sempre la stessa. 
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17. Spesso noi troviamo il termine di sensifìeo 
per senziente o sensorio. In altri autori leggiam 

pure i vocaboli di sensifero, sensitivo, sensibile. Al¬ 
cuni vollero far questo divario: gli organi in cui 
risiede il senso dicansi sensitivi o sensorii: gli agenti 
che applicati a quegli organi producono il senso, 
dicansi oggetti sensibili. Ma l’uso , che ha una so¬ 
vrana autorità , sancì, che tutti que’ termini , che 
abbiamo proposti , si abbiamo per sinonimi. 

18. Il termine di bocca si prende in tre sensi: 
primieramente, indica quell’apertura che è circoscritta 
dalle labbra: in secondo luogo, rappresenta tutte le 
cavità cui queU’apertura dà l’entra mento : in terzo 
luogo, esprime le cavità immaginabili, che sono com¬ 
prese tra le gengive co’ denti e le guance. Quando 
noi espiriamo, e intanto non lasciamo uscir l’aria 
per la bocca, quelle cavità, che ho detto immagina¬ 
bili, si rendono appariscenti. In quest’ultimo senso 
si suole adoperare il numero plurale, salvochè si 
voglia solamente parlar di una. In tal caso si dice 
bocca destra, bocca sinistra. 

19. Galeno non fu un valentissimo anatomico; nè 
poteva esserlo , stante la somma difficoltà di aver ca¬ 
daveri ; e per altra parte tutte le scienze naturali 
camminano a passo a passo. Tuttavia dobbiamo am¬ 
mirarlo , inquantochè non si accontentò di seguir 
1 altrui orme, ma moltiplicò le osservazioni, ed ebbe 
specialmente ricorso al raziocinio per conoscere la 
struttura delle parli. I/anatomia, è vero, dà molti 
lumi alla fisiologia : ma non è ben vero, che questa 
contraccambia la prima : infatti molte scoperte ana¬ 
tomiche debbonsi al ragionamento fisiologico. 
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so. Galeno talvolta, apparisce superbo; e tuttavia 
sappiamo, che era modestissimo. Semprechè parla 
d Ippocrate, il chiama divino, talvolta pur divinis¬ 
simo. Noi dunque dobbiamo interpretar que’passi, 
in cui gitta in faccia agli anatomici od a’medici in 
generale l’ignorare l’uso di certe parti. Egli voleva 
che si ragionasse , partendo però da quanto ci pre¬ 
senta l’osservazione e la sperienza. 

21. Epomide corrisponde a sopra-spalla, o, me¬ 
glio , a sopra-omerale. 

22. Galeno in questo suo trattato fa veramente 
pompa d’ingegno: in molti luoghi è anzi oratore, 
che filosofo. Non vi ha dubbio, che le arterie hanno 
una grande importanza, e che perciò dovevano es¬ 
sere sicurate. Ma per altra parte si potrebbe do¬ 
mandare, come mai la natura abbia lasciate parti ri¬ 
levanti esposte ad agenti nocivi : perchè lasciato , 
che queste nemiche potenze entrino facilmente nel 


nostro corpo. Diciamo adunque, 
nistra di Dio, è providissima e 
non pretendiamo poi di poter 
fini di lei. 


che la natura , mi- 
sapientissima : ma 
conoscere tutti i 


23 . Ee femmine non hanno seme: dunque il con¬ 
fronto , che fa Galeno tra il seme femmineo ed il latte, 
cade di per sè. 

24. Noi vediamo i vasi sanguigni in certi tratti 
vicini, e certi organi secernenti, e specialmente 
presso a’testicoli, formare una reticella di minutis¬ 
sime propaggini. La natura ebbe senza manco nes¬ 
suno i suoi fini: ma noi non li sappiamo. TI sangue 
non si presenta diverso in questi vasellini e ne’pre- 
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cedenti. Per altra parte, l'organizzazione propria de¬ 
gli organi secretorii è sufficiente a spiegare la diffe¬ 
renza degli umori separati. 

2,5. Galeno dà il nome di consuetudine all’affi¬ 
nità che passa tra i vasi e gli umori contenuti o 
per loro scorrenti. A meglio dilucidare i suoi con¬ 
cetti, si vale di due immagini, cioè amicizia e sim¬ 
patia. Qui dunque consuetudine esprime famigliarità. 
Non è provata questa simpatia ti'a gli umori e i 
vasi per cui scorrono : ma è provata tra i varii 
materiali del sangue e la varia organizzazione de¬ 
gli organi secernenti. Col tempo si diede il nome di 
simpatia a quella connessione che si osserva tra le 
varie parti, per cui, quando una è commossa , le 
altre pur se ne risentono. I moderni circoscrissero 
ancora il calore a quella parola: e per nome gene¬ 
rico adottarono connessione dinamica, e della sim¬ 
patia fecero una specie di delta connessione. Noi 
non entreremo a determinare le varie specie della 
connessione dinamica; perocché per ora dobbiamo 
limitarci a comentare Galeno. Ciò faremo , quando 
esporremo le dottrine de’ moderni. 

26. Il plesso retiforme di Galeno venne poi dello 
plesso pampiniforme. 

27. Lo^spirito animale, stando al compreso di 
quanto ha Galeno, sarebbe separato dal cervello, 
mediante il sangue delle arterie che vanno a quell’or¬ 
gano. Dunque le arterie non nutrirebbero questo 
spirito animale, neppure il conterrebbero già nel 
proprio suo stato. Solamente quelle arterie, che vanno 
al cervello, avrebbero l’abilità di somministrare al 
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cervello certe sue parti, per cui ne risulterebbe lo 

spirito animale. Se vogliamo pure stare a quanto e’ disse 

teste della simpatia tra i vasi e gli umori contenuti, 

diremo, che le arterie cerebrali hanno una simpatia 

con certi materiali del sangue, per lo che separano 
lo spirito animale. 


28. Le arterie, che si portano alle parti le quali 
non si riferiscono al senso ed al movimento vo¬ 
lontario , sono capevoli di separare altri spiriti : 
dunque, secondo Galeno, non havvi un solo spiri¬ 
to, ma varii: che sono l’animale, il vitale, il natu¬ 
rale, il genitale. 


29. Memorabili sono quelle parole di Galeno : 
Ad argomentare della presenza de’nervi, basta ri¬ 
flettere, che tutte le parti si nutrono, e sen¬ 
tono , e conservano la simmetria del calore nativo. 
Di qui si scorge a tutta evidenza, come quel sommo 
ingegno abbia riconosciuto l’estensione del genere 
nervoso a tutto il corpo, e derivato da quello la nu¬ 
trizione e la temperatura vitale, e di più abbia in 
tutte le parti, in qualche stato o sano o morboso, 
avveitito il senso. Dico, o sano o morboso \ peroc¬ 
ché egli stesso confessa, che certe parti negli speri¬ 
menti non dolorano. 


3 o. Ne abbiamo tosto un esempio, Galeno afferma, 
che le arterie rotte, bruciate, tagliate, allacciate non 
dolorano, Qui intanto convien fare una riflessione : 
ed è, che i nervi non sono di necessità ministri ad 
un tempo di tutte le mentovate facoltà. In fatti le 
arterie è le vene si nutrono, e nello stato di sanità 
non sentono. Dunque Galeno sentii che i nervi non 



sentono sempre , nè sempre servono al movimentò 
volontario. Parlando de’nervi, li divise in senzienti e 
motorii; non ne fece una classe di quelli che ser¬ 
vono alla vita interna. Ma se non li determinò con 
alcun nome particolare, mise avanti tali proposizioni, 
che noi dobbiamo di necessità inferirne, che ne avesse 
conoscenza. Insomma sovente egli aveva fra le mani 
la verità, la vagheggiava, e non poteva con voci 
esprimerla, o, per dir meglio, valevasi di termini 
non diretti, ma più o meno remoti dall’immagine 
che aveva nella sua mente. 

3 1. Il fegato non dà origine alle vene. Ha sola¬ 
mente una vena tutta particolare, la quale presenta 
n radici e rami. Il qual modo di divisione non com¬ 
pete nè alle arterie, nè alle vene in generale. 

32 . Corpi caldi venivano detti da Galeno quelli che 
erano dotati di temperamento sanguigno , o bilioso. 

33 . Freddi quelli il cui temperamento era o me¬ 
lanconico, o flemmatico. 

34. Il freddo, considerato come agente esterno, 
aumenta anzi le perdite, che diminuirle. Niuno igno¬ 
ra, che a pari condizioni noi abbiamo maggior bi¬ 
sogno di alimento nell’inverno, che nella state. Qui 
Galeno applica il nome di freddo al temperamento. 
Prendendo il termine in questo senso, diremo, che 
la temperatura vitale non è diversa ne’vari tem¬ 
peramenti , e che il minor bisogno di alimento ne’ 
deboli dipende da due generi di cagioni. Essi atten¬ 
dono meno a quegli esercizi che apportano mag¬ 
giori perdite: poi, le loro funzioni sono lente: dun¬ 
que minori perdite: dunque minor necessità di ri¬ 
sarcirle. 
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55 . Sull influenza del calme non ci faremo ad esa¬ 
minarla minutamente. Quello che ora abbiamo detto 
del freddo * si intenda inversamente del calore. E 
quanto al temperamento detto caldo da Galeno, si 
noti pure, che vuoisi interpretare come una maggiore 
energia di tutte le funzioni. 

36 . Il nostro Autore ammette una varia quantità 
di caloie nativo nelle varie parti. E’ osservazione 
non dimostra questa differenza. Ma da questo abba¬ 
glio di lui possiamo dedurre un’utile conseguenza; 
ed è, che le varie parti hanno un vario grado ed un 
vai io modo di energia. Questa idea ci darà gran 

lume a spiegare i temperamenti, e la predisposizione a 
varie malattie. 
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LIBRO DECIMO SETTIMO 

Si espone la disposizione di tutte le parti insieme 

col proprio volume , e si dimostra V utilità di 
tutta l’opera. 

. / • • ■ ■ ; ' : 

Altro è azione, ed altro è uso. Azione è un certo 

movimento attivo: uso non è altro che attitudine 
ad usare od operare (ì); i greci l’appellavano eu- 
crestia (2). Abbiamo detto , che l’azione è un mo- 
vimento attivo; poiché molti movimenti si esecui- 
scono passivamente, e perciò nomansi passivi. Tali 
sono que’movimenti che sono prodotti da altre parti 
che muovonsi attivamente. Così il movimento de’mu- 
scoli è attivo , e quello delle ossa è passivo. Senon- 
chè anche i muscoli si possono riguardare come pas¬ 
sivi, se vengano riferiti al primo movente, che è 
precipua facoltà dell’anima ( 3 ). Dunque gli animali 
hanno il primo vantaggio dalle azioni : il secondo 
dalle parti ( 4 ). Noi non desideriamo una qualsiasi 
parte, qualora non avesse verun’azione: sarebbe anzi 
da tagliare, che da desiderare. Vi sono certe par¬ 
ti, che a prima fronte pajono inutili; ma , a con¬ 
siderarle attentamente, hanno il loro uso ( 5 ). Si con¬ 
templi l’elefante. Esso dove gli altri animali hanno 
il naso, ha una parte pendente, stretta, lunga in- 
sino al suolo. Si direbbe, che detta parte è inutile. 
Si continui a guardare: si vedrà, che l’animale se 
ne serve come di mano. Si osservi nel suo fine. Essa è 
perforata: per questi fori l’elefante respira. Si spari il 
cadavere: si troverà, che i meati, che salgono in su* 



hanno una doppia vescica: una al cervello, l’altra 
alla bocca. Si osservi l’elefante quando tragitta un 
liume, od un Iago profondo: si vedrà, che tiene in 
alto la sua promuscide (6) per respirare. Dunque 
detta parte in questo animale ha molti usi cospi¬ 
cui (7). Noi ammiriamo un Policleto, perchè abbia 
saputo dare alle sue statue la convenienza e la pro¬ 
porzione delle parti (8). Ma egli non fece che imi¬ 
tar la natura; egli si limitò alle parti esterne; ma 
la natura non imito alcuno : e nelle parti esterne, e 
nelle interne mostrò un’arte maravigliosa : tutte sono 
dicevoli, tutte proporzionate, tutte armoniche. Cia¬ 
scuna parte ha quella grandezza, che le conviene (9): 
la mano è di siffatta grandezza, che può assai bene af¬ 
ferrare; e la gamba quello, che le era mestieri a cam¬ 
minare. Nella stessa grandezza havvi la massima simme¬ 
tria. La mano pende dall’omoplata : sarebbe troppo pe¬ 
sante e inetta alle sue azioni, se si estendesse in- 
sino a’piedi; tanto più , se prolungata più oltre do¬ 
vesse esser tratta pel suolo: sebbene ad afferrare og¬ 
getti lontani sarebbe meglio che fosse lunga. Sup¬ 
pongasi un uomo, che abbia le gambe più corte della 
metà, e tuttavia ben fatte; ne verranno più incon¬ 
venienti. Primieramente, non potrebbono sostentare il 
corpo: poi, il camminare riescirebbe pericoloso; in¬ 
fine non si potrebbe correre. I varii spezzati e della 
mano e della gamba sono in esatta proporzione tra 
loro. Eguali sono gli orecchi, eguali le sopracciglia, 
eguali le palpebre, le pupille eguali. Un canale ri¬ 
ceve il cibo, e le bevande: un altro l’aria: un altro 
dà uscita agli escrementi umidi e secchi. Dove sono 
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necessarii i peli, esistono; e dove è comodo, che non 
sienvi, non vi sono. Trovansi nel capo, nelle sopracci¬ 
glia, nelle palpebre: mancano nelle parti interne delle 
mani, e nelle inferiori de’piedi. Non vi è luogo, in 
cui un muscolo si unisca, senza un qualche uso, colla 
cute (io). E chi non vede dappertutto una mente di 
forza maravigliosa, che si estende per tutta l’immen¬ 
sità dell’universo (i 1)? Basterebbe pure esaminare la 
cute e le parti che tosto ci si parano innanzi. Ma la 
nostra ammirazione crescerà a smisuranza, se ci fare¬ 
mo a contemplare a parte a parte il creato (12). 
Ovunque procreami animali di ammirabile struttura. 
Qual parte del mondo è più ignobile della terra (i 3 )? 
Eppure si scorge una mente che a quella pervenne 
de’ corpi superiori , i quali se altri contempli, tosto 
ammirerà le bellezze della sostanza: primieramente, 
e specialmente quelle del sole, poi della luna, e delle 
stelle, in cui è ragionevole, che quanto più pura è la 
sostanza del corpo, tanto migliore e più perfetta sia 
la mente che vi alberga (14). Imperciocché se nel li¬ 
mo e nel loto, nelle paludi, nelle piante, ne’frutti 
infradivisati si generano animali che mostrano la 
forza maravigliosa di colui che creolli ; e che si giu¬ 
dicherà de’ corpi superiori ? Noi possiamo saper¬ 
ne la natura dagli stessi uomini, come da Platone, 
Aristotele, Ipparco, Archimede, ed altri tali. Se dun¬ 
que nel loto (e che altro è mai, se non loto ciò, che 
è composto di carne, sangue, pituita, e delle due 
guise di bile?) si genera una mente sì esimia, di 
quanta eccellenza è da credersi, che sia la medesima 
nel sole, nella luna, od in altra qualsiasi stella? 

Fisiologia. VoJ. If. 


9 
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Per me io sono inclinato a credere, che una certa non 
picciola niente sia estesa per l’aria, che ne circonda; 
perocché, essendo ella partecipe della luce del sole, 
non può essere, che non riceva forza da esso (j 5 ). 
Chiunque, alieno da ogni setta, considera l’universo, 
ed esamina l’uomo , e ciascun animale, intenderà l’ec¬ 
cellenza della mente umana (16); e quanto da prima 
sembrava lievissimo si costituirà vero principio di 
perfettissima teologia (17): la qual teologia è assai più 
grande e più eccellente di tutta la medicina (18). Nè 
solo la struttura dell’uomo è artificiosa: tutti gli ani¬ 
mali attestano la divina sapienza (19). Un artista ave¬ 
va in un anello scolpito Fetonte portato da quattro 
cavalli ; tutti i cavalli aveano il freno, la bocca, i 
denti anteriori. In sulle prime queste piccolissime 
parti non si vedevano: ma poi, con porvi attenzione, 
apparivano. Ma tutto questo nulla ha che fare colla 
gamba di una pulce. Oltreché è compitamente confor¬ 
mata , vive , si alimenta , cresce (co): maggiore ancora 
è la potenza, e la sapienza di colui che fece la pulce; 
perchè senza veruna fatica la forma , la nutre, l’ac¬ 
cresce (21): se ne’più abbietti animali tanta è l’arte, 
quanta non dovrà essere ne’più sublimi? I vantaggi, 
che si possono ricavare dal conoscere l’uso delle parti, 
sono: ammirare la potenza del Creatore (22); didurre 
l’esistenza delle malattie ; perocché, se non si esegui¬ 
sce una funzione, è segno, che n'è leso lo strumen¬ 
to (c 3 ). Provare contro i sofisti, che le crisi delle ma¬ 
lattie sono effettuate dalla natura (24); ricavar lumi a 
curare le malattie (2 5 ). 



Osservazioni. 


1. Galeno per uso intende facoltà: il suo trattato 
porta per titolo Dell’uso delle parti; che esprime 
Delle facoltà proprie della vita. È ben vero, che non 

considera solamente le facoltà; ma eziandio l’effetto, 
che ne emerge, cioè la funzione. 

2. Eu bene, xpao[iou adopero : dunque eucrestia 

esprime buon uso, cioè facoltà nello stato di sanità, 

3 . Appositamente Galeno avverte, che i termini di 
movimento attivo e di. movimento passivo non vo¬ 
gliono essere presi con soverchio rigore; stantechè i 
muscoli , ad esempio, relativamente al comune senso¬ 
rio, sono passivi; e, relativamente alle ossa, sono 
attivi. 

4 - La proposizione - Gli animali hanno il primo 
vantaggio dalle azioni: il secondo dalle parti — vuol 
essere interpretato. Pigliata nuda nuda sarebbe as¬ 
surda. In fatti non vi può essere azione senza parte. Lo 
stesso Autore chiarisce il suo concetto, soggiungendo, 
che intanto desideriamo le parti, perchè hanno un 
uso. Un animale sente il bisogno della fame: che cer¬ 
ca? Pali mento. Questo è il suo fine; posto questo fine, 
desidera tutti quegli strumenti,che gli sono necessari! 
a procacciarsi L alimento. Che se si supponesse, che 
una cagione estrinseca portasse l’alimento alla bocca, 

non cercherebbe più le braccia, per quello che spetta 
al nutrirsi. 

5 . Non vi ha dubbio, che non vi ha parte assoluta- 
mente inutile; perocché questo sarebbe un difetto , e 
ripugna, che il sovrano Artefice abbia fallito a’sugi 
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fini. Ma tuttavia non si può negare, almeno per quanto 
possiamo giudicare, che vi sono parti non assoluta¬ 
mente necessarie. La natura non si propose il puro 
necessario: si propose pure il bello e il giocondo. 
Chi dirà mai, che la chioma folta, inanellata, anzi 
corvina, che canuta , sia di un uso necessario? 

6. La produzione del naso, che si vede nell’elefan¬ 
te, da Galeno vien detta promuscide; in seguito fu 
denominata proboscide. 

7. La natura avrebbe potuto dare tal forma all ani- 
male, che non abbisognasse della proboscide. Ma si 
dilettò di variare in mille guise la forma degli ani¬ 
mali. All’elefante, posta la forma che ha nelle altre 
parti, era necessaria la proboscide, e questa capevole 
di allungamento, di rattraimento , di varie flessioni, 
per poter procacciarsi il cibo. 

8. Noi uomini ci mostriamo di spesso poco ragio¬ 
nevoli. Ammiriamo un pittore, uno scultore, perchè 
ci fanno un dipinto od una statua che si avvicina 
alcun poco ad una persona: ma pur la somiglianza 
non è che rimota: intanto ci aggiriamo di continuo 
fra maraviglie della natura, e non ne siamo punto 
commossi. 

c). La natura in ogni sua opera è maravigliosa: ma 
lo è specialmente nell’uomo. Quanti solenni intelletti 
insorsero nella serie de’secoli a descrivere la struttura 
delle singole parti, a considerarne buso, a dicife- 
rarne la mutua corrispondenza ! Quanto già si conob¬ 
be ! Ma quanto più ci rimane a conoscere ! 

10. Tutto il presente trattato è sublime: ma l’ultimo 
libro, il quale presenta come uno specchio della bel- 
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ìezza del corpo umano, è sublimissimo. Aveva ben 
ragione di dire, che cantava un inno alla Divinità. 

11. Galeno, compreso da estatica ammirazione per 
l’uomo, spicca un volo a contemplar Funi verso ; e sopra¬ 
fatto da tanti portenti venera una mente che gover¬ 
na il tutto. Non era egli presso a riconoscere un solo 
Dio infinito, immenso, creatore, motore, conserva¬ 
tore del tutto ? 

12. Dopo aver dato uno sguardo all’immensità, 
passa a contemplarne qualche parte separatamente, e 
trae argomento di crescere il suo stupore. 

1 3 . Dice la terra ignobile, per un modo di espri¬ 
mersi, perchè vede gli astri sfolgoranti: del resto, 
confessa diggià,che tutto è grande nell’universo, tutto 
degno d J una mente inaccessibile. 

j 4 - Dal compreso delle proposizioni di Galeno si 
può dedurre, ch’egli ammettesse la pluralità de’mon¬ 
di , e in ciascun astro esseri capevoli di ragione ; anzi 
tanto più intelligenti, quanto più nobile è l’astro in 
che albergano. 

i 5 . Sentenza di Galeno si era, che dal sole ema¬ 


nasse un principio, il quale si diffondesse ampiamente 
per l’aria, e vivificasse i corpi. In altri termini la luce 
del sole era il principio della vita, od almeno aveva 
precipua parte nel costituire, e conservare la vita. 

i6. Ma se l’uomo riceve non poco dall’influenza 
d’un agente emanato dal sole, ha poi per proprio pri¬ 
vilegio una mente capevole di ragione, per cui si ap¬ 
pressa alla grandezza di Dio. 

i 7. Il nostro Autore vuole, che dalla contempla¬ 
zione dell’uomo salghiamo ad adorar Dio. Io vorrei, 
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che coloro i quali accusano la medicina di maleria* 
listilo e d’irreligione, leggessero il presente trattato 
di Galeno: sono certo, che si ricrederebbero,seppure 
non sono signoreggiati da un demone. 

18. Galeno dice, che la considerazione dell’uomo 
fisico è vero principio di perfettissima teologia; e poi 
tosto soggiunge, che la teologia è assai più grande e 
più eccellente di tutta la medicina; e qui pare esservi 
un circolo vizioso. Se la medicina è principio della 
teologia, sembra, che non si possa più dire, che la 
teologia è più eccellente della medicina; ma noi 
dobbiamo interpretare l’Autore. L’intendimento di 
lui, si è di condannare coloro i quali si fermano a 
contemplare l’uomo senza procedere più avanti, ad 
ammirarne e venerarne il Creatore. 

19. Sebbene l’uomo sia la prima fra le creature, ciò 
nullameno tutte attestano l’onnipotenza, la sapienza, 
e la provvidenza del Creatore; specialmente gli ani¬ 
mali, che, se mancano dell’eccelso dono della ragione, 
nel rimanente si appressano di molto all’ uomo. 

ao. La natura è tanto più maravigliosa, quanto più 
piccoli sono gli oggetti in cui la contempliamo. Non 
è mirabile il vedere una piccolissima pulce fardi gran 
salti, e compiere altre funzioni? Quanti organi in 
quanto piccolo spazio ! 

21. Il nostro Filosofo c’inculca di non fermarci mai 


negli oggetti, ma di salir sempre al Fattore. Che su¬ 
blime massima in un gentile ! Non sembra forse, che 
sia un David che parli? 

22. Ogni nostro studio dee tendere ad un qualche 
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sapìentissimamente Galeno chiude il suo trattalo con 
l’esporre i vantaggi che debbonsi derivare dallo stu¬ 
dio dell’uomo fìsico, e piglia incominciamento dalla 
religione: egli dice, che la conoscenza dell’uomo, 
in quanto è vivente, de’ elevarci ad adorare il so¬ 
vrano Creatore. 

23 . La fisiologia è base e fondamento della pato¬ 
logia: e veramente, per conoscere i vizi d una mac¬ 
china e i suoi disordinati movimenti, dobbiamo co¬ 
noscere, quali sieno i movimenti regolari: similmente, 
per conoscere le malattie, convien già conoscere la 
sanità. 

24. La fisiologia ci dimostra, che i fenomeni, ì 
quali occorrono ne’ viventi, sono governati, anzi pro¬ 
dotti da un principio misterioso il quale tende a 
conservare la sanità, e a rintegrarla, quando è stata 
sconcertata. Questo principio fu detto da Ippocrate 
natura, od impellente. Il medico è il ministro della 
natura: dee ubbidire a lei, e non cercar di sopra¬ 
farla , che sarebbe indarno. 

25 . La curazione delle malattie è interamente fon¬ 


data sulla conoscenza dell’indole delle medesime, e sul 
modo di operare de’ medicamenti su’ varii tessuti or¬ 
ganici. Al che conduce la fisiologia: essa ci fa co¬ 
noscere il grado ed il modo di sentire nello stato 


naturale : e ci scorge a conoscere i mutamenti che 
avvengono nello stato morboso. 



SE LE ARTERIE 

CONTENGANO NATURALMENTE SANGUE 



Le arterie ferite danno sangue: dunque o cjuesto 
Sangue e naturalmente contenuto in esse, oppure da 
altre parti entra nelle medesime (i). Nel secondo 
caso converrà dire, che le arterie contengano natu¬ 
ralmente il solo spirito (2). Ma se nellè arterie si 
contenesse il solo spirito, ne verrebbe per necessa¬ 
ria conseguenza, che nelle ferite uscirebbe prima lo 
spirito, e poi il sangue ( 3 ). Ma esce tosto il sangue: 
dunque se ne vuole inferire, che contenevano pure 
il sangue, prima che fossero recise ( 4 ). Tuttavia con¬ 
verrà udire coloro i quali altrimenti pensano. Gli 
uni opinano, che lo spirito sia più spesso dell’aria, 
eppercio non possa tosto uscire dalle arterie, senza che 
ne abbiamo una sensazione. Essere lo spirito più denso 

deir aria, Brasistrato il prova in questa maniera. Lo 
spirito proviene dall’aria ambiente che si insinua 
nel nostro corpo: prima viene nel polmone, poi nel 
cuore, e nelle arterie che ne procedono: dunque 
si abbatte in umori, e se ne carica : quindi si fa 
più denso ( 5 ). E ben vero, che si riscalda: ma tut- 
tavia non e impedito il suo addensarsi (6). Prassa- 
gora chiarisce lo spirito grosso e assai vaporoso (7). 
Erasistrato non diffinisce qual densità abbia. Ma da 
quanto dice della sua natura, si diduce, che il ri¬ 
guarda come denso : infatti dice, che distende le 
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. Dunque, secondo 

Erasistralo, per la recisione delle arterie prima esce 
un po'di spirito: si fa un vacuo: esso vien tosto oc¬ 
cupato dal sangue il quale contiene altra quantità 
di spirito: perciò uscirà tosto sangue con entrovi lo 


arterie e i ventri de’muscoli ( 8 ) 


spirito: nè havvi intervallo sensibile tra l’uscir del 


solo spirito, e 1 uscire del sangue spiritoso (g). 
Erasistralo non negò il sangue alle arterie, perchè ciò 
risultasse dalle sue osservazioni : ma si attenne a quanto 
altri aveauo detto (io) : nel che imitò coloro i quali 
negavano il movimento, sol perchè non sapevano sbri- ■ 
garsi da difficoltà che loro erano state fatte (i j). Ma 
costoro avrebbero operato più sensatamente, se prima 
avessero ammesso il movimento, essendo evidente; 


e poi avessero a loro bell’agio pensato a sciogliere le 
difficoltà (12). Quelli, che negano il sangue alle arte¬ 
rie, riflettono, che le vene contengono indubitata¬ 
mente sangue, e che perciò ripugna ammettere puro 
sangue nelle arterie. Ma eglino avrebbero dovuto ri¬ 
flettere , che il sangue contenuto nelle arterie differi¬ 


sce da quello che è contenuto nelle vene (j 3 ). Galeno, 
a provare, che le arterie contengono naturalmente 


sangue,metteva a nudo grandi arterie opportune (op¬ 
portune poi sono quelle che esistono nelle braccia, e 
nelle gambe): allora interrogava i seguaci di Erasistralo, 
se vi fosse sangue, o no: non potevano negarlo: ma 
dicevano, che, nello scuojarsi l’animale, il sangue pas¬ 
sava dalla cute nelle arterie (j< 4 )- Galeno, a sciogliere 
questa difficoltà, allacciava in due punti le arterie, co¬ 
sicché non si potesse più dire, che il sangue venisse 
dalle vene: forava nell’intervallo posto tra le due ai- 


lacciature: usci vane sangue (i 5 ). Èglino oppone vangli, 
che, se le arterie contenessero sangue, non si potrebbe 
più spiegare dove mai vada lo spirito che s’insinua 
nel polmone nell’atto dell’inspirazione. Al,che Galeno 
rispondeva , che 1’ aria inspirata non può interamente 
uscire nell atto dell espirazione (16). Siccome venne 
scritto da molti accuratissimi filosofi, e medici (17): 
il cuore non ha bisogno della sostanza dell’aria, ma 
solo di refrigerio ( 18). Gli Erasistratei tornano ad oppor¬ 
re, che noi non potevamo moverci a nostro arbitrio, e 
il movimento delle arterie sarebbe impedito, se con¬ 
tenessero sangue (19). E Galeno loro risponde, che è 
manifesto il movimento delle arterie; che esse non 
si estendono , perchè riempite dal cuore : ma ap¬ 
punto si riempiono di sangue, perchè si estendono (20). 
Non sapendo più in qual modo rispondere a Gale¬ 
no i seguaci di Erasistrato, terminavano con dire, che 
le considerazioni mediate non debbono venire assog¬ 
gettate alle curiosità dialettiche (21). Ma egli tu- 
rava loro la bocca con riflettere , che, se l’uomo è do¬ 
tato della facoltà di ragionare, dee valersene: che al¬ 
trimenti non è più uomo , ma bestia (22). Venendo 
poscia alla forza motrice delle arterie, Erofilo, e pri¬ 
ma di lui Prassagora, Filotimo, Diocle, Plistonico, 
Ippocrate, ed altri parecchi credettero, che lo spirito 
sia attratto per le arterie, nè solamente dal cuore, ma 
da tutto il corpo. Galeno è d’opinione, che la forza 
motrice delle arterie proceda dal cuore nelle tuniche 
di esse ; e reca in mezzo questo sperimento. Si tagli 
un’arteria: s'introduca nella cavità de'due segmenti 
un tubo, o cannoncino da penna : vi sarà comunica- 
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zìone tra i due segmenti arteriosi: si faccia passare un 
filo attorno: non si faccia allacciatura: l’arteria pul¬ 
serà; si faccia 1 allacciatura ; l’arteria cesserà di pul¬ 
sare. Dunque convien dire, che la forza motrice è 
nelle tuniche , e che l’allacciatura impedisce, che lo 
spirito venuto dal cuore nelle tuniche si diffonda per 
le medesime. E veramente se la cagione motrice fosse 
nel sangue, dovrebbe continuare la pulsazione (2.3). 


Osservazioni. 


ì.Fa stupire, come Erasistrato abbia negato, che 
le arterie contengano sangue. Basterebbe pure il pri¬ 
mo argomento di Galeno. Le arterie recise danno san¬ 
gue : dunque contengono sangue. Nè vale cercare , se 
il contengano naturalmente; perocché, se il contener 
sangue fosse effetto morboso, non si vedrebbe sittosto 
spicciarne il sangue : perchè è impossibile, che nell’atto 
della ferita ne segua infiammazione, od orgasmo, od 
altra malattia. E donde mai le arterie riceverebbono 
il sangue? Suppongasi una ferita in un’arteria del pie¬ 
de: quest’arteria è continua con altre arterie: come 
potrebbe mai essere, che in un subito il sangue ve¬ 
nisse da altre parti alle arterie presso al cuore, e si 
portasse insino alle arterie del piede? 

2. Se le arterie contenessero il solo spirito, perchè 

mai messe allo scoperto non sono pellucide, ma ros¬ 
si gne ? 

3 . Se le arterie contenessero solo spirito, nelle loro 
ferite non ne uscirebbe punto di sangue ; almeno in¬ 
aino a tanto che non ne segue infiammazione , od or- 
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gasmo , per cui il sangue dalle vene passasse alle auri¬ 
cole, a’venlricoli, alle arterie: e poi rimarrebbe a cer¬ 
care, perchè mai questo stato morboso facciasi,chele 
arterie ricevano sangue. 

4 - L’argomento di Galeno è irrepugnabile. 

5 . Lo spirito è aria insinuata nel corpo: dunque non 
è più denso dell'aria : se vi si associano vapori, non si 
\uol dire, che sia più denso per sè, ma che non è più 
spirito solo. E chi mai confuse aria più densa, ed aria 
carica di vapori? L’aria si può addensare o pel fred¬ 
do , o per aumento di pressione : ma queste due ca¬ 
gioni non esistono nel corpo umano. Dunque Erasi- 
strato avrebbe dovuto dire, che lo spirito s’insinua 
nel sangue; e allora sarebbe stato condotto a dire, che 
le arterie contengono sangue imbevuto di spirito, e 
non lo spirito semplicemente. 

6 . Il calore espande E aria, e non l’addensa. 

7. Prassagora non pruovò la sua proposizione, essere 
lo spirito denso: egli si partiva dall’esser desso unito 
al sangue. Ma in tale supposizione la densità non ap¬ 
partiene allo spirito, ma al sangue: anzi il sangue im¬ 
bevuto dello spirito è meno denso di quello che ne è 
mancante, od almeno scarseggiante. 

8. Il distendersi delle arterie non pruova, che lo 
spirilo sia denso: proverebbe solo, che è elastico. Me¬ 
rita molta attenzione la parità, che ammette Erasi- 
strato tra il dilatarsi delle arterie, e il dilatarsi del 
ventre de’ muscoli. Se questo si fosse seriamente bi¬ 
lancialo, si sarebbe assai più presto conosciuta la ra¬ 
gione del movimento delle arterie. 

9. La divisione del sangue in spiritoso, e non spi- 



ritoso, avrebbe dovuto esser fecondo di più pronti ri- 
sultamenti. Tuttavia neppur lo stesso Galeno seppe 
trarne il debito partito. Anzi non è consentaneo a sè 
medesimo. Egli dice, che E aria inspirata non entra 
nel sangue. In qualche luogo non osa dir tanto: dice 
solo, che, se vi entra, entravi in picciolissima quantità. 
Ma qual sarà l’origine di quest’aria? Il sangue nel pol¬ 
mone imporpora e spumeggia. Dunque era naturale 
di inferirne, che riceve una notevole porzione dell’aria, 
o qualche suo elemento. Sinquà si sarebbe potuto pro¬ 
cedere. 

io. Noi dobbiamo attenerci alle altrui osservazio¬ 
ni: e chi mai può tutto vedere? Conviene solamente 
assicurarci della buona fede degli scrittori. Quando 
parecchi s’accordano nel dire d’aver osservato una 
cosa, meritano credenza : tanto più, se consti di loro 
probità. 

11 .È un gran pregiudizio il pretendere, per ammet¬ 
tere una cosa, che si possa spiegare. Ciò che è dimo¬ 
strato dal fatto, ammettiamolo: poi rintracciamone la 
cagione: se la troviamo, bene: se no, confesseremo la 
nostra ignoranza: sempre però sulla cagione, e non 
sull’effetto. 

12. Le nostre teorie vogliono essere dedotte dalla 
comparazione de’fatti: quelle, che non sono fatte su 
questo conio, sono illegittime, e anzi dannose, che 
abili. 

1 3 . La differenza tra il sangue arterioso, ed il ve¬ 
noso era già conosciuta da Galeno, sebbene non ne 

abbia poi saputo dedurre que J corollari che avrebbe¬ 
ro al certo accelerali gli avanzamenti della fisiologia. 



Le arterie sono continue alle vene; dunque se 
non contenessero sangue naturalmente, ma il riceves¬ 
sero d’altrove, non potrebbero riceverlo, che dalle 
vene: lasciamo stare, che la struttura delle vene vi si 
oppone; che questo non era cognito a que’tempi: ma 

bastava riflettere, che il sangue arterioso è diverso 
dal venoso. 

1 5 . L’argomento dell’allacciatura delle arterie in 
due punti, e dalla puntura nel trammezzo, avrebbe do¬ 
vuto pienamente convincere coloro i quali pretende¬ 
vano, che le arterie naturalmente non contenessero 
che aria. Eppur non fu così. 

16. Se T aria inspirata esce nuovamente per intero , 
come mai Galeno poteva spiegare lo spumeggiare del 
sangue, dappoiché ha attraversato i polmoni? Per altra 
parte non dimostrò con esperimenti, che Paria espi¬ 
rata abbia il medesimo volume. Anche supponendo, 
che avesse il medesimo volume, non ne seguirebbe, 
che Paria espirata sia la stessa che P inspirata. Galeno 
non poteva ignorai^, che Paria, dopo che servì alla re¬ 
spirazione ed alla combustione, non può più servire 
a questi due usi: egli è dunque evidente, che essa 
ne’polmoni soggiace a qualche mutamento. Prose¬ 
guendo in questo ragionare, sarebbe stato forse con¬ 
dotto a conoscere, che un chè dell’aria s’insinua nel 
sangue. Per altra parte Galeno in più luoghi dice, che 
il sangue delle arterie è spiritoso, cioè imbevuto d’aria: 
ma quest’aria donde mai la riceverà? Il cangiamento 
di colore da nero in vermiglio si effettua nel polmone: 
lo spumeggiamento si vede nel sangue del polmone : 
dunque il sangue riceve qualche parte dell’aria, o 
qualche suo elemento nella respirazione. 



17- Galeno condanna Erasistrato , cile ne! negare il 
sangue alle arterie si fosse riferito a quanto altri ave¬ 
vano detto di avere osservato: e qui egli dice, che 
molti accuratissimi filosofi e medici aveano scritto , 
che l’aria inspirata viene espirata senza verun muta¬ 
mento. Per fermo ne eglino furono accuratissimi, nè 
egli avrebbe dovuto essere sì pronto ad adottare la 
loro asserzione. 

18. La respirazione serve anzi al calore animale, che 
a rinfrescare il sangue. Come mai gli antichi non ba¬ 
darono, che la temperatura vitale nella serie degli 
animali è in ragione dell’ampiezza delPapparato respi¬ 
ratorio rispetto a tutto il corpo? 

19. E perchè il movimento delle arten’e de’essere 
impedito dal sangue? Per fermo non de’esservi tanto 
sangue da distendere notevolmente le arterie. Se vi 
fosse assoluta pienezza, anzi distensione, non vi sa¬ 
rebbe libertà di contrazione e di dilatazione. Ma il 
genere sanguifero vuol essere considerato come con¬ 
tenente sangue; ma in tal quantità, che rimangavi abi¬ 
lità alla contrazione. Quanto al movimento volonta¬ 
rio, non ha che fare col movimento delle arterie, il 
quale è independente dalla volontà. 

ao. In più d’un luogo il nostro Autore ricalca que¬ 
sta proposizione: la dilatazione delle arterie non es¬ 
sere effetto della spinta del sangue ; ma anzi la cagio¬ 
ne, per cui il sangue entra nelle arterie , e progredi¬ 
sce per esse. 

ai. La ragione è il carattere, per cui l’uomo si di¬ 
stingue dalle bestie: la dialettica è l’esercizio della 
ragione: ma si abusò della dialettica, come di ogni 
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altra cosa. Fimi ne 3 tempi antichi una Setta, che di- 
ceasi de’Sofisti. Essi parlavano di tutto e in favore, e 
contro, sicuramente conargomenti fallaci. Questa Setta, 
e diremo pur meglio genìa, fu in ogni tempo da’buo- 
ni reprobata. Cicerone vuole, che niuno possa essere 
oratore senza essere probo, epperciò veritiero. Che 
direm noi di coloro che si consacrano alla filoso¬ 
fia, dove l’unico scopo è conoscere il vero? L’ora¬ 
tore ha diritto di valersi di tutti i mezzi per com¬ 
muovere: non intende solo a convincere l’intelletto, 
ma eziandio a soggiogare il cuore: ma la filosofia 
disdegna ogni prestigio del dire, sicura, che la ve¬ 
rità non ha bisogno di ornamenti per piacere. 

22 . Galeno errò in più punti: ed è da scusare, 
atteso i tempi, in che visse : ma sempre si protesta 
devotissimo all’osservazione , all’esperienza, al razio¬ 
cinio : sempre ragiona con molto avvedimento. Il 
suo trattato dell’uso delle parti ne è una specialis¬ 


sima pruova. 

23. Sovente Galeno ha fra le mani la verità, ep- 
pur non la vede: o se la vede, non la vede, che 
imperfettamente. Il suo sperimento dell’introdurre 
un cannoncino ne’due capi d’un’arteria recisa, e 
nell’allacciare , o togliere l’allacciatura ne’tratti del¬ 
l’arteria i quali corrispondono al cannoncino, è vera¬ 
mente ingegnoso. Ma non seppe didurne accuratis¬ 
sima conseguenza. Senza l’allacciatura, l’arteria con¬ 
tinua a pulsare anche dove di dentro havvi il can¬ 
noncino: dopo 1 allacciatura cessa di pulsare. Egli 
ne inferisce, che la forza motrice delle arterie è nelle 
tuniche: che lo spirilo passa dal cuore in dette tu- 
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«ielle. Ma qui vi sono più cose a rifletlere. La forza 
motrice senza manco nessuno è Aelle tuniche: ma 

. . J i ' . ' *. | * ' * 

delta forza non è dal cuore; è anzi dalle stesse tu- 
niche. Erasistrato avea fatto un confronto tra il 
dilatare delle arterie, e il dilatarsi del ventre de* 
muscoli. Dunque Galeno avrebbe potuto pensare, che 
le tuniche delle arterie hanno alcunché di musco¬ 
lare. Egli negò, che il cuore sia muscolo, perchè 
non ubbidisce alla volontà: e perchè non ammettere 
due specie di muscoli: gli uni volontari : gli altri 
involontarii ? A questi secondi vogliono essere rife¬ 
rite Je arterie. Egli aveva derivato fazione de’mu¬ 
scoli da’nervi: dunque avrebbe pur dovuto derivare 
jl movimento delle arterie, cioè della parte musco¬ 
lare delle medesime, da’nervi. Ma questa forza mo¬ 
trice non basta a produrre il movimento: si richiede * 
uno stimolo, e questo stimolo è il sangue. Non im¬ 
porta, che, quando ci è il cannoncino, il sangue non 
venga a contatto colle tuniche delle arterie per quel 
tratto: la tunica muscolare forma un tutto: non è 
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necessario , che il sangue tocchi ciascun punto della 
medesima. L’allacciatura altera Eorganismo: perciò 
cessa il movimento.Se nonché non è costante, che s’in¬ 
terrompa il movimento delle arterie. Quando si fa una 
lesione locale, al di là del tratto leso, si rinnova il movi¬ 
mento. Questo si osserva negli aneurismi : al di là del 
sacco aneurismatico l’arteria si muove, e pulsa. Dunque, 
quando Eallacciatura interrompe il battito, conviene 
dire, che scompigli 1 organismo in modo che la le¬ 
sione dinamica si estenda a tutta la tunica muscolare. 
Non vediamo noi ne’muscoli certe lesioni indurre pa- 

JThitfl&gia. Voi. li 4 0 
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ralisi, ed altre no ? E se vogliamo parlare delle lesió¬ 
ni de’nervi, non vediamo noi, che certe lesioni pro¬ 
ducono dolore, ed altre anzi il cessano?Siavi un ner¬ 


vo mezzo reciso; ne seguono gravissimi scombugli: si 
recida per intero; gli scombugli spajono. 
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2>VI MOVIMENTO BE’ MUSCOLI 
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LIBRO PRIMO 


Strumenti del movimento volontario sono L mu¬ 
scoli, che sono tanti da non potersi facilmente 
numerare. Alcuni sono così uniti , che pajono 
formarne un solo : ed alcuni hanno più tendini, 
che pajono formarne molti. I movimenti sono difficili 
a comprendere: perocché i muscoli si attaccano alle 
parti cui debbono muovere in luoghi diversi, e so¬ 
vente contrarii. Si tagli per traverso un muscolo 
profondamente; saranno affatto alterati alcuni movi¬ 
menti della parte in cui è impiantato. Lo stesso ef¬ 
fetto viene prodotto dalle tlemmoni, dagli scirri, 
dalle putrefazioni (i), dalle contusioni, dalla du¬ 
rezza delle cicatrici, specialmente nelle gambe e ne’ 
piedi. Lo stesso avviene per le, lesioni de’ tendini. 
Il moderni danno ad essi i nomi di aponeurosi, cioè 
enervazioni; perchè, come io mi avviso, veggono in 
loro finire i' muscoli, e la loro natura partecipare del 
legamento e del nervo (a). Il legamento , propria¬ 
mente parlando, è un corpo nervoso (3) nato da un 
osso, inserto in un osso, od in un muscolo. Il nervo 
ed il tono (4) nascono dal cervello, o dalla midolla 
spinale (5). Si è un medesimo strumento , che si ap¬ 
pella con due nomi: vi uetv vuol dire vacillare o 
piegare: tiIvivj esprime tendere. La sostanza de’ 
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nervi e là cerebrale addensata, e perciò indurata 
(6). Anche la midolla spinale è simile al cervello, 
ma più compatta. Anzi le parli posteriori del cer¬ 
vello sono ducette , simili alla midolla spinale. I 
nervi più molli non pajo.no differire gran fatto dalla 
midolla della spina (7). Tuttavia la midolla, che tro¬ 
vasi nelle altre ossa, è diversa (8); è umida e pres¬ 
soché fluida : la sua molle sostanza si potrebbe raf¬ 
frontare alla grascia (9). Quindi da questa non ne 
emerge verun nervo, nè molle , nè duro. Non è co¬ 
perta da tegumenti del cervello e della midolla spi¬ 
nale; non è intessuta di arterie e di vene; non ha 
veruna comunicazione co’muscoli. Ma tutti i muscoli 
hanno non piccola comunicazione col cervello e 
colla midolla spinale (10): tutti ricevono da loro un 
qualche nervo (11), il quale se è picciolo per mole, 
non è piccolo per virtù (*2). Il che si argomenta 
dalle lesioni: perocché tagliato, oppresso, contuso, 
allacciato , fatto scirroso, putrefatto toglie al muscolo 
ogni movimento ed ogni senso. L’infiammazione di 
un nervo adduce spasmo e delirio. Tagliando detto 
nervo, cessano lo spasmo ed il delirio: ma intanto 
il muscolo rimane insensibile ed inutile al movimen- 
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to (io). Le lesioni de’nervi aboliscono il senso ed il 
movimento nelle parti che sono al di là delle me¬ 
desime : ma le parti, che trovansi tra le lesioni od 
il cervello , o la midolla spinale, conservano il senso ed 
il movimento. Dunque i nervi pigliano le forze dal 
cervello e .le trasmettono a’muscoli (i<4)> come i ru¬ 
scelli prendono le acque dai fonte, e le distribui¬ 
scono a varii luoghi (i 5 ). Dunque la facoltà, che 



hanno i nervi, non è connata (16). I nervi appena si 
abbattono ne 5 muscoli, si dividono e suddividono in 
fibre sottili, e membrane©,,cosicché ne interessano 
tutto il corpo (17). I legamenti, per cui i muscolisi 
connettono con le ossa, formano attorno a nuelli 
una membrana, e mandano entro di loro alcune pro¬ 
paggini, Si aggiungono due vasi : limo che porta 
un sangue caldo e tenue; l’altro che conduce un 
sangue più freddo e più grosso (18). Il primo vaso 
dicesi arteria: l’altro vena. L’arteria procede dal 
cuore; la vena dal fegato (•£))• I muscoli , per l’ar¬ 
teria e per la vena, sono strumento naturale (20): 
perii nervi, sono strumento animale (21). I movi¬ 
menti dell' intero muscolo vogliono essere distinti 

da" movimenti dell’arteria e della vena da cui sono 

| 

irrigati (22). Noi abbiam detto , che i muscoli sono stru¬ 
menti del movimento volontario; e non abbiamo detto, 
che fossero strumento del senso, sebbene sian pure par¬ 
tecipi di questo; perchè il movimento volontario è 
il loro attributo caratteristico; al contrario il senso 
è comune a tutte le parti che hanno nervi ( 23 ). 
Il tendine è più duro del nervo e più molle del lega¬ 
mento. Ogni legamento è insensibile (^j): ogni nervo 
è sensibile (s 5 ); il tendine non è nè insensibile , 
perchè partecipa del nervo ; nè egualmente sensibile 
che il nervo, perchè non è solo nervo. La natura 
di legamento rintuzza Lacrimonia del senso (26). I 
muscoli nel mezzo sono più carnosi (27): a’capi. dove 
degenerano in tendini, più nervosi (28). Il nervo, che 
entra in un muscolo, presenta una mole minore del 
lendine che n’esce (29): dunque nel suo tragitto 
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pigliò porzione del legamento 


(Se). Per lo più il 


tendine s’inserisce nel fine deirosso, il (piale è in¬ 
crostato di cartilagine. Dissi per lo più ; perchè non 
è costante. Ogni tendine s’inserisce ne!Tosso; ma 
non ogni muscolo finisce in tendine. Così i muscoli 
della lingua non hanno tendini ; perchè la lingua 
non dóvea muovere verun osso. Parrà ad alcuno , 
che il cuore sia in simile condizione della lingua: 
ma si badi bene; e si vedrà, che il cuore differisce 
di molto da’muscoli per ispessore, per formazione, 
per contesto, per durezza ( 5 i). Aggiungasi, che il 
cuore ha un movimento doppio e composto, consi¬ 
stente cioè in diastole e sistole, nè abbisogna della 
volontà. Il che non si osserva ne’ muscoli ; essi hanno 
un solo movimento, e sono sudditi alla volontà (02). 
Non hanno tendini le labbra, i muscoli dell’occhio, 
ìa cute della fronte e delle sopraciglia , moltissime 
parti della faccia, lo stomaco del ventricolo detto 
dagli antichi esofago, cioè gola, quella sostanza che tro¬ 
vasi alla cervice della vescica orinaria, ed è assai simile 
a’muscoli per la sostanza e per l’azione. Tutti i mu¬ 
scoli, che muovono ossa, finiscono in tendini. I rnu- 

\ 

scoli, che muovono altre parti, cioè non ossa, ora fi¬ 
niscono in tendini, ed or no. Alcuni ammisero sei 
movimenti in ogni muscolo ( 35 ) : ma eglino sono 
contradetti dall’osservazione : non vi ha ne’ muscoli 
che estensione e contrazione ( 34 ). È’pare, che quelli 
si siano lasciati abbagliare dalla lingua : essa esegui¬ 
sce sei movimenti , e fu da loro riguardata come un 
solo muscolo. Al contrario è composta di molti mu¬ 
scoli. Anzi, propriamente parlando , un solo è il ma- 
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vìmenlo di ciascun muscolo ( 35 ) : il movimento come 
azione è uno: l’altro è meramente eventuale ( 36 ). 
Un muscolo è in azione, quando trae a sè il membro 
cui è attaccato: quando cede al muscolo contrario, è 
passivo, e non attivo (37). Ad eseguire tutti i mo¬ 
vimenti muscolari e volontari ( 38 ), vi sono muscoli 
opposti fra loro ( 3 q). Ne abbiamo un esempio nò’ 
muscoli flessori , e negli estensori dèlia mano 
e della gamba. Recidansi i flessori , gli estensori 
si contraggono, e poi rimangono nel medesimo 
stato, pei che non vi sono piu 1 muscoli flessori 
che producano un opposto movimento nel mem¬ 
bro. Supponiamo, che lo sperimentatore imiti l’azio¬ 
ne de’flessori, tragga a sè il membro, e poi il 
lasci a se : si vedrà una nuova azione negli esten¬ 
sori. Non ogni movimento viene effettuato da’ mu¬ 
scoli (4©); nè ogni immobilità procede da quiete ( 40 - 
La mano , ad esempio , può muoversi,’ mentre tutti 
i suoi muscoli cessano di operare ; e può essere im¬ 
mobile, quando sono in azione tutti i muscoli. Con¬ 
viene ammettere due specie di movimento : l’uno di¬ 
cesi reclinazione 5 1 altro decidenza. La rechnazione 
è volontaria: non è tale la decidenza ( 4 a). Per 
questo alcuni hanno ammesso un terzo movimento : 
ed è quello che ha luogo, quando i muscoli cessano 
dall operare ( 43 ) ; ma, come si vede, non è vera 
azione ; è un mero accidente. Questo terzo movi¬ 
mento è comune a’ corpi inanimati ( 44 ). Il quarto 
movimento ammesso da alcuni consiste nel muoversi 
i muscoli, sebbene pajano non muoversi. Questo mo¬ 
vimento fu per alcuni appellato tonico ( 45 ). I qua*- 
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tro movimenti de’muscoli, considerati non separa¬ 
tamente , ma insieme quelli che si oppongono fra 
loro, sono manifesti: cioè i muscoli si contraggono, 
si estendono, si trasferiscono , si rimangono tesi. Ri¬ 
marrà tuttavia sempre vero, che ciascun muscolo à’a 
per propria azione la contrazione. Questo movimento 
di contrazione l’hanno i muscoli dall’anima (46). 
Fuvvi chi disse, che l’anima non dee di necessità in- 
fluii’e, o, meglio , effettuare il movimento di contra¬ 
zione, ma solamente L eseguisce più perfettamente 

( 47 ) - Gli Scettici appellavano arislia questa maggior 
perfezione. Ma chi non vede, che, senza il comanda¬ 
mento della volontà, i muscoli non si contraggono 
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(48) ? I movimenti de’ muscoli opposti sono di egual 
forza. Allora il membro si muove, quando la vo¬ 
lontà fa muovere un muscolo, e non il suo oppo¬ 
sto. Se si supponga reciso il muscolo esterno od 
estensore , l’interno o flessore non si contrae quanto 
dovrebbe per la sua struttura : il che dipende dalla 
gravità^ che vi è nel membro , la quale resiste alla 
compita contrazione del muscolo. Ippocrate scrisse, 
una perfetta contrazione ed una perfetta esten¬ 
sione essere moleste (49) : l a media figura essere senza 
dolore: noi desiderare una celere mutazione nelle 
estreme figure : noi conservare lungamente la media 
figura , senza desiderare veruna mutazione : talvolta 
desiderare di mutare pur questa: ogni figura esser 
molesta a coloro che sono sommamente deboli. La 
ragione ne è chiara. L’eccesso delle figure de’apportare 
dolore; perchè, mentre un muscolo è attivo.,l’altro è 
soverchiamente esteso ( 5 ó): la figura che è media, con. 
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impedire i muscoli da una soverchia tensione, de’es¬ 
sere giocondissima ; la mutazione delle figure mole¬ 
ste de’essere desiderata. Dobbiamo pur desiderare 


tarda la mutazione di quella figura che è senza do¬ 
lore ( 5 i). Ma perchè mai desideriamo di cangiar 
quella figura, che è scevra di dolore? Perchè anche 
in questa figura i muscoli sostengono una certa ten¬ 
sione ; minore tuttavia , che in tutte le altre (52). 
Non è già, che quella figura sia assolutamente senza 
dolore : solo il dolore è poco sensibile. Allora desi¬ 
deri amo di mutar figura, quando il dolore per es¬ 
sersi appoco appoco accumulato, dà certa sensibilità. 
Il muscolo non è mai senza tensione , nemmanco 
nelle figure inedie: solamente la trascuriamo, perchè 
e lievissima. I gagliardi bramano pure di mutare la 
figura media , ma più tardi, che i deboli ; perchè cia¬ 
scun muscolo dee portar l’osso cui è attaccato, 
come se fosse una pietra: i gagliardi, avendo gran 
fò rza muscolare, non curano quel peso: mai deboli 
il sentono molto; epperciò cercano di liberarsene 
con mutar figura: e poiché nella figura, cui assumono, 
sentono tosto il peso di altro osso, cercano nuo¬ 
vamente di mutar figura , e così sono in un perenne 
movimento. 


Osservazioni. 

ì. Galeno per putrefazione intende cancrena. 

2. Il tendine non differisce notevolmente dal lega¬ 
mento; c si potrebbero facilmente ridurre ad un me- 
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desimo genere. 11 tendine poi non differisce dal- 
l’aponeurosi. Tuttavia si usa di dir tendine, dove è ri¬ 
tondo , e di dire aponeurosi, dove è allargato in ispe- 
cie di membrana. Conviene ancora avvertire, che tal¬ 
volta si da il nome di legamenti a briglie cellulari 
che tengono sospesi ed attaccati certi visceri ed or¬ 
gani. Ma i legamenti propriamente detti sono quelle 
briglie che trovansi nelle giunture, e servono a con¬ 
giungere le teste delle ossa colle cavità articolari. In 
certi luoghi presentano la forma di borse, e diconsi 
capsule articolari. 

3 . Gli antichi per nervoso intendevano pure ten¬ 
dineo. / 


4 - Gli antichi scambiavano nervo e tono: di cpii 

io deduco che derivassero la forza muscolare da’ 
nervi. Infatti gli spasmi e le convulsioni si aggiu¬ 
dicavano a muscoli. Col tempo il termine di tono 
espresse Vigoria; e qui aabiamo una pruova che ri¬ 
guardavano il genere nervoso come supremo reggi¬ 
tore di tutto il corpo. 

5 . I nervi sono continui col cervello e colla mi¬ 
dolla spinale ; ma non nascono da loro. 

6. La midolla, per quanto possiamo giudicare col- 
Tocchio, è affatto identica nella sua essenza in tutta 
quanta l’università del genere nervoso. Vario grado 
di densità non importa differenza essenziale. 

7. Galeno riguarda come motorii i nervi più con¬ 
sistenti : e conte qui dice, che i nervi più molli non 
differiscono gran fatto dalla midolla spinale ? 

8. Fu un grande erróre assimilare la sostanza mi- 

# r 9 

dollare del cervello , che è pur quella che forma i 
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nervi còlla sostanza'ontuosà che si trova nelle cavità 

delle ossa. Sono essenzialmente diverse. 

9. Appositamente Galeno raffronta la midolla 
delle ossa alla pinguedine, essendo similmente oliosa 
ed infiammabile. 

10. Noi ved iamo cotne Galeno riguardasse i mu¬ 
scoli quali parti appartenenti al sistema nervoso. 

jj. Solamente i muscoli volontàri ricevono i loro 
nervi dal cervello o dalla midolla spinale. 

J2. L’efficacia de’nervi , come assai bene riflette 
Galeno , non dee desùmersi della mole. Errarono 
adunque turpemente qné’fisiologi, i quali dissero, che 
la sensibilità delle parti e in ragione del volume e 
del numero de’ nervi. 


) 3 . Il cessare il senso ed il movimento dopo il 
taglio del nervo è un argomento irrepugnabile, che 
alla sensazione si richiede la comunicazione tf-a il 
cervello e l’organo sensorio impressionato per mezzo 
del nervo : e similmente al movimento volontario è 
necessaria la comunicazione, pel nervo, tra il comune 
sensorio ed i muscoli volontario Allora cessa lo 
spasmo, quando la cagione efficiente è nel cervello 
od in un punto del nervo tra il taglio od allaccia¬ 
tura ed il cervello. Cessa allora il delirio, quando 
è prodotto dal dolore. Ma se lo spasmo muscolare è 
nello stesso muscolo, od havvi una irritazione tra il 
taglio ed il muscolo, continua. Così pure persiste il 
dèlirio, quando la cagione efficiente risiede nel cer- 
A 7 ello, od in un tratto de’nervi ancor comunicante 


con esso cervello. 

\!\. I nervi non pigliano la forza dal cervello, ma 
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pigliano l’eccitamento volitivo: i muscoli ricevono 

la loro efficacia dal tutt’insieme di cui sono parte 

precipua i nervi ; ma questa efficacia non dipende 

dal cervello ; ciascun tratto del sistema nervoso l’ha 
in sé. 

1 5 . Il cervello non è a’nervi ciò che il fonte è a’ 
ruscelli; perchè i ruscelli pigliano le acque dal fon¬ 
te; al contrario ciascun tratto del genere nervoso, 
come abbiamo testé avvertito, ha in sè la propria ef¬ 
ficacia. 

16. Stando al termine di Galeno, diremmo che 

la facoltà de’ nervi è connata : il che vien negato 
da lui. - v 

] 7. I muscoli, secondo Galeno , sono un tessuto 
nervoso, cosicché fra le sue maglie vi sia una par¬ 
ticolare sostanza, per cui il muscolo assuma una 
particolare forma, e consistenza, e facoltà. 

18. Il nostro Autore ammette una differenza tra 
il sangue arterioso ed il venoso: considera il primo 
come più caldo e più tenue, ed il secondo come 
più freddo e più denso ; attribuisce al primo una 
molto maggior quantità di spirito. 

jq. Le vene riferisconsi al cuore come le arterie: 
senonchè le prime riportano al cuore il sangue che 
perdettero i materiali della nutrizione e delle se¬ 
crezioni : mentre le arterie ricevono il sangue dal 
cuore, e lo distribuiscono alle parti, onde compia 
quelle due funzioni. Intanto si aggiunga, che il tras¬ 
mutamento del sangue si effettua ne’ polmoni, e non 
nel cuore. 

20. I muscoli sono divisi in naturali ed animali : 
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i primi sono involontari!, e servono alla vita vege¬ 
tati vai secondi ubbidiscono alla volontà. Perciò si 
sancirono in poi i termini di muscoli volontari]’, e 
di muscoli involontarii. 

ai. I nervi, che vanno a muscoli involontarii, non 
sono strumenti animali, ma naturali. Galeno tjui none 
consenziente a se stesso. Egli riguarda i muscoli 
come un tessuto di ramificazioni nervose ", dunque 
non si può più considerare i muscoli independénte- 
mente da nervi. Il senso de muscoli è preternatura¬ 
le; e questo senso è comune a tutti i nervi: dun¬ 
que i nervi vogliono pur essere divisi in animali e 
naturali, secondochè servono al senso ed al movimento 

volontario, o provveggono alle parti che spettano 
alla vita vegetativa. 

22. x 4 ppositamente Galeno riflette, che il movimento 

dell’intero muscolo non de’ essere distinto da’ mo¬ 
vimenti de suoi vasi sanguigni. Ma conviene sog¬ 
giungere, che il movimento di contrazione energica è 
distinto dal movimento tonico, cioè dalla tendenza 
che hanno le fibre a rimanere vicine , anzi ad avvi¬ 
cinarsi reciprocamente di più. 

23 . Il senso naturale non è comune a tutti i ner¬ 


vi. Qui Galeno prese abbaglio. Il senso preternatu- 
rale e quello che è comune, 

2 4 - H legamento non ha senso naturale; ma ha il 
preternaturale. Infiammato dolora. Nè si può opporre, 
che non abbia nervi. Il dolore dimostra la loro 
presenza. Se non che lo stesso Galeno altrove disse, 
che, a dimostrare resistenza de’ nervi dove non sono 
visibili, basta osservare, che tutte le parti si nutrono? 
e conservano il calore vitale. 
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2 5 . Ogni nervo non è sensibile nello stato di sa¬ 
nità. I nervi, che spettano alla vita interna, sono in¬ 
sensibili. Si concede, che tutti i nervi nello stato mor¬ 
boso possono sentire. 

ab. I tendini non hanno che fare co’ nervi. Fu 
un grande errore il credere, che i nervi entrassero 
ne’muscoli, ne formassero l’orditura, e poi si riunissero 
nuovamente , e si associassero alcunché di legamento 
onde formare il tendine. Evvi una massima diffe¬ 
renza tra i tendini ed i nervi ; sebbene non si possa 
negare la presenza de’nervi ne’tendini. E veramenle 
si nutrono, conservano la loro temperatura vitale , e 
nello stato morboso dolorano. 

1 7. I muscoli nel loro mezzo sono più ricchi e di 
nervi e dell’altra sostanza per cui assumono la na¬ 
tura loro caratteristica. Non sono semplicemente più 
carnosi, ma sono eziandio più nervosi. 

28. Mal sono riguardati come nervosi i tendini e 
le aponeurosi. 

I nervi sono minori de’tendini; ma questa 
non è ia sola, nè la precipua differenza. I nervi sono 
molli; i tendini fermi: quelli di facile laceramento; 
questi cedevoli ed 'elastici : e così differiscono pure 
le altre proprietà. 

3 o. 11 nervo, che entra in un muscolo, non ha che 
fare col tendine che n’esce. Si noti, che molti muscoli 
hanno tendini a’due capi , e così pure nervi entranti, 
e nervi uscenti. Qui dunque Galeno non poteva sup¬ 
porre , che il tendine risultasse dal nervo, che, at¬ 
traversando il muscolo, si associasse una sostanza le- 
gamentosa. 
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3 j. Il cuore è un vero muscolo. Tutti i caratteri, 
che adduce Galeno, non sono punto essenziali. L’es¬ 
sere una parte più o meno spessa , l’aver vari suoli 
di fibre, non fa che sia diversa. Il carattere essen¬ 
ziale del tessuto muscolare si è quello di entrare in 
un triennio assai energico sotto ^influenza di oppor¬ 
tuni stimoli ; ora questo carattere è manifestissimo nel 
cuore ; dunque è muscolo. 

3 a. Intanto non si può negare, che havvi diffe- 
ìenza tra i muscoli volontarii e gl’involontarii. I 
primi sono messi in movimento dalla volontà , non i 
secondi . inoltre i muscoli volontari persistono nel- 
latto della contrazione , mentre gl’involontarìi avvi¬ 
cendano le contrazioni e le rilassazioni, o, meglio, 
dilatazioni. Ma questa differenza non è essenziale. In 
fatti i muscoli volontarii, nello stato morboso, diven¬ 
tano involontarii : ed in tal caso avvicendano pur 
essi la sistole e la diastole. 


33 . Non si può capire, come alcuni ammettessero 
sei movimenti in un muscolo. Forse riguardavano 
come movimento un tempo che supponevano di ces¬ 
sazione dal movimento. Cioè il muscolo impressio¬ 
nalo dagli stimoli opportuni si contrae; poi, se¬ 
condo loro, si ferma: in seguitosi dilata; poscia si 
ferma : allora succede una nuova contrazione. Ma 
affediddio che cessar di muoversi non è muoversi. 

Pei altra parte quella cessazione dal movimento è af¬ 
fatto gratuita. Ma lasciamo questi due movimenti : 
come mai aggiungerne ancora due? Probabilmente 
a 8S^ un § evano ì due movimenti delle arterie che si 
distribuiscono per li muscoli. Questa è una mera 
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mia supposizione Del resto Galano non sa vedere, donde 
abbiano derivato que’ sei movimenti in un medesimo 
muscolo , e dubita, che abbiano ragguardato alla lingua. 

34 - E perchè Galeno incominciò dal nominare 
l’estensione nel parlare del movimento muscolare? 
La contrazione precede l’estensione. Frattanto si ri¬ 
fletta, che egli dice estensione e non rilassazione. Dal 
che si dee argomentare, che riguardasse come attivo 
quello stato in cui si trova il muscolo, dopoché si è 
contratto. 

35 . Bellissimo è il concetto del nostro Autore sul¬ 

l’unità del movimento in un medesimo muscolo. La 
contrazione e l’estensione sono parti d’uno stesso mo¬ 
vimento. * 

36 . Già Galeno fece conoscere, che quel movi mento, 
che fa una parte, quando cessa dal muoversi ed è 
restituito alluogo di prima, non è vero movimento, ossia 
non è azione: Così i muscoli volontarii, quando non si 
contraggono più, ma cedono a’muscoli antagonisti, sono 
nella condizione del movimento detto eventuale dal 
nostro Autore. 

37. Egli scambia i due termini di eventuale e di 
passivo. Tuttavia sarebbe bene di farne divario. Si 
dovrebbe chiamar muscolo passivo quello in cui non 
ci fu veruna azione precedente. Cosi le ossa elevate 
da’muscoli fanno un movimento passivo; e quello, 
che fanno i muscoli volontarii, dopo che cessarono 
di contrarsi e cedono agli antagonisti, èun movimento 
eventuale. Forse la mia divisione apparirà troppo mi¬ 
nuziosa: ma io non pretendo di far questione su’ 
termini : mi limito ad avvertire che sarebbe utile 
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di distinguere il movimento non attivo, quando suc¬ 
cedette all’attivo e quando no. 

58 . Poiché Galeno non riguarda come muscoli 
nè il cuore, nè veruna tunica delle arterie, nè altre 
parti rnoventisi per la diretta azione dello stimolo, 
e non sotto l’imperio della volontà, chiama movi¬ 
menti muscolari i volontarii. Veramente questo 
non si può ammettere. E tuttavia diremo una cosa 
in discolpa di lui. Muscolo è derivato da topo; 
perchè i muscoli lunghi, che finiscono in tendine, 
hanno la figura d’un picciol topo. Ora i muscoli in- 
volontarii non hanno questa forma. Ma se il nome 
non calzava punto, poteva adottarsene un altro; e 
prenderlo, per esempio, da ciò che è essenziale, che 
è il contrarsi ed estendersi. 

39. Affinchè i movimenti volontarii fossero ordi¬ 
nati, era necessario che i muscoli avessero un solo 
atto di movimento che è la contrazione ; altrimenti 
non avrebbero servito all’uso cui sono destinati. E 
per restituire il membro al luogo di prima 5 e pii\ 
ancora per fargli eseguire svariati movimenti in ogni 
direzione, fu mestieri che vi fossero muscoli op¬ 
posti , detti perciò antagonisti. 

4 °* Galeno, dicendo che non ogni movimento viene 
effettualo da muscoli, si porta sempre al suo prin¬ 
cipio , che tutti i muscoli sono volontarii. Del resto 
non vi ha dubbio, che vi sono parti capevoli di mo- 
vimento attivo e non muscolare. Il movimento musco¬ 
lare è solamente più energico. 

4 1 * Quiete e stato d’inazione con superstite abilità 

ad operare. Se non vi fosse pivi questa abilità vi sa- 

Fiiiologia. Voi. II. 4 | 



retabe morte, anzi non sol morte, ma vera morte; 
perchè nella morte apparente vi resta 1 ! abilità ad 
operare. Quando tutti i muscoli d un membro sono in 
azione, non ci è movimento nel membro. Non si vede 
alcun movimento ne’muscoli; perchè la tendenza al 
movimento in un muscolo è renduta nulla peruna pari 
tendenza al movimento nell antagonista. Appena è me¬ 
stieri di avvertire, esser necessario, elle le forze in 
tutti i muscoli sieno pari ; altrimenti ne emerge¬ 
rebbe movimento dalla parte del muscolo prepon¬ 
derante. 

4 a. Appositamente Galeno fa divario tra il movi¬ 
mento attivo de’muscoli volontari , e il movimento 
eventuale, o rilassamento. Ma panni, che anche in 
questo secondo movimento vi entri la volontà. Infatti, 
quando l’anima non comandasse ad un muscolo, che 
cedesse all’altro, non vi sarebbe movimento. Non di¬ 
ciate noi tuttodì : lascia andar morto il braccio, cioè 
non operante? Dunque la volontà ci entra pure 
nella decidenza. Vedo bene, che si può opporre, che 
questo modo di dire non è rigoroso: perchè, quando 
non si vede un movimento attuale eseguito dalla vo¬ 
lontà, non merita il nome di movimento volontario. 
Od almeno l’uso sancì di non appellar volontario il 
cessar di operare: sebbene, a voler sottilizzare, possa 
esser volontario. Supponiamo una persona, che deli¬ 
beratamente se ne poltrisca nell’ozio. Questo stato di 
non azione è pur volontario. Ma non facciamo gli 
schizzinosi. Nelle scienze adoperiamo tal parlare che 
torni più acconcio a presentar chiare e lucide le 

nostre idee. 



i6j 

45 . È assurdo il dire,, che i muscoli, cessando dal- 
l’operare, si muovono. E tuttavia questo erróre dà 
luogo ad un J osservdzione. I muscoli tocchi dallo sti¬ 
molo si Contraggono, ed eslendonsi, e poi nuova¬ 
mente contraggonsi e si estendono, e quest’alterna¬ 
tiva di atti rinnovano per qualche tempo, sebbene 
lo stimolo, appena ha operato, sia rimosso. Dunque 
dopo l’estensione riori cessa l’azione ; perchè, se ces¬ 
sasse 1 azione, non vi sarebbe più modo di spie¬ 
gare i successivi movimenti. Galeno parla de” mu¬ 
scoli nel senso che sieno volontarii ; noi qui par¬ 
liamo de’ muscoli, quali l’intesero dappoi gli anato¬ 
mici e i fisiologi. Se poi si voglia parlare de’muscoli 
volontarii, il muscolo opera, sinché comanda la vo¬ 
lontà, poi non opera più. Seppure non vogliamo rù 
tornare a quanto abbiamo poc’ anzi avvertito, cioè, 

che la cessazione dell azione può esser comandata 
dalla volontà. 

44 - 11 movimento, che fanno i muscoli, quando ces¬ 
sano di operare e sono iresti tiriti allo s ato di prima, 
non si può , rigorosamente parlando , assomigliare al 
movimento de’ corpi inanimati. In questi un movi¬ 
mento qualunque emerge da un impulso esterno , o 
da una forza interna : e questa forza interna è di¬ 
versissima dalla vitale: ne succede ad un movimento 
vitale attivo. Dilucidiamo i nostri concetti con un 


esempio. Io lancio una pietra in alto: va a certa al¬ 
tezza: poi ricade al suolo. Il movimento, che fa in 
alto, e cagionato dalla spinta ch’io le diedi. Il movi¬ 
mento, che fa in basso, e effetto della gravitazione. 
Ma nel muscolo, che cessa dall’operare, nulla vi ha di 
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simile. È ben -vicino al movimento di gravitazione; 
ma non lo è in un modo assoluto. 

/ ; . ' ^ f ( f è 

45 . Tonico vuol dire teso: quindi lo stato, in cui 

si trova un membro attratto con pari forza da tutti 

i suoi muscoli , merita veramente il nome di movi- 
4 » 

mento tonico. Tuttavia si mutò, o, per dir meglio, 
si allargò il valore di quel -vocabolo, e per forza 
tonica si rappresenta la tendenza, che hanno le fibre 
a rimanere vicine , anzi ad avvicinarsi tra loro di più. 

46 . Non so capire, come qui Galeno parli de’mu¬ 
scoli dell’anima; giacché in più altri luoghi dice, che 
tutti i mùscoli sono volontarii, ed esclude il cuore 
dal novero de’ muscoli ; specialmente perchè i suoi 
movimenti non sono diretti dalla volontà. 

47. I movimenti volontarii non sono solamente 
ordinati, cioè regolati, ma eziandio eccitati dall ani¬ 
ma. Posto che solamente li regoli, qual Sarà la ca¬ 
gione che gli eccita? 

48 . Il che è appositamente notato da Galeno : se 
non che ritorna al suo principio di volere, che tutti 
i muscoli sieno volontarii , e dimentica quanto disse 

poc’anzi. 

4 y. Sarebbe più esatto di dire, che una violenta e 
sforzata contrazione è molesta. Ippocrate, dicendo 
perfetta, avea certo quell’intendimento. In fatti una 
perfetta contrazione è necessaria alla regolarità de’ 

movimenti volontarii. 

5 o. Mentre un muscolo è attivo , l’antagonista non 
è esteso , ma rilassato. Estensione corrisponde a dia¬ 
stole , ed è attiva. 

5 j. Noi non cerchiamo una posizione scevra di do- 
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ìore ; ma il rimanere in una medesima posizione di¬ 
venta doloroso. 

5a. Noi cerchiamo sempre di mutar posizione dopo 
brieve tratto , per piu motivi. Primieramente, perchè, 
come abbiamo detto testé, ne nasce molestia: secon¬ 
do, perche qualche oggetto c’invita a fare un altro 


movimento : terzo , perchè la natura ci ispirò l’istinto 
di muoverci di spesso, inquantochè il movimento 
conferisce al ben essere del corpo. Questo noi ve¬ 
diamo specialmente ne’fanciulli. 
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Nella figura media è mestieri, che siavi una dop¬ 
pia costituzione (1) ne’muscoli. Primieramente, è ne¬ 
cessario, che niuno de’ muscoli opposti sia in azione 
(2). Poi si richiede, che amendue operino similmente. 
La prima costituzione esiste ne’ quiescenti, come 
dice Ippocrate. Nella seconda costituzione si ha ne’ 
muscoli opposti P azione che appellasi tonica ( 3 ), 
Quando si voglia portare il membro ad alcuna delle 
figure superanti, gli altri muscoli sono bastevoli a 
siffatta azione. In tutte le figure i muscoli sono nel¬ 
l’azione tonica, senonchè questa ora è maggiore, ed 
ora è minore : nella figura media con tale azione 
niuna delle superanti è inferiore all’altra. Dunque 
doppia è la figura media; l’una è quieta; l’altra è to¬ 
nica : quella è indolente (4), cioè non molesta ; l’al¬ 
tra crucciosa. Ma nella stessa quiete la figura media in 
parte è semplicemente, in parte non semplicemente: 
semplicemente media di tutte le figure superanti del 
membro : non semplicemente, inquantochè è solo 
dell’altra opposizione. Quella, che è semplicemente me¬ 
dia , fu detta da Ippocrate acamato ( 5 ), che vuol 
dire senza defatigazione: niuna delle altre figure è 
tale. Serviamci dell’esempio della mano. Le figure estre¬ 
me sono quattro: prona, supina, somma estensione, 
somma flessione. La semplicemente media èia media di 

tutte queste : non semplicemente media è media di una 
sola delle due opposizioni. Dunque vi sono due figure 

non semplicemente medie : una è dell’estrema esten¬ 
sione e deH’estrema flessione; l’altra è media della 



supina e della prona. Le figure estreme dolorano , 
quando contorcono tutte le particelle. Sola la figura 
semplicemente media è scevra di dolore. I muscoli 
non sono mai tutti in perfetta quiete: nemmanco ne’ 
dormienti ( 6 ). Conviene tuttavia eccettuare coloro, i 
quali o per ubbriachezza, o per lassitudine, o per 
debolezza sciolgono aifatto tutte le parti del corpo. 
Le figure, in cui prendiamo più facilmente il sónno , 
sonp tutte quelle che trovansi frammezzo alle estre¬ 
me ed alla media. Perocché , costituendo il mem¬ 
bro in,'qualunque di tali ‘figure, mentre i muscoli 
{posti attorno sono in azione* tonica ^ conservano sif- 
fattamente la figura, che sovente alcuni dormirono se¬ 
dendo, ed altri passeggiando. Il che un tempo io non 
credea : ma poi dovetti credere alla mia propria spe¬ 
ranza. Chè dovendo una volta camminar tutta quanta 
la notte, presi sonno, e camminai per bene uno 
stadio senza destarmi; e allora solamente destaimi 
che urtai in un sasso. Questo in vero succede rara¬ 
mente ; perchè è raro, che si cammini perlina via af¬ 
fatto piana ( 7 ). Quanto poi a coloro che dormono 


a'ssisi, frequentissimi ne sono gli esempli ( 8 ). Del re¬ 
sto si osservi, che dormendo si tiene la bocca quasi 
chiusa; e se prendiamo sonno con un corpo in pu¬ 
gno, il ratteniarno , e nel dormire sogliamo giacere 
su d’un lato, nella qual figura non havvi quiete. E 
veramente, se si metta in tal figura un cadavere, non 
vi ri marra per pur breve tempo , ma tosto si farà o 
supino o prono, secondochè vuole la gravità. Dun¬ 


que il giacere supino, colla bocca aperta, sono in¬ 
dizi di slertore, di paralisi, di ubbriachezza. d’igna- 
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via. Ne’muoventi la mascella inferiore si fa pendente, 
perchè tutti i muscoli perdono la loro azione. E tor- 
nando a’dormienti noi vediamo, come gli sfinteri 
adempiano l’ufficio; che altrimenti ne uscirebbero 
le feci e l’orina (9). Dunque è temeraria la sentenza 
di coloro i quali dicono, che l’anima nel sonno è af¬ 
fatto inoperosa (10). Non manca onninamente il senso 
ne* dormienti : solamente è più debole (11). Infatti, 
se vengano chiamati, odono alcun poco : e se si 
porti lume nella camera, si svegliano: e, se sieno 
tocchi, sentono (12). I dormienti si muovono, e par¬ 
lano; e queste sono azioni animali (i 3 ). Se alcune 
parti si muovono, altre non muovonsi per azione 
tonica. Anche la respirazione è eseguita per un mo¬ 
vimento volontario; perocché anch’essa sembra sog¬ 
giacere al giudizio (14). Tutto ciò che è in nostra 
balia di cessare o fare è volontario: volontario è si¬ 
milmente quello che possiam fare o più celeremente, 
o più lentamente (i 5 ). None in noi accelerare, o 
rallentare i movimenti delle arterie e del cuore; dun¬ 
que sono azioni naturali, e non animali. Ora nella 
respirazione noi vediamo l’imperio della volontà, 
per cui or si accelera, or si rallenta (j 6). Ma men¬ 
tre è evidente, che la volontà governa la respira¬ 
zione , non possiamo spiegare la maggior parte delle 


azioni volontarie. Ci sia tuttavia consentito di avven¬ 
turare qualche nostra congettura. Parecchi uomini 
fecero talvolta certe azioni cui poco stante affatto 
dimenticarono. Questo interviene specialmente all’oc¬ 
casione di paura e di ubbriachezza. La cagione sem¬ 
bra essere, che non abbianyi prestata tutta l’atten- 
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liìone. Noi durante il sonno respiriamo con atto vo¬ 
lontario ; ma non ci badiamo gran fatto : epperciò , 
quando ci ridestiamo, non cen rammentiamo più (17). 
Essere la respirazione un atto volontario , il provò 
quel servo barbaro, il quale commosso da una fortis¬ 
sima indignazione deliberò di morire, a tal fine 
rattenne lungamente il fiato : in prima se ne stava 
immobile, poi ebbe movimenti convulsivi e succum- 
bette (18). Intanto vi sono due specie di azioni vo¬ 
lontarie: le une sono libere: le altre servono alle 


affezioni dell’animo. Le prime si possono sempre ese¬ 
guire senza verun impedimento: le seconde non si 
possono far sempre, ma in certo tempo e con mi¬ 
sura. Diremo adunque che è difficile rattenere il re¬ 
spiro ; perchè è difficile che altri deliberi di perder la 
vita (19). In ogni movimento la figui-a media è la 
naturale, cioè tra la somma estensione e la somma 
flessione: questa posizione è senza molestia. Talvolta 
noi vediamo un’altra posizione : se non ci ragguar- 
diamo , troveremo che essa è governata dall’assuefa¬ 
zione (2,0). Cosi, ad esempio, la posizione più fre¬ 
quente delle gambe si è la diritta ; perchè i bambini 
sono fasciati (21), e gli adulti tengonla diritta, tanto 
nello stare, quanto nel camminare. Dove vi sono 
muscoli opposti , le parti vengono da loro tratte in 
diversa direzione. Al contrario, il muscolo che è al¬ 
l’ano e quello che è alla vescica , non avendo verun 
muscolo opposto, servono per sè alla ritenzione de¬ 
gli escrementi, e solo per accidente alla escrezione 
■(22), e questa viene effettuata dal diaframma, e 
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in quanto serve all’escrezione ha opposti i muscoli 
dell epigastrio : in quanto serve alla respirazione in 
parte a muscoli opposti, in parie no. L’espirazione 
non è eseguita da verun muscolo dell’epigastrio, ma 
è un atto del torace. L’efflazione incumbe a’muscoli 
intercostali. Contraria all espirazione e l’inspirazione, 
c albe-illazione è contraria la veemente inspirazione; che 
questa manca di proprio nome ( 23 ). L’espirazione è 
eseguita dal diaframma: l’inspirazione da’muscoli 
intercostali co’ muscoli che dalla scapola e dal collo 
si protendono al torace. I muscoli esterni del to¬ 
race sono opposti agl’interni (24), e non al dia¬ 
framma. La massima ^inspirazione si effettua dagli 
esterni : la massima espirazione dagli interni (2Ò). 
Quando operano i muscoli intercostali sono in quiete 
i muscoli del ventre. Che se operino ad un tempo e 
gli uni e gli altri si ha la calalepsi (ci5) o ritensione 
del fiato. Ma è mestieri, che rimanga chiuso il lume 
superiore del laringe : se rimanesse aperto, si avrebbe 
efflazione: se sieno pur tesi i muscoli che trovansi 
nelle fauci e nella gola, non si ha più l’efflazione, 
ma la voce. Tutti i muscoli hanno due tensioni : una , 
quando operando si contraggono : 1’altra, quando 
sono estesi da’ muscoli opposti. Questo ha pur luogo 
nel diaframma e negli altri muscoli della respira¬ 


zione. 


Osservazioni. 


1. Qui costituzione esprime stato o postura. 

2. Se i muscoli opposti sieno in azione, vi sarà 
tensione, e oltre certi limiti sarà molesta: perciò 
sion può più esservi figura media. 
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5 . Tonica, come si vede* anticamente esprimeva 

quello stato, in cui i muscoli nella contrazione non 
producono movimento, inquantochè la tendenza al 
moto nell’uno è contrabilanciata dàlia tendenza al 
moto nell’opposto. Al presente tonico ha due sensi. 
Ora vuol dire contrazione permanente, altre volte 
notevole coesione di tessuto. 

4 - Indolente qui esprime non dolente, cioè non 
dolorifico. Nel comune linguaggio esprime insensi¬ 
tivo , o torpido. 

5 . « particella negativa: ■*# gax fati gazìone. 

6. Raccordiamci, che Galeno non ammette come 
muscoli i volontarie Ora si avverte che anche nel 
sonno alcuni muscoli della vita animale appariscono 
in azione. Ne abbiamo un esempio nel muscolo or- 
bicolare delle palpebre. Tuttavia è pur ragionevole 
di dire, che nel vero sonno non ci è movimento vo¬ 
lontario. Quanto al muscolo orbicolare , crederemo, 
che il chiudersi delle palpebre procede anzi dalla 
inazione del muscolo elevatore della palpebra supe¬ 
riore, e che il muscolo orbicolare non è in uno 
stato di vera azione nel sonno, e allora lo è, quando 
noi chiudiamo fortemente le palpebre ; il che non 
avviene nel sonno. 

7.1 movimenti, che occorrono ne’ muscoli della vita 
animale durante il sonno, attestano, che il sonno 
non è perfetto : è un grado di sonnambolismo. 

8. Noi possiamo star seduti in due maniere: cioè 
attivi , e quasi inattivi. Que’ che dormono assisi tro¬ 
vami nel secondo stato. Che se havvi un qualche 
grado di azione , diremo che l’assuefazione induce 
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ne’ muscoli una tendenza a rimanere nel medesimo 
stato independentemente dall’attuale imperio della 

volontà. 

9. Gli sfinteri non sono muscoli volontari : non è 
quindi a stupire, se rimangono chiusi nel sonno. Se¬ 
condo Galeno , non sarebbero muscoli. 


10. L’anima nel vero sonno è inoperosa, inquan- 
tochè il suo strumento corporeo non si presta al 
suo operare. Non ci è senso , non movimento vo¬ 
lontario. Quando vi rimangono o l’uno o l’altro, 
anche in brevissimo grado, convien dire, che non ci 
è sonno perfetto. 

11. Non manca il senso ne’dormienti nel senso 
che gagliardi stimoli mettono in azione la sensibi¬ 
lità : ma noi dobbiamo dire, che nell’atto che si ha 
il senso il sonno è già cessato. 

12. A fugare il sonno si esigono stimoli assai ga¬ 
gliardi; ma intanto si concede, che in molti il sonno 
è assai leggiero; nel qual caso sarà pur sempre vero 
che si richiedono stimoli più forti di quelli che ope¬ 
rano sul vigile. 

1 3 . Coloro che si muovono e parlano non sono 
nello stato di vero sonno; ma bensì in quello di sogno. 

i4- l’espirazione non è azione volontaria : infatti 
si eseguisce nel dormiente. Ma questo argomento vien 
preso in altro senso da Galeno. Egli dice : La respira¬ 
zione è un’azione volontaria : ma ne’ dormienti con¬ 
tinua la respirazione: dunque l’anima non è inope¬ 
rosa nei sonno. Ma noi doaiandiamo : siamo conscii 


o no del nostro respirare ? no : nel sonno siamo con¬ 
sapevoli in noi? no. Dunque conchiudiamo che la respi¬ 
razione non è un atto volontario. 
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i 5 . Altro è dire , che la volontà può temperare 
inalazione fra brevi limiti : altro è dire, che l’eseguisce, 
o non l’eseguisce a suo pienissimo arbitrio. 

i 6 . Si concede, che possiamo fra brevi limiti ratte¬ 
nere il respiro, che possiamo accelerarlo : ma di¬ 
remo solamente, che la volontà può modificare la re¬ 
spirazione fra certi limiti, ma non può assoluta- 
mente sospenderla per un tempo notevole. 

1 7. Nel vero sonno non solamente non ci è atten¬ 
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zione; ma non ci e nemmanco sensazione. 

18. Noi crederemo, che la stessa indignazione 
abbia apportato quell’immobilità, quelle convulsioni 
sussecutive, e la morte. Si potrebbe domandare : se 
il cessare il respiro fu volontario in quel servo, per¬ 
chè non cessarlo all’istante ? 

jg. Quante volte in un empito di tristezza si 
vorrebbe morire; eppur, lungi dai rattenere il respiro, 
siamo costretti a respirare or più profondamente or 
più celeremente? 

20. Sovente l’assuefazione è già promossa dalla 
natura. Vale a dire noi eseguiamo più spesso que’ 
movimenti che sono più rilevanti alla nostra conser¬ 
vazione , e gli eseguiamo primamente spinti dal solo 
istinto. 

21. L’uso di fasciare i bambini, come si vede, è 
antichissimo, sebbene i medici in ogni tempo l’ab¬ 
biano riprovato. 

22. Gli sfinteri nelle escrezioni non sono in azio¬ 
ne : anzi cedono all’azione di altri muscoli. 

23. L’ atto opposto all’efilazione si potrebbe be¬ 
nissimo appellare inflazione. 


\ 



24- ^ muscoli intercostali esterni sona opposti 
agl’interni per sito, e non per azione: cioè non sono 
antagonisti. 

25 . xarà particella intensiva prendo. Cata- 

lepsi , comprensione, ritenzione. 



DK MOVIMENTO 9U. TORACE B REE POLMONE 



Il torace si muove, e i suoi movimenti sono mani¬ 
festi al tatto, ed all’occhio. Ma si domanda, se siavi 


un qualche movimento ne'polmoni. Egli è dimostra¬ 
to, che non hanno verun movimento innato (i), ma 
abbisognano sempre del torace per muoversi (2). In¬ 
fatti, se il torace non si muova, non muovonsi i 
polmoni ( 3 ): ma i polmoni non hanno veruna adesione 
od unione al torace. Come mai dunque spiegare quella 
assoluta dependenza de movimenti de’ polmoni da 
quelli del torace? Possiamo darci questa spiegazione. 
11 torace si dilata: si fa un vacuo: l’aria si porta per 
occuparlo ; dunque entra nel polmone. Se vi sia una 
ferita, per cui 1 aria possa entrare nel vacuo, senza 
passare per la trachea al polmone, questo non si 
muove più, nè vi succede la respirazione (4). 

Osservazioni. 

1. Qui Galeno per movimento innato intende movi¬ 
mento attivo, cioè proprio, e non dependente da al¬ 
tre parti. 

2. Non si sa la cagione della prima respirazione; 
ma è probabile , che sia un senso di dolore prodotto 
dal maggior afflusso del sangue al polmone. Ciò posto, 
i movimenti del torace sarebbero già dependenti dallo 
stato de’polmoni. 




3 . Tutti consentono, che i polmoni non fanno no¬ 


tevoli mutamenti, senza che sianvi già movimenti nel 
torace; ma molti propendono a credere, che il tes¬ 
suto polmonare abbia un movimento proprio ed inte¬ 
stino. 

4 - Si avverta, che Galeno fu il primo a notare, che 
le ferite penetranti nelle due cavità delle pleure 
sono assolutamente e prontamente letali. 
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DELLE CAGIONI BILIA RESPIRAZIONE 



Tre sono le cagioni della respirazione. La prima 
si è la facoltà volontaria: l'altra gli strumenti che 
servono alla volontà: la terza infine la stessa utilità, 
per cui abbiamo bisogno delle due altre cagioni (1). 
L'utilità è la cagione principale (2): infatti- la re- 
spiiazione conserva la simmetria, e la commodera- 
zione del calore innato ( 3 ), e nutre la sostanza dello 
spirito animale (4), e la volontà dispone, e, per così 

dire, adatta al ritmo le azioni respiratorie ( 5 ). Quanto 
poi agli strumenti, ve ne sono di più specie. Gli uni 
portano lo spirito; altri l’aria (6); altri infine muo¬ 
vono quelli che sono mossi (7). Principio si è l’aria, 
la quale e attratta per la bocca, e per le narici ; e 
in quanto serve alla respirazione, si divide in due 
parti: Luna minore, perle narici si conduce al cer¬ 
vello (8); l’altra maggiore, per l’aspra arteria va al 
polmone. L'aspra arteria è organo della voce (9), e 
ad un tempo via della respirazione : il polmone è 
come un ventricolo profondo (io), destinato allo spi¬ 
rito (li). La sua dilatazione, e contrazione sono go¬ 
vernate dal torace, il quale è messo in movimento 
da muscoli. Il diaframma è pur desso organo della 
respirazione (12). Il diaframma è nervoso nel cen¬ 
tro, carnoso nella circonferenza. I muscoli intorno 
alle coste sono ventidue: due sono delle prime co¬ 
ste: due delle ultime. Di più tre muscoli procedono 
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dal collo, e sette si protendono lunghesso la spina: 
si congiungono con quelli che trovatisi intorno al- 
l’abdomine, e sono otto. Alla respirazione non vio¬ 
lenta basta il diaframma (i4)- ^ muscoli, che tro- 
vansi intorno alle coste, dilatano, e contraggono esat¬ 
tamente il torace. Detti muscoli sono doppi: gli e- 
sterni compiono l’espirazione; gl’interni l’inspira¬ 
zione. I primi due dilatano solamente la parte su¬ 
periore del torace; gli ultimi contraggono solamente 
la parte inferiore del medesimo. Quelli, che proce¬ 
dono dal collo , ritraggono , e ad un tempo dilatano 
le particelle del torace. De’ muscoli retti che tro¬ 
vami attorno al collo, quelli che si estendono 
alle clavicole, contraggono i fini delle cartilagini 
che ivi si veggono; e così pur quelli che si spor¬ 
gono alle radici delle coste nella spina. In fine i 
muscoli che vi sono intorno all’abdomine, essendo 
la base del diaframma, ajutano la contrazione del 
torace. Vi sono due generi di respirazione: Duna 
inviolenta (i 5 ), e l’altra violenta (16). Dunque so¬ 
rtovi in tutto quattro parti della respirazione (17). 
Il diaframma è organo dell’inspirazione inviolenta: 
il muscolo sottoscapolare e la parte interna degl’in¬ 
tercostali, della inspirazione violenta: i muscoli ab- 
dominali, delhespirazione inviolenta: la parte esterna 
degFintercostali, dell’espirazione violenta. Due nervi 
procedono dall’articolazione tra la quarta e la quinta 
vertebra del collo, vanno al diaframma, s’inseriscono 
nella sua parte nervosa. I muscoli, i quali si distri¬ 
buiscono a’muscoli intercostali, vengono dalla spina, 
si portano all’osso pettorale transversalmenle. Imu- 
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scoli, che provveggono agli altri muscoli della re¬ 
spirazione, nascono quasi tutti dalla midolla spinale. 
Ciascuno può vedere la parte che hanno le varie 
mentovale cagioni della respirazione. La volontà si 
può paragonare al cavalliere che col movimento delle 
briglie spinge i corsieri : i nervi alle briglie; i mu¬ 
scoli a corsieri. L ultimo voto della respirazione è 

1 utilità, come la vittoria e il voto dell’arte del ca¬ 
vallerizzo. 


Osservazioni. 


ì. Troviamo presso gli scrittori renumerazione di 
quattro guise di cagioni: cioè materiale, formale, 
efficiente, finale. Si tratti, ad esempio, d’un vaso. Pri¬ 
ma, si considera la materia; cioè la terra di cui è 
fatLo ; poi la forma che gli vien data; in terzo luogo, 
la persona che il fa; infine, l’uso cui è destinato. 
Propriamente parlando, sola la cagione efficiente me¬ 
rita il nome di cagione. Venendo a Galeno, e’pare, 
che la cagione materiale , e la formale sieno com¬ 


prese sotto il titolo degli strumenti, ed organi. In¬ 
tanto noi noteremo, che la cagione efficiente della 
respirazione non è la volontà. Noi possiamo accele¬ 
rate, e rallentare, fra certi limiti, la respirazione: ma 

interromperla lungamente, e a nostro piacimento, 
non già. 

2. La cagione principale è l’efficiente, e non la 
finale. Questa e già dependente dalPefficiente. 

3 . Simmetria qui esprime moderazione. L’Autore 
si vale de due termini per maggiore chiarezza: il che 
è solito di fare. Per calore innato s’intenda il vitale. 
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4 - Per sostanza dello spirito animale deesi inten¬ 
dere gli organi che separano detto spirito, cioè il 
sistema nervoso. 

5 . Fu provvidenza della Natura sottrarre la respi¬ 
razione all’imperio assoluto della volontà : altrimenti 
il benefìcio della vita sarebbe stato troppo precario, 
perchè in balia di una precipitata e sconsigliata de¬ 
liberazione. 

6. Altro è spirito, ed altro è aria: lo spirito è 
contenuto nel sangue. Qui io sono semplicemente 
storico. 

7. Questo modo di dire vuol essere interpretato. 
Galeno stabilisce , che i polmoni sono meramente pas¬ 
sivi , e l’azione deesi interamente al torace. Perciò 
egli si serve del verbo attivo, e del passivo: dell’at¬ 
tivo per rappresentare il torace : del passivo per espri¬ 
mere i polmoni. A prima giunta e’pare, che baste¬ 
rebbe dire organi che muovonsi. Se muovonsi, havvi 
qualche cosa che è mossa. Ma Galeno ama di es¬ 
sere chiaro: epperciò non isfugge i pleonasmi, ogni¬ 
qualvolta promettono una qualche dilucidazione. 

8. L’aria va tutta al polmone: non vi è veruna 


via , per cui possa portarsi al cervello. 

g. Organo della voce è la laringe , e non la tra¬ 
chea: s’intende organo immediato. 

10. Avremo occasione di avvertire, che a’dì no¬ 
stri il Professore Richerand assomigliò pure i pol¬ 
moni al ventricolo, dicendo, che essi digeriscono, 
a loro maniera, l’aria. 

11. Il sangue, attraversando il polmone, acquista 
la sua debita condizione. Galeno senti questa verità; 
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ma non seppe presentarla in tutta luce: o, per dir me¬ 
glio, non potè per mancanza di tante nozioni che 
sonosi successivamente somministrate dalla chimica. 

12. Il diaframma è l’organo precipuo della l'espi¬ 
razione. 

1 3 . Nervoso esprime tendineo od aponeurotico. 
\!\. Se il diaframma basta alla respirazione non 

violenta, convien dire, che non solamente è pur 
desso un organo respiratorio, ma ne è Porgano pre¬ 
cipuo, e di assoluta necessità. 

1 5 . Mi servo del termine d ’ inviolenta, a vece di 

9 # 

naturale e non violenta , per attenermi scrupolosa¬ 
mente all’Autore greco, ed al suo Interprete latino. 

16. Per violenta s’intenda travagliosa. 

17. Non vi sono quattro parti nella respirazione, 
ma solo due: inspirazione, ed espirazione. L’essere 
violenta od inviolenta è semplicemente un modo. 
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DELI.’ ORGANO DELL ODORAVO 



Il termine di odorato si prende in due sensi: ora 
esprime la cognizione degli odori, altre volte rap¬ 
presenta la facoltà, con cui si ha detta cognizio¬ 
ne (1). Si chiudano le narici, si attragga l’aria per 
la bocca , non si ha odorato : si aprano le narici, si 
ha odorato : egli è dunque evidente , che il naso è 
lo strumento dell’odorato. Ora questo senso risiede 
o nell’ osso del naso, o nella tunica, o membrana 

t 

( che si usano i due nomi (2)), la quale tappezza le 
narici. Infatti non vi è altra parte. L'osso non può 
odorare, perocché non ha nemmanco il senso del 
tatto ( 3 ). La tunica non può odorare , perchè non 
è diversa da quella che ricuopre la volta del pala¬ 
to ( 4 ). Si potrebbe dire, che ha più nervi; ma non 
ne ha tanti, quanti sono necessarii al tatto ( 5 ). Av¬ 
vegnaché la Natura stabilì una relazione tra gli or¬ 
gani sensorii, e gli organi sensibili. Ora gli odori 
hanno un che di vaporoso; al contrario la membrana 
delle narici è anzi dura e terrosa (6). Di più, il 
nervo, che provvede a detta membrana , è assai sot¬ 
tile (7). Dunque la sede dell’odorato non è nella 
membrana delle narici, non in quella dell’aspra ar¬ 
teria. Aristotele volle, che i fori del naso abbiano 
coperchi i quali sotto l’inspirazione vengano aperti. 
Galeno fa riflettere, che questi coperchi o si muo¬ 
vono sotto l’imperio della volontà, o no. Nella pri¬ 
ma supposizione si dovrebbe odorare senza inspira¬ 
zione, il che non è (8); nella seconda, come mai 
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noi possiamo a piacimento inspirare ed odorare (3)? 
Aggiungasi, che Aristotele non diede veruna pruova 
dell’esistenza di que’coperchi (10). 

I 

Osservazioni. 

1. Galeno altrove avverte, che altro è facoltà, ed 
altro funzione. Intanto qui, e in altri luoghi si adatta 
all’uso, il quale con un medesimo termine esprime 
or l’uno, or l’altro. Nel nostro caso il termine di 
odorato si applica a rappresentare la facoltà di per¬ 
cepire gli odori, e detta facoltà messa in atto. 

2. Sebbene tunica, e membrana esprimano lo stesso, 
tuttavia invalse l’uso di dare il nome di tunica alle 
membrane a foggia di canali. Così diciamo, che le 
arterie hanno tre tuniche ; e diciamo, che la pleura 
è una membrana. 

3 . Mal regge l’argomento: L’osso del naso non gode 
di tatto, dunque neromanco di odorato. Può es¬ 
servi un senso, senza che siavi l’altro. Qui tuttavia 
si può largheggiare ; perocché il tatto è un senso dif¬ 
fuso a tutte le parti sensibili, e di più alcune ne 
hanno un altro. 

4. I varii tratti delle membrane mucose presen¬ 
tano notevoli differenze: se non all’anatomico, certo 
al fisiologo; perocché sono impressionate da diversi 
stimoli, ed in diverso modo. 

5 . Il modo del sentire non dipende dalla quantità 
de’nervi, ma dalla loro natura. Non ne dipende nem- 
manco il grado. Vi sono parti meno ricche di nervi, 
e molto sensitive. Gran parte ha l’essere i nervi meno 
circondati da tela cellulosa. Del rimanente , come 
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mai si potrebbe provare, che la membrana pituita- 

ria abbia soltanto nervi, quanti sono necessarii al 
senso del tatto? 

6 . Certamente bavvi una relazione tra gli organi 
sensorii, e gli organi da cui debbono venir impres¬ 
sionati. Ma questa relazione non si può conoscere, 
che dagli effetti. La meccanica, la fisica , la chimi¬ 
ca ^ punto non ci assistono, 

7 * Galeno, dicendo, che il nervo, il quale prov¬ 
vede alla membrana delle narici, è sottile, intende 
o la picciolezza , o il poco numero de’ nervi. Nel 
primo caso, essendo dilicato, avrebbe quella rela¬ 
zione, che indica, coll indole degli odori ; nel secondo 
caso, osservo, che dice il falso. Del resto ho detto, 
e il pur ripeterò, che il grado , ed il «odo del 
sentire non dipendono nè dal volume, nè dal nu¬ 
mero delle propaggini de’ nervi. 

8. Posti i coperchi nervosi di Aristotele, conver¬ 
rebbe dire, che l’azione potrebbe aprire i coperchi 
ad oggetto di odorare; ma un odorare senza procu¬ 
rarsi il mezzo necessario, che è l’ingresso delle parti- 
celle odorifere. 

9. Galeno avrebbe dovuto riflettere, che vi sono 

due gradi di sentire: l’uno passivo, l’altro attivo. Nel 
primola volontà non ci entra per nulla: ha gran parte 
nel secondo. ' v . . 

10. L’Autore lascia la questione indecisa. Eppure 
dal complesso si dee dedurre, che l’odorato risiede 
ne’nervi della membrana che tappezza le narici; pe¬ 
rocché non v’è odorato, senza che l’aria venga al con¬ 
tatto di quelle particelle odorifere. 
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LIBRI DUE 


LIBRO PRIMO 

Sostanza , e natura del seme , m qual modo , e con 

quali strumenti sia atto a formar Vanimale. 

Ippocrate ammetteva nel seme due principii: l’uno 
materiale, l’altro effettivo (i). Aristotele tiene so¬ 
lamente in conto il principio effettivo; non nega però 
che esso sia portato da un menstruo. La differenza 
tra i due si ridurrebbe a questo: Se la facoltà ge¬ 
nerativa competa a tutto il seme, oppure ad una 
sua parte. Ippocrate, ammettendo due principii nel 
seme, non dice, che la facoltà di generare compela 
ad un solo de’due: mentre Aristotele ricusa al men¬ 
struo ogni influenza nella procreazione (2). Per dif- 
finire la questione, convien vedere, se il seme ri¬ 
manga nell’utero, oppure ne esca. Siffatta conside¬ 
razione si può fare in tre maniere. La prima consiste 
in vedere , se le femmine degli animali evacuino il 
seme de’maschi; e se, quando l’evacuano, rimangano 
pregnanti. Galeno aveva udito dire da parecchi, che 
quando esse ritengono il seme, restano pregne; che, 
quando 1’ evacuano, non concepiscono: ma non volle 
prestar loro credenza: volle egli stesso sperimentare: 
fece le sue osservazioni in varie specie, come ca- 
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valle, cagne, asine, vacche, capre, pecore: e con¬ 
fermò appunto quella proposizione( 3 ). L’altra maniera, 
cui tenne Galeno, è questa: interrogò donne, se in 
esse avvenisse lo stesso, e n’ebbe per risposta, che 
sì; più intese, che, quando concepiscono, provano 
un movimento nella vulva, come fosse una con¬ 
vulsione, uno stringimento: crede, che quindi sia 
stato derivato il nome di concepimento, che vor¬ 
rebbe dire comprensione ( 4 ). Finalmente consultò 
tutti gli Scrittori, e trovò, che tutti concordavano 
nel dire, che la genitura del maschio dee rimanere 
nella matrice della donna, ond’essa ne resti incin¬ 
ta ( 5 ). Fra i quali i più accurati soggiungevano, che 
la vulva fa un movimento di contrazione, per cui 
rattiene il seme (6). Avendo in seguito Galeno spa¬ 
rati varii animali pregnanti : trovò sempre i feti coe¬ 
renti alla vulva, or maggiori, or minori, or affatto 
picciolissimi : ebbe dunque ragion Platone di consi¬ 
derare le vulve, o, come pur diconsi, uteri (7), co¬ 
me un animale che appetisce la pi'ocreazione, ep- 
perciò attrae il seme, e l’abbraccia , ed il rattie¬ 
ne (8). Il che vien pure affermato da certi maschi, 
i quali dicono, che percepiscono evidentemente , come 
il loro membro viene attratto a guisa d’una coppetta (9); 
la qual sensazione si prova particolarmente al ces¬ 
sare de’mesi: nel qual tempo appunto è più proba¬ 
bile la concezione (10). Ma questo è negato da al¬ 
cuni Aristotelici, o, come pure si appellano, Peripa¬ 
tetici. Essi si appoggiano a questi passi di Aristotele. 
Nel principio del primo libro della generazione degli 
<tnimali si legge : «Fuvvi chi stabilì due principii della 


generazione: il maschio, e la femmina: il maschio è 
il principio del movimento: la femmina quello della 
materia » ; e poco più basso soggiunge : « Il maschio ne 
la forma, ed il principio del movimento: la femmina 
il corpo, e la materia (i i), appunto come nella coa¬ 
gulazione del latte il corpo è il latte; il sugo poi, 
o il coagulo è ciò che da il principio del coagula¬ 
mento (12) ». Fondati su questi detti, altri avvisano, 
che il seme ( 1 3 ), dappoiché ha dato il principio del 
movimento al menstruo, . venga eliminato (14). Altri 
poi elicono, che Aristotele non volle già esprimer 
questo: ma che la femmina dà la sola materia al feto, 
e il maschio gli dà e materia, e forma (i 5 ). Nel 
secondo libro della generazione si legge : « Il corpo 
della genitura, in cui insieme si separa il seme dal 
principio animale, in parte è separabile dal corpo, 
e comprende un che di divino, cioè la mente, ossia 
intelletto (16): in parte è inseparabile, cioè il seme 
della genitura, il quale essendo di natura umida ed 
acquosa, si dissolve, e si dissipa in ispirito (17). 
Perciò non conviene sempre cercare nè come esce 
fuori, ne come sii parte della forma stabilita: come 
nemmeno il coagulo, che rappiglia il latte: vale a 
dire esso si muta, nè è parte di quella mole con¬ 
creta». Così Aristotele. Questo passo si può adattare 
alle due opinioni. Ma Galeno si appiglia a quella di 
sopra, secondo la quale il maschio dà la forma ed 
il principio del movimento ; e la femmina dà il corpo 
e la materia (18). Nota intanto, che in più luoghi 
ravvalora quella proposizione, tra i quali citeremo 
il seguente: Come la lettiga è formata dal legno, e 



dal fabro; il globo dalla cera e dalla forma; così il 
feto è formato dal menstruo, e dal movimento agi¬ 
tatorio che procede dal maschio (jg). Ora tornia¬ 
mo ad Aristotele, ed esaminiamo quello, che dice 
del dissolversi, e dissiparsi in ispirilo il seme nell’u¬ 
tero. Se il seme si dissipa in aria, come Tumore del 
mosto, da menoma quantità di sostanza umida si fa¬ 
rebbe una grandissima quantità d’aria (2.0): come 
si vede ne’ venti -, i quali spirano da fiumi, o da pa¬ 
ludi , o dal mare, quali sono quelli che diconsi si- 
rocchi , e da quegli altri che appellansi pelagii. Se 
non che anche i venti terranei, cioè che spirano dalla 
terra, hanno pur questo carattere: che l’uligine della 
terra si espande in gran quantità d’aria (21). Ora, 
se. vi fosse una simile espansione negli uteri, come 
mai sono più piccoli e contratti e aderenti al feto? 
Vi dovrebbe essere all’opposto una gran distensione 
nelle vulve, e perciò dolore, appunto come il ventre 
è disteso e dolora. Si spari un animale dopo il coito: 
non si troverà aria raccolta nell’utero ; anzi si vedrà 
l’organo contratto. Quando si raccoglie aria nel ventre, 
si vede, che n’esce o per la bocca, o per l’ano; ma nulla 
di simile si osserva nell’utero in seguito all’accoppia¬ 
mento (22). Ma concediamo, se vuoi, anche questo, 
che la genitura si converta in vapore, e appoco ap¬ 
poco latentemente se n’esca. Cerchiamo, se nella stessa 
concavità dell’ utero si contenga il menstruo, e che 
il seme lo spinga, incontrandolo raccolto, e datogli 
il principio del movimento, venga eliminato pel collo 
della vulva ( 23 ): se, in quel tempo che la femmina 
si accoppia col maschio, perii vasi che le prove»- 



gemo, il menstrito si incontri col seme, mentre ap¬ 
petisce di ricevere quella forza da lui. Ma l’una e 
l’altra supposizione è assurda ; perocché, se il men- 
struo è già da qualche tempo contenuto ne’ ventri¬ 
coli della vulva (2,4), non sarà più sangue, ma san¬ 
gue concreto, cui i greci danno il nome di trom¬ 
bo ( 25 ). Veramente, se da’suoi ricettacoli il sangue 
scoli in qualunque cavità, si aggruma prontamente. 
Quindi formeremmo l’animale, non col sangue, ma 
col coagulo del sangue, non potendo immaginare 
una plausibile maniera, con cui il seme solo venga 
eliminato. In fatti, se ne J luoghi dell’utero si uniscono 
insieme il menstruo, ed il seme, come mai potrà av¬ 
venire , che questo venga evacuato , e quello rattenu¬ 
to? Che se diciamo, che il sangue incontra il seme, 
sarà mestieri, che quell’incontro,e congiungimento di 
loro si faccia ne’ricettacoli de’luini (26); e posto que¬ 
sto, si domanda, se il seme sia diviso in tante parti- 
celle, quanti sono i lumi de’vasi (27), ovvero, rima¬ 
nendo pur sempre continuo, si unisca col menstruo. 
La prima condizione, oltreché è ripugnante allentore 
del seme, abbisogna di qualche altra cagione superio¬ 
re, che lo divida, e lo porti a ciaschedun lume. L’altra 
è assai più convenevole alla natura del seme ; e oltre 
alla attrazione della vulva, e aH’ejaculazione della ge¬ 
nitura, non si richiede veruna terza sostanza. Perocché 
il ventricolo, quando appetisce i cibi, ricorre al fondo, 
e si ritrae alla gola, e di essa, come di mano si serve. 
Nella medesima maniera l’utero, quando appetisce la 
qualità del seme nella sua totalità, accorre alla vulva, 
e del suo collo, e della sua gola si serve come di ma- 
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no, e spinge entro il seme (28). Per la qual cosa, quan¬ 
do questa gola e ammalata, come pur quella del ven¬ 
tricolo, diviene impotente ad attrarre il seme, e già 
Ippocrate disse: Non può la gola dell’utero attrarre 
la genitura (29). Se poi il seme a’lumi de'vasi si me¬ 
scoli col sangue ( 3 o), e poi sciolto in aria sparisca, si 
cerca qual sia il principio della gravidanza. Prima si 
vuol cercare la cagione , per cui nella vulva cada il 
sangue, il quale ne’singoli lumi delle vene si me¬ 
sce col seme, e poi quella che riunisce insieme 
tutto quel cor-po; infine quella che cuopre all’e¬ 
sterno tutto quel sangue; essendo evidente, che il fe¬ 
to, appena conceputo , è per ogni sua parte invilup¬ 
pato da una membrana, il che tuttavia può aver luo¬ 
go in un intervallo, or di molti, or di pochi giorni. 
Nelle donne assai spesso, dopo tre o quattro giorni, 
esce il seme avvolto dalla membrana; e lo stesso si 
può confermare negli animali, sparandoli in tal tem¬ 
po, cioè ne’tre primi o quattro giorni, o più dal con¬ 
cepimento ( 3 i). Ippocrate fece questa osservazione in 
lina suonatrice di salterio, la quale nel sesto giorno 
mandò fuori un corpo simile ad uovo crudo, spoglio 
del suo guscio. Nelle sezioni detta membrana si vede 
annessa alla vulva in quelle parti, dove arrivano i lu¬ 
mi delle vene; altrove è apposta all’utero, ma non 
congiunta. Il seme, rimanendo continuo a sè stesso, 
mentre viene attratto dalla vulva, essendo similmente 
appetito da tutte le sue parti, si estende e si dilata; 
poi, essendo viscido e grosso e aderente a’corpi caldi, 
ne viene facilmente, che contragga la membrana 
non altrimenti che si vede far da’pasticcieri ( 3 a) Può 
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avvenire, che il seme nella vulva venga nel medesimo 
tempo fortemente distratto da molte parti : allora 
scola e cade, e, non essendo più continuo, si corrom¬ 
pe ( 33 ). Se all’opposto sopporterà quell" estensione, 
che non venga lacerata tostamente tutta l’esterna 
parte che è a contatto della vulva, si rappiglia in 
membrana, la quale dalla medesima vulva è separata, 
come il pasticcio dallo strumento di rame; perocché 
un corpo levigato non può contrarre adesione con 
un altro corpo similmente levigato. In fatti, dove la 
tunica della vulva è aspra, qui vi sono i lumi delle 
vene; e qui appunto la membrana è aderente (34). 
Molti sono gli argomenti, che provano, che le ar¬ 
terie, le vene, ed i nervi sono prodotti dalla so¬ 
stanza del seme. I corpi de’ vasi sono senza sangue, 
e sono capevoli di una notabile distensione. Il nervo 
non ha veruna cavità manifesta; dunque non ha nep- 
pur sangue ( 35 ). Dunque dette parti non sono for¬ 
mate dal sangue, siccome le carni. Il sangue non è 
bianco, non viscoso, non così grasso, che, se venga 
teso e perforato a modo di fìstola, possa rimanersi 
nella sua continuità ( 36 ). Altri potrebbe dire, che 
la Natura cangia il sangue, e da nero il fa bianco, 
da tenue grasso, da liquido viscoso: ma, ciò posto, 
ne seguirebbe, che la Natura si sarebbe dimenticata 
de’movimenti, cui intendea di dare alle carni. Se 
Aristotele consente, che un colpo, ed un contatto 
del seme possa produrre nel sangue tale e tanta suc¬ 
cessione di mozioni, che ne venga costituito l’ani¬ 
male , concede pure di necessità, che il seme è il 
principio della generazione. Se il sangue avesse per 
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sé la facoltà di generare, non vi sarebbe più neces¬ 
sità del seme. Se riceve la facoltà generativa dal se¬ 
me, perchè dovrà servirsi del rninisterio del secondo 
che debba da sè ricevere la facoltà? Dovette la Na¬ 
tura adoperar qualche altro mezzo, se il seme non 
conferisce nè per facoltà, nè per sostanza corporea. 
Ma non può essere nè l’uno, nè l’altro ; perocché il 
seme dà la forza e la facoltà al sangue, e da esso 
lui riceve la sostanza opportunissima alla formazione 
de’principali strumenti. La Natura vuole, che la so¬ 
stanza de’tre strumenti precipui sia esangue ( 3 7); e 
la genitura ha tal materia : ella la vuol grassa , 
e il seme l’ha più grassa che il sangue: ella la 
vuol tenera, capevole di distensione, e solo che si 
possa perforare, e rimanga nel suo stato: e questo 
è carattere del seme, e non del sangue. Senonchè lo 
stesso Aristotele confessò, che il seme è pieno di 
spirilo vitale, e il paragonò a schiuma, e disse, che 
è formata da molte ampolle quasi impercettibili, riu- 
nentisi in una : soggiunse essere apposita l’immagi¬ 
ne della Favola, la quale insegna, che Venere nacque 
dalla schiuma del mare ( 38 ). Dunque, se il seme può 
tanto , perchè supporre , che venga evacualo? Perchè 
pretendere, che dia solo il principio della mozione, 
e nulla più? La vulva appetisce il seme, e l’attrae : 
il sangue menstruo le è alieno e molesto, perciò lo 
evacua. Dunque, quanto s’insinua, viene a contatto 
della vulva, si converte in membrana. Tutte le altre 
parti hanno facoltà e forze insite: 1’una attraente, 
l’altra rattenente, la terza mutante, la quarta espel¬ 
lente; e ìutte queste quattro facoltà sono necessarie 
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alla generazione. Quando adunque il seme cadde nel 
fondo della vulva, non potendo aspergerla tutta, per¬ 
chè essa ha due processi quasi corna ( 3 c)), questi pro¬ 
cessi la natura li bagna con altro seme, che è il fem¬ 
mineo. I due processi accennano a’testicoli femmi¬ 
nei ( 4 o). Il seme della femmina da” proprii testicoli 
passa nelle due corna , le umetta. Si conduce alla me¬ 
dia cavità della vulvari): incontra quivi il seme ma¬ 
schile , si mesce con esso. I due semi si uniscono per 
membranelle , le quali sono fatte dal seme femmineo 
nel proprio suo progresso, abbraccia tutta la genitu¬ 
ra, e serve di alimento al seme virile (4^); perocché, 
essendo più tenue e più freddo, è più che ogni altra 
materia accomodato a somministrare alimento. La 
mentovata membrana abbraccia la membrana, che in¬ 
viluppa la genitura, e fattacca alle corna, poi a lutto 
il rimanente ventre della stessa vulva. Tutte le parti 
di essa appetiscono bene il seme ; ma non tutte pos¬ 
sono venire al suo contatto, per esserne alcune lontane. 
Dopo alcuni giorni si aumenta il seme: la vulva viene 
successivamente più e più ristretta; perciò or l’una 
parte, or l’altra viene nel suo intento di avere per sè 
una porzione di seme. La membrana, che contiene il 
seme, è molle; i lumi de’vasi sono aperti : per questi 
la membrana si attacca alla vulva, come i polipi a qua¬ 
lunque oggetto vengano a contatto pe’loro acetaboli. 

I corpi de’vasi sono somigliantissimi agli acetaboli del 
polipo, e con tal nome si appellano. Nelle sezioni 
degli animali pregnanti si può vedere la membrana 
esterna insieme con le arterie e le vene. Questa mem¬ 
brana è denominata corio: per essa penetrano le ar- 
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terie e le vene trasmettono i materiali dalla vulva al 
feto : all’altra membrana , che appartiene alla corna si 
diede il nome di allantoidea , che vorrebbe dire inte¬ 
stinale (43). 11 suo uso ne’primi giorni è quello che 
abbiamo testé indicato: dopoché poi il feto crebbe 
alcun poco, riceve l’altra parte degli escrementi umi¬ 
di. 11 feto pe’ condotti, o meati, che spettano alla 
vulva, attrae il sangue e lo spirilo: ciascuno nel pro¬ 
prio ricettacolo (44)- Insieme collo spirito per le arte¬ 
rie viene attratto un sangue più sottile e più caldo, 
che cpiello il quale è contenuto nelle vene; e quel 
sangue forma il viscere più caldo di tutti: il rimanente 
sangue , che è grasso , costituisce la forma del fegato , 
a cui penetrano le molte vene che si distribuiscono 
pel corio: ma le arterie penetrano ad un altro viscere 
più caldo, che pel gran calore, come fosse una fiamma, 
non cessa mai di muoversi, ma coi! mutua reciprocazione 
è sempre disteso e contratto. Le vene e le arterie, le 
quali portano i materiali a queste viscere, sono come 
radici; quelli poi, che gli esportano in tutto il corpo del 
feto, sono simili a tronchi, i quali spartonsi in più 
rami; e tutti questi rami ricevono il loro nascimento 
dalla perforata sostanza del seme. Trae origine dal 
solo seme il terzo principio, da cui procedono tutti i 
nervi. Nella mescolanza del seme femmineo molte 
sue ampolle si rompono (45), lo spirito sf porta in 
dentro per conservarsi: non è come vapore, ma prin¬ 
cipio mobile dell’animale. Da principio non è mani¬ 
festo quanto abbiamo detto prodursi dalla forza for¬ 
matrice, ma appena si può vedere. T tre principi! sono 
vicini, anzi si toccano: più alto è il cervello: infe- 
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riori sono il cuore ed il fegato, e questi sono a mutuo 
contatto. In processo di tempo i tre principii sono di¬ 
stanti tra loro: il cervello produce come tronco la 
midolla dorsale: il cuore produce la massima arteria , 
che da Aristotele fu detta aorta : il fegato produce la 
vena cava. Sebbene già da principio si vede, dove que¬ 
ste parti si generano, concrescere la spina intorno alla 
midolla dorsale a quella maniera, che abbiamo detto 
formarsi la calcaria intorno al cervello, e intorno al 
cuore farsi il torace come domicilio spazioso e chiuso 
(46); avvegnaché a’tempi del parto debba essere non 
tanto domicilio , quanto primo e precipuo strumento 
della respirazione (47) Conviene ammettere quattro 
tempi nella generazione. Il primo è quello, in cui o per 
aborto, o per sezione apparisce tuttavia una specie di 
seme. Ippocrate non dice ancora feto, ma genitura (48). 
Il secondo tempo è quello, in cui si vede il sangue, e 
il cuore. Il cervello, ed il fegato presentano un coa¬ 
gulo indistinto ed informe: Ippocrate in questo tempo 
si vale già del termine di feto (4q). Nel terzo tempo 
i tre principii sono manifesti, e, quanto alle altre par¬ 
ti, se ne vede già un che di delineato. Nel quarto 
tempo le braccia e le gambe sono assolutamente di¬ 
stinte. In tal tempo il divino Ippocrate non dice più 
feto, ma bambino (5o). Volendo confrontare la gene¬ 
razione degli animali con quella delle piante , diceva, 
che quello che nelle piante è indicazione nella terra, 
nel feto e inerenza della matrice e delle vene del cori o 
alla vulva ; e quello , che nelle piante è tronco , nel 
feto sono le progeminazioni de’ tre principii. Fa poi 
stupire, che Aristotele, immemore di quanto aveg 
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<letto ne’suoi decreti, spieghi in differente maniera la 
generazione nelle piante, e negli animali ; perocché 
dopo avere osservato, che nelle piante il seme contie¬ 
ne in sè il principio materiale, ed il fabbri catare , 
negò uno de’due negli animali. Ad un perito della na¬ 
tura , qual egli era, avrebbe dovuto bastare di mostrar 
l’uso della genitura. Infatti, se il seme non crea con 
diversa facoltà le piante e l’animale , noi dobbiamo 
quanto si osserva nelle piante applicarlo pure agli 
animali. Il seme delle piante ha mestieri della terra, 
per attrarre dalla medesima l’alimento, e crescere; 
similmente il nostro seme ha bisogno della vulva: la 
pianta produce a sè le radici con che attrarre l’ali¬ 
mento dalla terra ; parimenti il corio produce i vasi 
che sono le radici de’feti. Il seme delle piante pro¬ 
duce per sè stesso il tronco, e dal tronco butta rami , 
e da’rami ramicelli, e da ramicelli verghe, e da ver¬ 
ghe verghette, sinché sia arrivato agli ultimi flagelli e 
cime. Così pure nell’animale i tre principii in pria 
sono semplici tronchi , cioè una sola aorta, una sola 
vena cava, una sola midolla dorsale; poi Questi tron¬ 
chi buttano molte propagazioni, ossia rami, i quali si 
dividono in minori, e questi in menomi. Nè tuttavia 
ammetteremo una triplice pianta o sanguigna, o car¬ 
nea, od un che d’altro diverso dalla pianta; perocché 
si la pianta , che 1’ animale hanno lo stesso artefice , e 
la stessa anima vegetabile. Cioè vuoisi considerare, che 
l’animale non perde veruna facoltà della pianta per 
diventare animale, ma solo ne acquista uno di più (5 1 ). 
Ma non potrebbe avere questa facoltà di più, se fosse 
freddo come le piante, o fosse stato privato degli 
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Strumenti ingressorii. Dunque l’animale ebbe due 
principia: uno degli strumenti, che conservino il ca¬ 
lore naturale: laltro di quegli strumenti, che si adat¬ 
tino a tutte le funzioni appetitive, sebbene di questi 
debba poi valersene, e non subito. Sta in prima il 
piincipio vegetabde, d quale non del sangue , ma del 
seme medesimo forma l’arteria , la vena, il nervo , e 
similmente Tosso e la membrana. Prima si fa il corio, 
poi 1 allantoidea, la quale ed ajuta la formazione del 
cono, e poi riceverà 1 orma dell animale già formato. 
Nel feto vi sono due escrementi, come nel nato , cioè 
quello dell’orma, e lo sterco: da principio, dal corpo 
del feto si esala un vapore, il quale in quantità cor¬ 
risponde al sudore del nato. A ricevere questo escre¬ 
mento fu destinata una membrana che fu detta am¬ 
ino (5a), appunto come T allantoidea fu destinala a 
nceveie 1 orina. L allantoidea esiste prima dell amnio, 
e tuttavia la natura non volle servirsi di quello per 
iaccogliere il vapore esalato dal feto, perche è tenue 
e debole, essendo fatto dal seme assai sieroso ; e do¬ 
veva esser gagliarda quella membrana che doveva 
contenere il feto; perocché non doveva solamente 
sei vi r di ricettacolo al sudore, ma eziandio resistere 
a’movimenti. Ma si potrebbe domandare, perchè mai 
la natura non labbia fatta più larga. Perchè il seme 
femmineo è in minor quantità che il maschile (53). 

L allantoidea adunque non poteva estendersi in lar¬ 
ghezza ed in lunghezza: ma necessariamente fu lun¬ 
ga, essendo appesa alle due corna; e cosi pure ne¬ 
cessariamente rimase stretta. Epperciò dovette ag¬ 
giungersi un altra membrana larga e grossa. Ne pii- 
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mi giorni non vi sono che le due membrane . 1 arri- 
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n io, e l’allantoidea. Nè la sostanza del seme sareb¬ 
be capevole di formar subito tutte le parti (54)- hi 
processo di tempo il seme diventa feto (55), cresce 
per continuo alimento (56); quando il cuore si di¬ 
stingue dal fegato , viene pure inviluppato da una 
propria difesa; si fanno le membrane del ventre, e 
quelle del torace; nel medesimo tempo anche il cer¬ 
vello si cuopre di due metnbranelle (5y) , e la mi¬ 
dolla del dorso ancor duna terza (58); tutto l’am¬ 
bito del feto si fa membraneo, affinchè il feto venga 
difeso dagli escrementi, cui dovrà contener l’amnio: 
vi si aggiunge una sostanza carnea; quindi ne emer¬ 
ge la cute. A formar tutte le suddette parti la na¬ 
tura si vale della parte del sangue, la quale è lenta 
e tenace; la rimanente porzione più grossa e ter¬ 
restre, meno atta a distrazione, la depone nella sede 
delle ossa. Al venire del terzo tempo della fetura, 
attorno a tutte le ossa si appongono le carni, le 
ossa, perdendo le parti pinguissime, divengono terre¬ 
stri ed aride (5cj); quello, che viene estratto dalle 
ossa ancor lento e tenace, forma i legamenti, e te¬ 
nui membrane (6o), che inviluppano le ossa, e di- 
consi perciò inviluppi delle ossa ; e appunto a questi 
inviluppi la natura appose le carni. Per formare le 
ossa, la natura si servì del calore (6j); perchè do¬ 
vevano essere aride e dure, e perchè doveva da esso 
separarsi la parte pingue quasi schiuma di materie 
effervescenti. Dove vennero apposte le carni, prima 
che le ossa fossero coperte degl inviluppi membra- 
nei, Tosso è meno arido; ma dagl’invogli membra- 



nei furono protratti certi integumenti alle carni : anzi 
il nervo diviso prima in fibra più sottile delle fibre 
di aragno, si disperse in ciascuna di dette membrane. 
Similmente vennero mandate fuori da’ legamenti te¬ 
nuissime fibre: i quali due coperti dalle corna riu¬ 
nì in uno: da tutto il compreso ne risulta il mu¬ 
scolo: dalla riunione delle fibre in uno il tendine ( 62 ). 
In somma tutte le parti, che hanno l'aspetto car¬ 
neo, furono formate dal sangue (63); tutte le mem¬ 
brane dal seme (64). prime, se corrompansi (63), 
facilmente si rigenerano: non mai, o raramente la 
seconda ( 66 ): la ragione è questa. Il sangue è in 
grande abbondanza, e non il seme ( 67 ). Ma si do¬ 
manda ancora, perchè mai le parli carnose abbiano 
la facoltà di rigenerarsi, e non le inembranee. Con¬ 
viene avvertire, che non tutti gli elementi si con¬ 
vertono in altri ( 68 ), ma che ciascuno può conver¬ 
tirsi in quello che gli è più vicino ed analogo. Ora 
il sangue è assai vicino alla sostanza carnosa , ep- 
perciò facilmente si converte in carne ( 6 y). Al con¬ 
trario havvi gran differenza tra il sangue, e le parti 
inembranee: dunque difficilmente si trasforma nelle 
medesime ( 70 ). Dunque le parli, che si nutrono, in 
prima attraggono dal sangue il proprio sugo, come 
insegno Ippocrate, e poi quanto fu attratto si discio¬ 
glie in molte particelle a modo di esalazione: si ag¬ 
giunge alle parti attraenti: in qualche tempo si muta, 
e facilmente si assimila, ed incorpora. Il seme nasce 
pur esso dal sangue ( 71 ): le arterie e le vene, che si 
conducono a’ testicoli , fanno molti avvolgimenti ; per 
lo che alcuni anatomici dissero, che hanno una natura 



«o4 ) 

capreolare , ed altri ederaria. In questi avvolgimenti 
il sangue sembra incominciare ad imbianchire: dap¬ 
poiché sono pervenute a’ testicoli, vi si vede il vero 
seme ( 72 ). Non cerchiamo, se il seme riceva qualche at¬ 
trazione dalla natura de’testicoli, nè si possa altrimenti e 
compitamente elaborare; anzi, se così piace , seguiamo 
Aristotele, e concediamo, che i testicoli nulla confe¬ 
riscano alla generazione del seme, e che solo le arte¬ 
rie e le vene generino la sostanza dell’umore siero¬ 
so ( 73 ). Ciò posto, esse hanno la facoltà generatrice 
del seme; ma il generano col sangue, che in loro si 
sofferma. Qui Aristotele, in prima si oppone agli an¬ 
tichi , e vuole , che del seme si generi ciascun mem¬ 
bro ; poi dice, che si generano da esso , non di esso , 
affermando , che il sangue menstruo è il solo, di cui 
si fo rma ogni parte. Ma, se le arterie e le vene sono 
idonee a fare il seme, perchè mai se qualche parte 
venga loro recisa, non si ha più rigenerazione? Si ri¬ 
sponde. Prima alcuni, tra i quali Galeno, videro ri¬ 
nascere vene nelle grandi ulcere; anzi molte e grandi 
vene ( 74 ). Poi altro è nutrizione, ed altro generazio¬ 
ne. La nutrizione genera parti di que’corpi, che sono 
nutriti, simili a quelli che sono digeriti. La genera¬ 
zione nulla ha di simile a ciò che è digerito. Le altre 
parti generate dal seme non si rigenerano, perchè è 
scarsa la quantità del seme. Nella prima generazione 
tutto l’umore è raccolto, dal che ne emerge la forma¬ 
zione de’vasi: vi sono due forze fabbricatrici: quella 
del seme , e quella de’ ricettacoli dell’utero (? 5 ). Nelle 
ulcerazioni, oltre alla scarsità della materia, vi manca 
P altra forza fabbricatrice. Abbiamo conceduto ad 
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Aristotele, che i testicoli nulla conferiscano alla ge¬ 
nerazione del seme: il nostro scopo si era di differire 
1 esame di questo punto di controversia. Alcuni op¬ 
pongono ad Aristotele : Se i testicoli non hanno ve¬ 


runa parte nella generazione del seme, per esser dessi 
piu caldi negli uni, più freddi negli altri, non diven¬ 
terebbe infecondo l'animale. Aristotele rispose: I te¬ 
sticoli debbono trarre in giù i vasi, come le così dette 
piane nelle tele distese, onde sia più stabile il meato 
de ricettacoli seminarii ( 76 ), La cagione della sterilità 
non si è la freddezza degli stessi testicoli, ma bensì 
quella de’ricettacoli seminarii. Perchè, se siano elisi i 


testicoli, ne segue la sterilità? Perchè avviene lo 
stesso, se s'induriscano? Perchè nel medesimo tempo 
si elidono i semi genitali , o s’indurano. Ma l’uso, che 
Aristotele dà a’ testicoli è assai poco. Galeno trova 
l’opinione di lui sì assurda, che vorrebbe pure, che 
un Aristotele non 1 avesse mai pronunziata. Erofìlo 
attribuisce maggior facoltà generatrice al vaso semi¬ 
nario maggiore che a’testicoli. Errò anch’egli; ma as¬ 
sai meno, che Aristotele. Galeno così la ragiona : Tutte 
le parti attraggono dal sangue il sugo che è adatto a 
loro ( 77 ): e questo si vede pure negli escrementi: 
ciascuna parte ha i suoi. I testicoli attraggono l’umore 
seminario già preparato negli avvolgimenti de’vasi: 
ricevono la loro quali là, gli comunicano la propria ( 78 ): 
quanto è soverchio ripongono ne’ meati seminali, che 
poi nella copula 1 evacuano ( 79 ). Rimane ancora a 
discutere un punto. Quando l’animale non si accop¬ 
piò da qualche tempo, invasi sono pieni di seme: or 
questo seme è forse attratto dagli stessi vasi, o i le- 




sticoli in loro lo spingono per la media soprageminale? 
Si risponde : e nell’un modo e nell’allro. Ma perchè la 
natura aggruma le soprageminate? per uso degli stru¬ 
menti genitali. La tunica dell’arteria, della vena, de’ 
ricettacoli seminali è nervosa: i testicoli sono glandu- 
losi e molli : per una forte tensione il duro si separe¬ 
rebbe dal molle, se fosse stato appeso per legamenti 
deboli. Per questo fu aggiuntala soprageminale: tanto 
più molle del meato seminario e de’ vasi capreolari, 
tanto pivi dura de’ testicoli : tanto più nervosa di 
questi, quanto più carnosa di quelli ; anzi, a dir vero, 
la soprageminale non serve solamente a connettere i 
testicoli co’vasi semina-ri, ma è origine e radice di 
questi, inquantochè prende il seme da tutto il testicolo. 


Osservazioni. 


1 . 11 principio effettivo del seme ammesso da Tp- 
pocrate, sarebbe un alito, un fluido: fu pur detto 
aura seminale. 

2 . Quest’aura non è per nulla dimostrata. Si può 
solamente congetturare, che nel seme vi sieno par¬ 
ticelle attive e generatrici, ed altre che servano 
solamente di veicolo. Questo si osserva pure nel chilo, 
nel sangue, e negli altri umori. Tuttavia noi non 
dobbiamo negare ogni influenza al menstruo: esso 
dee conservare la debita condizione nella matrice 
manifestamente attiva: epperciò avrebbe pur sempre 
un’influenza mediata. 

3. Questo sperimento è assolutamente irrepugnabile. 
Se uscendo il seme dopo l’accoppiamento non vi è 
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inai concrezione, è chiarissimo, che la generazione 
si dee al seme grasso, e non a vernn’aura, salvo- 
che si volesse dire, che n esce pur l'aura. Ma allora 
la questione diventa uno scherzo anzichenò: peroc¬ 
ché 1 aura non sarebbe che una parte del seme, la 
quale facilmente si volatilizza ; ma però non può con¬ 
servare la sua attivila dopo brieve tempo che si svolse 
dalla parte più grassa. 

4 - badi all etimologia assegnata al termine di 
concezione. Tanto nel greco, quanto nel latino, e in 
molte lingue moderne, e forse in tutte (che io non 
sono da tanto da portarne giudicio ) il felice suc¬ 
cesso dell’accoppiamento si esprime con un vocabo¬ 
lo , che vuol dir rattenere. 

D. Quando tutti gli scrittori consentono su d’un 
punto, abbiamo già una forte presunzione, che sia 
vero. Tuttavia non si può riguardare come un cri¬ 
terio certo. Non mancano esempli di errori, i quali 
furono proposti da solenni intelletti, e da tutti in 
seguito creduti, e dopo lungo volgere di secoli com¬ 
battuti con irrefragabili argomenti. 

6 . Vulva talvolta presso Galeno esprime la vagina. 

7 . Anzi pur l'utero. Questo viscere poi viene so¬ 
vente espresso al numero plurale, o perchè tal fosse 
il vezzo della lingua greca, o, forse più probabil¬ 
mente, perchè si credeva, che avesse due seni, o 
fondi laterali, Tuno destro, l’altro sinistro. 

8 . In ogni tempo le donne del volgo credettero, 
che 1 utero fosse un animale : quando sono trava¬ 
gliate da insulti isterici, dicono, che l’animale èia 
furore. 
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9 . La sensazione del traimento (Iella verga dal* 
l’utero procede in gran parte, e forse unicamente 
dalla contrazione della vagina, più valida, quando 
l’accoppiamento è fecondo. Questo tuttavia non è co¬ 
stante. Vi sono donne, che hanno la vagina lassa , 
nè molto contrattile nell’accoppiamento, e sono di 
temperamento freddo, e tuttavia sono assai feconde. 

10 . Egli è legge del corpo umano, che non vi 
sia moka energia in varie funzioni : tanto più un me¬ 
desimo organo non suole compiere nel medesimo 
tempo due funzioni non tendenti ad un medesimo 
fine. Così, ad esempio, quando la perspirazione cu¬ 
tanea è molto attiva, lo e meno l’assorbimento. Nella 
medesima maniera l’utero è meno disposto a con¬ 
cepire, quando erompono i menstrui. 

11 . Antichissima, come si vede, è l’idea, che il 
seme del maschio non faccia nella generazione, che 
dare il movimento e la forma al rudimento dell’a- 
lìimale, che appartiene esclusivamente alla femmina. 

12 . Il paragone tra la generazione, e la coagula¬ 
zione del latte non vuol essere preso alla parola, al¬ 
trimenti nc/n può reggere. Il latte coagulandosi non 
diventa organico, cioè fibroso; non isvolge organi. 

j 5. Aristotele ammetteva un solo seme, cioè il 
maschile, e credeva, che la femmina somministrasse, 
neU J atto della generazione, il sangue menstruo. 

14 . Abbiamo veduto, che, quando il seme esce 
dall apparato genitale della femmina^ non vi è con¬ 
cezione. Dunque non si può credere, che il seme 
dia 1 impulso, e la forma, e poi n’esca. 

15. Più presso al vero fu l’opinione di coloro i 
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quali avvisavano, che il seme del maschio dia qual¬ 
che materia, e di più la spinta al movimento. Ma 
sarebbe pur meglio stabilire, che quello, che viene 
somministrato dalla femmina, abbia in sè una ten¬ 
denza al movimento, o, per dir meglio, che questa 
tendenza non sia assolutamente impartita dal seme, 
ma sia propria del corpo che risulta dalla loro 
unione. Piu chiaramente, il maschio ha un materia¬ 
le, che tende ad unirsi a quello della femmina: la 
femmina ha un materiale , che tende ad unirsi a quello 
del maschio. Dall unione di delti materiali ne emerge 
un corpo che tende a svilupparsi in un organismo 
simile a quello de’generanti. 

16 . L anima razionale non esiste nel seme del 
maschio: ma Dio la trasfonde nell’atto della generazione 
fruttifera. Quanto al principio vitale , esso, prima della 
concezione, è comune a tutto il corpo, cosicché la 
parte della femmina, che serve alla generazione-, non 
vive una vita propria ed independente ; ma dopo la 
concezione s’incomincia una vita propria delPessere 
generalo, tuttavia dipendente ancor per qualche tem¬ 
po mediatamente dalla femmina. Questo si applichi 
all opinione, che il seme non faccia che dar la for¬ 
ma e il movimento; ma se crediamo, cornee degno 
di credersi, che il seme somministri pur materiali, 
diremo, che la nuova vita è propria del corpo ge¬ 
nerato dalla unione de materiali de’due sessi, con¬ 
figurata, e spinta al movimento da un’influenza pro¬ 
pria del seme maschile. 

17 . La parte più attiva del seme non è punto Tac- 
quosa: 1 aura genitale non è un vapore acquoso, sep- 
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pur esiste; ma sarebbe un fluido assai energico, e 
per valermi d’un’espressione usitata da Galeno, spi¬ 
ritoso. 

I 

18. Corpo, e materia suonano tutelino: la forma 
si può considerare come effetto del movimento , od 
azione. 

ig. La somiglianza tra i figliuoli, e i padri, e la 
comunione di malattie provano, che il seme none 
solamente fabbro, ma dà pure de’materiali. 

20. L’aura seminale non sarebbe punto l’evapora¬ 
zione di tutto il seme; ma solamente un fluido conte¬ 
nuto nel medesimo. 

21.I venti si espandono, perchè spinti verso una 
parte : meglio ancora si espandono verso una parte, e 
lasciano una rarefazione d’aria dall’altra. Nella genera¬ 
zione non sarebbe così: l’aura, anche posta in qualche 
quantità, non farebbe che dar la spinta al movimen¬ 
to , e poi ne 
adatto. 

22. Poiché il fluido, od aura genitale si suppone di 
tutta tenuità, facilmente s’intende come potrebbe 
uscire senza produrre que’fenomeni manifesti, che si 
osservano nell’erompere delLaria, e de fluidi simili 

ad essa dalla bocca , e dall’ano. 

23. Vulva qui esprime utero; e collo della vulva 
rappresenta la bocca dell’utero, ed eziandio la vagina. 

n/j., Ammettevansi due cavità, o fondi nell’utero. 
Queste cavità dicevansi or seni , or ventricoli. 

25 . Fu osservato, che il sangue menstruo non si 
coagula. Dunque potrebbe rimanere nell'utero senza 
coagularsi. Ma rimarrebbe a cercare, perchè mai ri¬ 


uscirebbe. Dunque il confronto non e 
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manga nell'utero , e non n’esca. Intanto, se il sangue 
menstruo non è coagulabile, noi abbiamo un criterio 
per distinguere i menstrui dall’emorragia uterina. 

a6. Qui si debbono intendere i vasi seminiferi : ma 
non si può capire, che importino i ricettacoli de’lu- 
nu. Foise si credeva, che i mentovati vasi avessero 
a confini una specie di dilatazione, o seno. 

2 7* Il supporre il seme anzi spartito in tante parti, 
che insieme ammassato, non apporta maggior facilità 
a spiegare la generazione. 

28. Non è necessario di attribuire allenterò una 
forza di attrarre in sè il seme: l’ejaculazione basta a 

spingerlo : la forza di suzione deesi assegnare alle 
corna , o trombe dell’ utero. 

29. Può avvenire, che sianvi tutte le condizioni ne¬ 
cessarie nel maschio, e tuttavia non siavi fecondazio¬ 
ne. Questo indica, che havvi qualche vizio nella fem¬ 
mina. Ora un tal vizio può essere di varia indole. So¬ 
vente è l’inazione delle trombe, per lo che il seme 
non venga portato alle ovaje. 

00. Il sangue menstruo non ha veruna parte diretta 
nella generazione. In fatti sovente vi sono i menstrui, 
e non fecondità: altre volte havvi fecondità senza 
menstrui. Aggiungasi, che solo l’umana specie ha i 
menstrui. Intanto vi rimangono molte oscurità. Non 
sappiamo, perchè mai i menstrui siano stati negati a 
tutte le altre specie. Noi osserviamo, che nelle nostre 
specie la facolta di concepire incomincia coll’appari-, 
zione de menstrui: che, cessando i menstrui, è ber> 
rado, che si concepisca ancora. Dunque vediamo un.t 
relazione tra i menstrui, e l’abilità a concepire. Ma 
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non ne viene in conseguenza , che il sangue menstruo 
sia ciò che la donna sorfiministra nella generazione. 

3 i. Quello che esce dopo alcuni giorni dal conce- 
pimento all’occasione di aborti non è più seme, ma 
è il frutto della generazione. 

з а, La membrana , che si forma nell’utero nel con¬ 
cepimento è un prodotto della generazione, ma non 
si può riguardare come risultante dal seme coagulato. 

33 . I così detti falsi semi non sono punto seme 
sciolto e corrotto; ma sono il prodotto della genera¬ 
zione priva delle condizioni necessarie al suo succes¬ 
sivo sviluppamento. 

34 - La natura non avea bisogno di superfìcie sca¬ 
bra per unire insieme: essa ne è per più seguace 
possente, che non i pasticcieri. 

35 . I nervi non sono cavi; ma non ne segue, che 
non contendano sangue. Essi hanno vasi, in cui è 

OO 

contenuto il sangue. 

зб . Nè il seme, nè il sangue genera. La genera¬ 
zione è una funzione di proprio genere, per cui ma¬ 
teriali maschili, e materiali femminei unisconsi in¬ 
sieme , e si organizzano. 11 sangue è poi necessario 
all’incremento del prodotto della generazione. 

37. Come mai si potrebbe ricusare il sangue al 
cuore? Non ha forse la natura carnosa? Galeno no J l 
vuole ammettere, perchè non ubbidisce alla volontà. 
Ma lasciamo stare, che parta da un falso principio, 
pretendendo , che l’essenza de’ muscoli sia d’ubbidire 
alla volontà: per ora notiamo solamente, che il cuore 
è rosso, e perciò è ricco di sangue. Attira gran parte 
dal fegato, ed abbiamo veduto essere da stupire. 
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che Galeno negasse al fegato l’indole sanguigna, e 

poi dicesse, che ha molta analogia, ed attrazione 
per esso. 

38 . Quando siamo sedotti dalle nostre opinioni, 
noi troviamo ovunque pruove, che le confermano. 
I mitologi finsero, che Venere nacque dalla schiuma 
del mare: ed ecco come Aristotele invoca siffatta 
finzione, anzi la tien per verità, e in essa vede un 
emblema dell utilità, che ha il seme a formare una 
schiuma , e a generare il feto. 

39. Le corna dell’utero, dette pur trombe, hanno 
molta parte nella generazione: stabiliscono comuni¬ 
cazione tra 1 utero, e le ovaje. Come la vagina porta 
il seme all’utero, così le trombe il portano dall’u¬ 
tero alle ovaje. 

4 0. Gli antichi riguardarono le ovaje come testi¬ 
coli femminini. Ma basta un pur brieve esame per 
vederne la differenza. Non separano alcun umore 
che possa raffrontarsi al seme maschile. 

l\\. Qui per vulva intendasi tutto l’apparato ge¬ 
nitale femminino. In fatti dice cavità media della 
vulva. Abbiamo veduto, che altrove vulva esprime 
il solo utero. 

4 ^. A che prò supporre, che il seme femmineo 
serva d’alimento al seme maschile? Ammettiamo per 
un momento il seme femminino. Diremo, che i due 
semi s’incontrano nell’utero, si uniscono, formano 

il feto, e che il sangue in seguito serve al suo in¬ 
cremento. 

43 . Si badi, che h avvi un’altra membrana detta al- 
lantoidea, distinta da quella, di cui qui si ragiona. 

Fisiologia. Voi. II. 


H 



44- Galeno stabiliva, che il feto riceve il sangue, e 

10 spirito, ossia il sangue arterioso,dall’utero.Dunque 
non credeva, che il sangue materno procedesse im¬ 
mediatamente al feto; ma prima soggiacesse a qualche 
elaborazione nell’utero , e qui s’intendano gFinviluppi 
del feto , o la placenta. 

45. Secondo il nostro Scrittore il seme maschile 
contiene vescichette contenenti spìrito, le quali 
nell’incontro de’due semi si rompono, e lasciano 
sfuggire lo spirilo. Ma perchè attribuire queste vescir 
chetle spiritose al solo seme maschile? Quali sono gli 
argomenti, che provino la natura di quelle vescichet¬ 
te? Abbiamo adunque in questa dottrina altrettante 
gratuite supposizioni. 

46. Non dobbiamo credere, chela natura formi pri¬ 
ma i visceri, e poi gl’inviluppi. Forma e quelli equesti 
nel medesimo tempo. 

47 . Lo stesso Galeno non potè dissimularsi, che il 
torace non serve solamente di difesa al polmone ed 
al cuore; ma è un organo attivo della respirazione. 

11 che dimostra, che gl’inviluppi non sono fatti dopo 
i visceri, dovendo pur servire ad altri usi. 

4'd. Il termine di genitura vien sovente adoperato 
ad esprimere il seme. 

49 . I fisiologi sogliono dare il nome d’embrione al 
frutto del concepimento, quando ha già i caratteri 
dell’organismo, ma non presenta ancora sviluppate 
tutte le parti per modo che rappresenti l’animale 
compito , sebbene di assai picciola mole. 


5o. Invalse l’uso di non dir bambino l’uomo , sin¬ 
ché è racchiuso nell’utero. Dico l’uomo : perchè gli 
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altri animali novellamente nati non diconsi bambini. 

5 i. L’animale non incomincia a vivere come pian¬ 
ta , ne per (gualche tempo ha solamente il principio 
vitale: ma ha subito e il principio vitale e l’anima. 
Od almanco questo pensamento è più conforme al 
vero, ed al giusto. Il credere, che il feto non fosse 
tosto animale, fu cagione, che alcune, per sottrarsi alla 
vergogna d una colpevole gravidanza, promossero 
1 aborto : al contrario, se avessero creduto, che il 
flutto fosse già animato , avrebbero forse avuto or¬ 
rore a tanto misfatto. 

52.11 liquore dettammo non èia perspirazionecuta¬ 
nea del feto : lasciamo stare, che ha diverse proprietà j 
limitiamo! ad avvertire, che la sua quantità va sce¬ 
mando, a misura che cresce il feto. Ora, se fosse la sua 
pei spi razione, dovrebbe aumentare in proporzione. 
Quell umore e separato dalla membrana dell’amnio. 
Intanto non si nega, che possa ricevere la perspira¬ 
zione cutanea. 


53 . Si è riguardalo come seme il muco il quale 
spalma le corna dell’utero: quindi si dice, che è ia 
minor quantità, che il seme maschile. Si credeva, che 
quel muco procedesse dalle ovaje, le quali venivano 
reputate come testicoli. 

54 . Si teneva opinione, che i due semi si incontras¬ 
sero fra loro , si unissero , non formassero immediata¬ 
mente il feto , ma solamente il primordio , e che il 
successivo sviluppamento fosse effettuato dall’alimen¬ 
to. cioè dal sangue materno. 

55 . Dunque il seme non si converte propriamente 
in feto. Questa proposizione di Galeno vuol essere 
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interpretata, perchè sarebbe troppo evidentemente 
contraria a quanto disse poc’ anzi. Questa è l’inter¬ 
pretazione che le si dee dare. Ciò che era seme, in 
processo di tempo, per giunta di materiali del san¬ 
gue materno, si converte in feto. 

56 . Alimento non è solamente il cibo; ma anche 
il chilo ed il sangue. Abbiam veduto, che Ippocrate 
ammise tre alimenti : il primo è il cibo; il secondo è 
il chilo ; il terzo è il sangue. Qui per alimento del 
feto s’intende il sangue materno. 

57. Gli antichi non conobbero l’aracnoidea. 

58 . Nella midolla spinale si riguardò come una 
membrana il tessuto cellulare che si trova all’intorno, 
cioè tra la dura meninge ed il canale vertebrale. 

59. Le ossa non diventano dure, perchè perdano 
parti pingui, ma perchè attraggono a sè una materia 
calcare, da cui dipende la loro durezza. 

6 c. I legamenti e le capsule articolari differiscono 
essenzialmente dalle ossa. Il che non è delle cartila¬ 
gini. Certe cartilagini in processo del tempo conver- 
tonsi in ossa. 

61. La genesi delle ossa si effettua come quella 
di tutte le altre parti: non è già che in maggior 
grado di calore dissipi le parti fluide e pingui , e 
disecchi le ossa, o, meglio, certi tessuti, onde si 
cangiano in ossa. 

62. I tendini differiscono essenzialmente da’ nervi. 

63 . Il sangue è l’umore che somministra i mate¬ 
riali a tutti i tessuti, onde risarciscano le loro perdite* 
e prendano incremento. 

64 - Tutte le parti riconoscono la medesima gene- 



razione, cioè quell’atto misterioso, per cui i due 
sessi somministrano certi loro materiali, onde ne ri¬ 
sulti un essere simile loro, è lo stesso in tutti i 
tessuti. 

65 . Galeno per corruzione intendeva pure la sup¬ 
purazione e la cancrena. 

66. Il rigenerarsi più o meno facilmente le parti 
non è una pruova di una diversa maniera di gene¬ 
razione: di qui si può solamente inferire, che la nu¬ 
li izione e 1 incremento non sono di pari energia in 
tutti i tessuti. 

67. Come mai, secondo Galeno, spiegare la rige¬ 
nerazione di parti in quelli in cui non ci è più seme. 
Come negli eunuchi? Aggiungasi, che il seme non 
si secerne prima della pubertà. Dunque nelle età 

precedenti non si dovrebbero risarcire le parti mem¬ 
branose. 

68. Gli elementi, propriamente detti, non si con¬ 
vertono in altri : questo è impossibile. Solamente gli 
elementi si possono associare tra loro in vario nu¬ 
mero e proporzione ; tal che ne risultino molle va¬ 
rietà di composti. 

6q. La carne non e sangue coagulato : ma certi 
alimenti del sangue si congiungono insieme in modo 
che ne risulti un particolare organismo. 

70. Galeno poco prima dice , che le parti membra- 
nee sono costituite dal seme: e come dunque in que¬ 
sto luogo dice, che difficilmente si riproducono per¬ 
che diiferiscono dal sangue? Avrebbe dovuto dire e 
dimostrare che il seme si organizza più difficilmente 
del sangue : doveva di più proporre, perchè mai 
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il sangue si organizzi più facilmente del seme. A 
prima fronte noi dovremmo credere che sia tulio 
l’opposto. Infatti il seme è quello che dà i primi 
materiali, e il primo impulso : parrebbe adunque 
che dovrebbe anche più facilmente servire al risar¬ 
cimento. Noi dunque crederemo, che tutte le parti 
si generano ad un modo, e tutte ad un modo si ri¬ 
sarciscono : che il risarcimento è dal sangue : che 
questo risarcimento può aver varii gradi di energia, 
ma non varie maniere nell’effettuarsi. 

71. Se Galeno confessa, che il seme è dal sangue, 
e perchè poi pretendere , che solo il sangue possa 
produrre e risarcire le parti carnose, e il seme non 
possa, che generare e rigenerare le parti membranee? 
Se la natura si serve del sangue per fare il seme , 
perchè non si servirà del primo per risarcire tutte 
le parti ? 

72. Il sangue non si converte in seme ne’ vasi ar¬ 
teriosi : ma certi materiali del sangue ne’ testicoli 
separansi dal sangue, si uniscono insieme , e for¬ 
mano il seme. 

73. I vasi, che contengono il seme, non sono, nè 
arteriosi, nè venosi, ma di proprio genere. Essi non 
lo formano; ma, dappoiché è formato, il ricevono. 
Come poi si effettui la secrezione del seme, no’l 
si sa. 

7/^.. Non si può negare, ma non si può pure spie¬ 
gare come si producano nuovi vasi. Soventi volle 
non vi ha che un prolungamento di vasi già esi¬ 
stenti : ma tal fiata veggonsi sviluppar vasi affatto 

nuovi. 



jo. L utero non ha veruna forza fabbricatrice ! so¬ 
lamente in esso i materiali de due sessi si uniscono 
insieme, e generano un corpo organico, il quale in¬ 
comincia una vita propria;, tal tuttavia che per 
qualche tempo sia ancor dipendente dalla femmina. 

76. Aristotele avea un’idea troppo storta de’ testi¬ 
coli , avvisando , che fossero come piombi per tener 
distesi i vasi. La natura aveva ben mille mezzi di ot¬ 
tener questa distensione, senza dar tanta complicanza 
di vasi a’testicoli. 

77. Gli umori non sono contenuti nel sangue, 

prima che sieno separati : contengonsi solamente i 
primi materiali. 

78. Secondo Galeno, l’influenza fra i solidi e gli 
umori, per quanto spetta alla secrezione, è reci¬ 
proca : così i vasi seminarii operano sul sugo se¬ 
minale contenuto nel sangue:, e il medesimo sugo 
opera su’vasi seminai ii. E perchè cotanto compli¬ 
care le cose ? Basta pur credere, che i solidi attrag¬ 
gono dal sangue certi materiali, secondochè esige il 
loro organismo e la risultante azione vitale. 

7 £h Haccordiamci che Galeno tenne sentenza che 
il seme risarcisce le parti membranee. Dunque non 
tutte servire alla generazione, ma solamente il so¬ 
verchio. Ma , dov e, domando io, il seme riparatore, 
prima della pubertà? 


/ 
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LIBRO SECONDO 


Quello che si è detto nel libro precedente rispetto 
al maschio , in questo si dirà rispetto alla fem¬ 
mina. 

Abbiamo nel libro precedente considerato il seme 
del maschio e i suoi strumenti : or diremo del seme 
e desìi strumenti relativi della femmina. I testicoli 
(1) sono annessi alle vulve (2), uno per parte \ rice¬ 
vono un simile intrecciamelo di vasi che nel ma¬ 
schio , senonchè non si protendono nel medesimo 
luogo; perocché nella femmina il seme non do¬ 
veva essere eiaculato fuori, ma nelle stesse vulve. 
Vi sono due processi o meati, detti corna, che da' te¬ 
sticoli portano il seme alle vulve. Negli animali, 
quando sono stimolati a venere , que’ processi tro¬ 
vami pieni di seme : in seguito all’ accoppiamento 
vuoti. Talvolta se ne vede in quelle che già concepi¬ 
rono , e sono inoltrate nella gravidanza. E qui fa 
stupire, che alcuni dicano, che il lume del meato 
seminario sia aperto fuori della vulva. Galeno in 
molti animali introdusse specilli leggiermente acu¬ 
minati per ambe le parti, detti dizioremi, dal di fuori 
de’meati seminarii; riuscirono alle vulve. Nella vac¬ 
ca, nell’asina e nella cavalla introduceva i baston¬ 
celli di bosso , e specilli fatti a forma di spatola ; 
ed otteneva il medesimo risultamento. Ippocrate fu 
il primo ad avvertire tal finimento delle corna. Ero- 
filo scrisse, che il meato seminario s’inserisce nella 

cervice della vescica, come nel maschio. Nel che 
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forte errò : non solamente non vanno insino alla 
cervice della vescica ; ma nernmanco alla cervice 
della vulva. Ateneo avvisò pure, che i condotti se¬ 
minari i nella femmina fossero affatto simili a quelli 
del maschio. E noi dobbiamo pure accagionarlo di 
gravissimo abbaglio. Ora cerchiamo , a qual uso sia 
destinato il seme femmineo. Si possono fare, e si 
sono fatte varie supposizioni. Potè la natura di 
quello formare un invoglio intestinale ( 3 ): potè con 
quello preparare l’alimento accomodato al seme vi¬ 
rile e il primo (4) : potè, come parve ad Ippo- 
crate, della mescolanza de’due semi fare un seme 
perfetto ( 5 ). Noi ci atterremo alle cose evidenti (6). 
I meati seminarii, i quali sono pieni di seme anche 
senza l’accoppiamento del maschio , l’evacuano nel 
sonno, appunto come avviene ne’ maschi. 11 che 
condanna Aristotele ed Ateneo in quello che abbiano 
bensì ammesso i meati seminarii annessi alle corna 
della vulva, ma tuttavia perforati adoro lati , cosic¬ 
ché versino il seme fuori e sopra delle vulve. Ma 
eglino presero ben altri abbagli : vollero, che i men- 
strui somministrano i materiali alla generazione e il 
seme sia l’artefice : più ancora, pretesero , che da 
tutte le parti del corpo proceda il seme. Ma chi 
dispone il seme? Chi il fa operare? Arroge, che poco 
dopo essi attribuiscono alla materia quella forza che 
già attribuirono all’artefice. Infatti non vi ha chi 
ignori, che è ufficio del formante rendere il feto 
simile o dissimile all’uno de’ genitori; ed eglino affer¬ 
mano, che il feto per l’alimento si fa simile alla ma¬ 
dre. Estendendonsi in lungo discorso, tolgono a (limo* 
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strare, che tanto negli animali, quanto nelle piante si 
l'anno grandi alterazioni dall’alimento: riè vedono 
che di tutte le alterazioni, cui essi ammettono, niuna 
\e ne ha che muli la specie. E chi udì mai,iehe le 
pecore, per cangiar-e alimento, sieno divenute simili 
alle capre (7) ? Ateneo crede, che nella congiunzione 
di vari generi di animali il feto riceva qualche cosa 
di particolare dalla madre , non solamente nel co¬ 
lore, o grandezza, o vóce; ma mostri tal varietà 
che muti tutta la specie. Così dall’accoppiamento del¬ 
l’asino colla cavalla ne nasce un animale misto delle 
due specie. Lo stesso Ateneo in un luogo concede, 
che in tali casi il generato ritiene più del materno, 
che del paterno. Galeno qui si fa ad interrogare i 
sullodati Scrittori: è egli consiglio della natura, che 
quella forza, la quale modella il feto , faccia l’occhio, 
il naso, il sopraciglio e tutte le membra, e la materia 
faccia adunco o rincagnato il naso: cilestro o nero l’oc¬ 
chio (8)? Certo, Policleto, quando formava un armi¬ 
gero, non faceva il naso e l’occhio, nè poi lasciava al loto 
che facesse il rimanente. Ma concediamo per un mo¬ 
mento, che il naso sia dall’artefice, e la forma del 
naso dalla materia. x\nche in questa supposizione il 
generato dovrà riuscire simile alla madre ; perocché 
la somiglianza risulta dalla formazione delle mem¬ 
bra , non quanto alla specie comune, ma quanto alle 
di fife renze accidentali della specie. La specie comune 
fa l’uomo, il cavallo, il bue: la differenza delle 
membra è quella che fa adunco od appiattito : nel che 
consiste tutta la somiglianza a’genitori, o dissomi¬ 
glianza da’medesimi. Supponiamo al presente, che 
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la formazione sia dal seme : se solamente il maschio 
ejaculi il seme, i, nati non sarebbero mai simili alla 
madre. Dunque nelle due supposizioni evvi assurdità. 
O la somiglianza e dal seme, e i nati saranno solamente 
simili al padre : o quella è dal menstruo , e i nati sa¬ 
ranno soltanto simili alla madre. Ma qui si ammette 
per certo ciò che non solo non è certo , ma è falso. 
Essi attribuiscono il seme al solo maschio, mentre 
anche la femmina ha il suo. Eglino dicono bene,, 
che havvi seme femmineo , ma che non è fecondo : 
ma apportano gran confusione. Seme e seme fecondo 
sono tutt’uno; perocché ripugna il negare al seme 
la facoltà fecondatrice. E queste cose bastino a con¬ 
futare la loro opinione. Ora proviamo le cose di¬ 
rettamente : il che possiamo fare in due maniere : 
con condizione, ed assertivamente ; ossia ipotetica¬ 
mente e categoricamente. Primo, se i nati rassomi¬ 
gliano a due genitori, soho simili per una cagione co¬ 
mune ad amendue; se sono simili per una cagione co¬ 
mune a’due genitori, questo procede o dalla sostanza 
del seme , o da quella de’ menstrui : ma la sostanza 
de menstrui non è comune : dunque saranno simili 
per la sostanza del seme. Secondo, se i nati sono si¬ 
mili ad amendue i genitori, hanno un principio co¬ 
mune con amendue: quello cioè che li rende simili, 
perocché la somiglianza a’ parenti risulta dal princi¬ 
pio. Ora i nati sono simili a J genitori pel seme, o pei 
menstruo: non possono esserlo pel menstruo; dunque 
il saranno pel seme: se pel seme, e se molti figliuoli 
assai rassomigliano alla madre, convien dire, che an¬ 
che la donna ha il suo seme (9). Ma vediamo un poco, 



da che mai proceda che la specie animale appartenga 
più alla madre, e la somiglianza or sia al padre, 
ed or alla madre. Perocché sebbene la femmina eva¬ 
cui molto seme , e questo seme sia fecondo, non è 
tuttavia più fecondo di quello del maschio. Dunque 
il seme femmineo de’ esser vinto , ed il seme masco¬ 
lino dee vincere ed essere superiore, cosicché e nella 
specie e nella somiglianza ottenga il principato. In¬ 
comincia Galeno a dire quello che ha Aristotele; e 
poi fa passaggio a proporre la sua opinione. La na¬ 
tura prepara il corpo idoneo a’ costumi (io) ed alle 

facoltà dell’anima. I costumi e le facoltà le ha dalla 
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temperatura della sostanza , dalla quale emerge la 
prima sua generazione. Di qui ne segue, che le specie 
degli animali sieno dependenti dalla sostanza soggetta 
alla generazione, e ciascun animale, o ciascuna spe¬ 
cie emerge dalla sostanza da cui fu generata: la natura 
(11) poi dalla medesima specie sia una certa facoltà 
che muove e modella detta sostanza. Per ora poco 
importa chiamarla o materia o sostanza; perocché il 
termine di sostanza si prende in molti sensi, fra i 
quali quello di materia. Negli animali la sostanza, che 
è soggetta alla generazione, è il solo menstruo, se- 
condochè avvisò Aristotele ; mentre il principio della 
mozione procede dal seme. Ateneo pure, come Ari¬ 
stotele, stabili la materia della generazione dell’animale 
nel menstruo, e la facoltà muovente nel seme. Ma 
sinquì non è sciolta, che la metà della questione; pe¬ 
rocché la specie animale appartiene al menstruo, 
e la forma al seme del maschio. Infatti, se tutta la 
specie è propria della materia della generazione de- 
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gli animali, la prima proposizione è vera: se non 
tutta , ma solamente in parte, e in parte è propria 
della forza e facoltà, la proposizione è falsa : perchè 
non tutta la specie degli animali rassomiglia alla 
madre, ma in parte alla madre, ed in parte al padre, 
sebbene la parte che spetta alla madre sia maggiore. 
Qui Galeno propone alcune modificazioni a quanto 
insegnarono Ateneo ed Aristotele. Il seme non è so¬ 
lamente facoltà ; ma eziandio somministra qualche 
materiale : e similmente il menstruo non è solamente 
materia , ma eziandio facolta. Abbiamo nel primo 
libro dimostrato, che il seme da qualche materiale: 
ora è nostro ufficio provare, che nel menstruo evvi 
pure forza e facoltà. Se il principio materiale del 
feto, da cui emerge la specie dell’animale, esistesse 
solamente nel menstruo , tutti i nati rassomigliereb¬ 
bero alla madre. Se il principio effettivo esistesse 
solamente nel seme, tutti i nati rassomiglierebbero al 
padre. Ma noi osserviamo, che hanno certi tratti di 
somiglianza colla madre, ed altri col padre: sappia¬ 
mo di più, che nel menstruo il materiale prepon¬ 
dera sull’efTettivo, e nel seme maschile l’effettivo pre¬ 
pondera sul materiale. Dunque è manifesto, che la 
specie dee rassomigliare più alla madre, che al pa¬ 
dre ; e che la somiglianza ossia forma de’ essere 
piu analoga al padre, che alla madre. Empedocle 
tenne sentenza, che le parti del feto sieno separate 
ne semi del maschio e della femmina. Alcuni di- 
ceano : se la femmina ha il suo seme, sola dessa 
dovrebbe bastare alla generazione; perocché il seme 
è solo principio effettivo , e allora concorrerà col 
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menstruo alla generazione : il menstruo sarà la ma¬ 
teria , e il seme la mozione : se il seme è ad un 
tempo e principio materiale, e principio effettivo, 
non sarebbe necessario nemmanco il menstruo. A scio¬ 
gliere siffatte difficoltà,Empedocle suppose, che certe 
parti del feto esistono nel seme del maschio, ed al¬ 
tre parti nel seme della femmina ; che nell’accoppia- 
inento queste parti tendano , e sieno come da un par¬ 
ticolare appetito sospinte ad unirsi insieme, vale a dire 
ad unirsi in quell’ordine) che fu assegnato a tipo della 
specie. Galeno trova assurda questa opinione di 
Empedocle , e si appoggia a’ seguenti argomenti. Pri¬ 
mieramente, Empedocle stabilisce in ciascuna parte 
dell’animale l’appetito insito dell’unione e della rne- 
schianza a compimento di tutto l’animale. In se¬ 
condo luogo, non avvertì, che egli stesso concede la 
meschianza e la confusione de’ due semi, ed in tal 
modo nulla lascia di similare : il che tuttavia è manife¬ 


sto : perocché in tal modo il seme avrà tutte le parti in 
sé, e sarà composto di tutte le parti dell’animale, 
quali sono l’arteria, la vena , il nervo, l’osso, la co¬ 
pula (12), la carne e tutte le altre ammassate disor¬ 
dinatamente tra loro. Ora, affinché tutte queste parti 
possano disporsi in modo da formar l’animale , hanno 
mestieri d’un’altra facoltà che convenevolmente le 
disponga. Or che sarà ciò che avrà siffatta facolta ? 


Alcuni dicono, che ciascuna cosa simile per natura 
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si porta alla sua simile (i 3 ). Ma questo non può 
essere: se fosse, tutte le particelle ossee si unireb¬ 
bero insieme, e formerebbero un solo grand’osso, 
e così pure vi sarebbero una.sola cartilagine, una 
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sola arteria, un solo nervo, e via dicendo. Dunque, o 
si dovrebbe aggiungere un terzo seme cui attribuire 
questa facoltà; o si dovrebbe stabilire, che detta fa¬ 
coltà esiste ne’primi semi. Inoltre, come mai po¬ 
trebbe il feto crescere? Tutte le parti similari sareb¬ 
bero picciolissime nel seme : dunque debbono at¬ 
trarre ed assimilare a se altri materiali congeneri : 
e questi animali non possono venire d’altronde che 
dal menstruo (i4) : ma questo sangue non è più com¬ 
posto di parti similari. Che se noi diciamo, che, ve¬ 
nendo alterato e mutato il menstruo, si forma cia¬ 
scuna di dette parti, converrà dire, che il seme ne sia 
l’artefice: il quale avendo noi da principio è un’as¬ 
surdità ammettere la separazione delle parti. Qual 
potrà mai essere quesla separazione? Forsechè le 
parli d’un osso trovansi in un seme , e le altre nel¬ 
l’altro ? Oppure 1 ’ uno de’ due semi contiene la so¬ 
stanza di tutte le ossa, ma informe e confusa, dalla 
quale poi un qualche altro artefice modelli e formi 
tutte le ossa, e un altro le connetta fra loro; come 
il mattonajo del loto forma i mattoni, e il muratore 
le mura? Ma tutte queste*cose non si possono am¬ 
mettere, nè nelle altre parti strumentane, nè preci¬ 
puamente nelle parti genitali. Imperciocché, o in 
amendue i semi contengonsi le parli strumentane e 
de’ maschi e delle femmine: oppure nel seme fem¬ 
mineo le femminee, e nel seme maschile le maschili : 
qualunque delle due supposizioni si ammetta, vuoisi 
confessare, che la formazione del feto emerge dallf* 
meschianza de’ due semi, cosicché i nati da noi na¬ 
scano in tale specie, in cui i favoleggiatori suppo- 
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sero quelli, i quali (liconsi ermafroditi (i 5 ) ed 
hanno i due membri genitali, tanto il maschile quanto 
il femmineo: e se uno de’due perisca, debba pur 
perire e la gamba, e il braccio, e qualsiasi altro 
membro. Ateneo nega il seme alla femmina, perchè 
essa ha già un escremento, cioè il menstruo (16): 
per altra parte non era dicevole, che un medesimo ani¬ 
male, cioè un medesimo sesso avesse in sè e la ma¬ 
teria e la facoltà della generazione. Ma Galeno fa 
riflettere, che, se la femmina non avesse testicoli e 
seme, non potrebbe nemmanco appetire il coito (17). 
Presso molte nazioni si castrano le scrofe; e in se¬ 
guito non si prestano più a porci (18). Arroge, che 
solo il seme del maschio non potrebbe spalmare 
tutto l’utero (19)- Intanto il seme femmineo è 
freddo, nè valevole per sè alla generazione (20). Per 
generare un seme esattamente concetto, ci vuole un 
corpo valido : la femmina è troppo umida e fred¬ 
da. Dunque la femmina non separa seme fecondo : 
e il maschio non ha verun escremento sanguigno, 
perchè lesala tutto consunto dal calore e dalla sicci¬ 
tà (21). Di qui ne segue, che tutti gli animali, che hanno 
una temperatura (22) più secca, come la maggior 
parte degli uccelli, e non pochi pesci, sogliano ge¬ 
nerare le uova, senza accoppiamento del maschio 
( 25 ): sebbene in essi vi manca sempre qualche cosa 
alla perfezione, se non vi si aggiunga il vigore del 
caldo maschile. Egli è assai difficile, e forse impos¬ 
sibile, che un animale qualunque concepisca in sèi in¬ 
tero feto, senza il coito del maschio (24)- Ma se la 
somiglianza de’ generati a’ generatori dipende dal 


seme prevalente , ne segue, che la somiglianza sa- 
xebbe solamente relativa ad un genitore, cioè a quello 
il cui seme prevale. Il che non si osserva : ma si 
vede una somiglianza con amendue. Ma se può av¬ 
venire, che la mozione ottenga forza su certe parti 
del maschio, e su certe parti della femmina, il seme 
non sara similare; eppur ciò è manifesto. Aristotele 
ed Ateneo affermano, che il seme è generato dalla 
concozione del sangue, e non dalla colliquazione di 
tutte le parti dell animale. Ma, sebbene sia similare, 
ed il maschilesi mescoli col femmineo nell’utero, nulla 

impedisce, che nellaformazione de feti l’uno possa pre¬ 
valere sull altro, tuttavia in diverse parti. Così abbiamo 
dimostrato da’velamenti che avvolgono il feto, che la 
tunica intestinale e solamente generata dal seme fem¬ 
mineo. Può anch essere, che il seme sia similare, e tut¬ 
tavia tutte le parti dell’animale possano formarsi da 
tutte le parti del seme: tuttavia con questa differenza, 
che la prima parte dell umore, che cade, sia più grossa 
e più calda : la seconda più tenue, più fredda , più 
debole, meno partecipe del calore insito. E così po¬ 
trebbe avvenire che nelle miscele in certe parti del 
maschio, in altre della femmina prevalga il Seme, e 
quella parte del feto sia generata simile in certe par¬ 
ti a quel genitore, il cui seme prevalse. In tal suppo¬ 
sizione noi possiamo darci ragione della somiglianza 
al padre in alcune parti, ed alla madre in altre. 
Stratonico fisico non senza ragione giudicò, che le 
femmine sono generate dal seme femmineo prevalen¬ 
te , e similmente i maschi dal preponderante seme 
maschile. Ma tuttavia la proposizione di lui è troppo 
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assoluta; perocché sovente le femmine rassomigliano 
a’ padri , ed i maschi alle madri. Più appositamente 
Galeno non guarda all’intero seme , ma alle sue parti, 
e ammette preponderanza in alcune parti de’due semi: 
èpperciò un seme può prevalere in certe parti, e l’al¬ 
tro in certe altre. Senonchè egli confessa, che'ne sor¬ 
ge una difficoltà. La differenza non è solamente re¬ 
lativa al sesso ; ma si osserva in tutto il corpo. Ga¬ 
leno tiene sentenza, che ciò dipende dalla varia tem¬ 
peratura delle qualità efficienti : e si vale de’ termini di 
caldezza e di freddezza. La temperatura più calda e più 
secca produce maschio: temperatura più fredda e più 
umida genera femmina. Insomma si hanno tre principi! 
di somiglianza : il genere dell’animale dalla sostanza ; la 
forma dalla mozione del seme; il sèsso dalla temperatu¬ 
ra de’due suddetti principii: e qui tengami in conto il 
seme ed il sangue menstruo. Si fecero dispute sull’uso 
degli astiti od assistenti glandulosi (a 5 ). Gl imperiti di 
anatomia non ne parlano nemmanco : i periti, quasi 
tutti, dicono , che contengono seme ; Galeno fa 
riflettere, che, anche tagliati gli astiti, l’animale si ac¬ 
coppia e genera: al contrario , se si tagliano i testi¬ 
coli, e si lascino illesi gli astiti , l’animale non tende 
più all’accoppiamento. Termina poi le sue investiga¬ 
zioni riducendo a compimento la dottrina di Marino 
sulle glandule. Due sono gli usi delle medesime. Il 
primo si è di raffermare i vasi sospesi, onde nelle 
troppo forti agitazioni non si spostino. Il secondo e 
di separare un umore atto ad irrigar quelle membra, le 
quali si disseccherebbero e diverrebbero inabili al 
movimento. Tutte le glandule hanno una sostanza 
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rara , bucherellata , spugnosa : molle non tutte meati' 
visibili. Le glandule astiti nel maschio sono assai vo¬ 
luminose: perchè, essendo lungo e nudo, se venisse a 
diseccarsi, si distorcerebbe, o, chiudendonsi il suo 
lume, diventerebbe impervio. Forse anche la natura 
destinò rumor di dette glandule a lubricare il meato 

della verga. Forse, chi si facesse a meditare più di¬ 
ligentemente, troverebbe qualche terza ragione ; pe- 
ìocchè in tutte le arti, a forza eli ricerche, si giunge 
spesso a discoprir nuove verità. Per noi basti di 
avei dimostrato, che gli astiti non contengono seme, 
e che meritano scusa gli antichi, i quali si lasciarono 
ingannare da che hanno il loro meato comune co’vasi 

« » m 


seminarli. 


Osservazioni. 


1. Le ovaje furono credute testicoli. 

2. Sovente si diede il nome di vulva all’ utero : 
e si adoperò spesso il numero plurale. 

5 . Qui per invoglio intestinale vuoisi, se mai 
non mi appongo, intendere l’invoglio interno del 
feto. Ma per credere, che l’inviluppo più vicino al 
corpo del feto sia dal seme femminino , anzi che 
dal maschile, non ci è verun argomento che pòssa 
rendercene o tanto o quanto capaci. 

4 ■ ^ piuni materiali riparatori sono dal sangue ma¬ 
terno. Non ci è necessità di ammettere un seme fem¬ 
mineo per quest’uso. 


5 . Ripugna credere, che la natura abbia dato a 
ciascun sesso un seme imperfetto, onde poi dall’unio¬ 
ne de sessi . e dalla congiunzione de’ due semi imper¬ 
fetti ne risulti un seme composto perfetto. 
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6 . Galeno dà ovunque massime assennate ; ma so¬ 
vente esso pur se ne dilunga. Qui protesta di vo¬ 
lere stare alle cose evidenti ; e abbiamo veduto e 
vedremo, come sovente faccia gratuite supposizioni. 
Conviene tuttavia confessare, che in mezzo a moltis¬ 
simi filosofi che spacciavano speciosi deliramenti si 
mostrò devoto alla verità , e cupidissimo di sfuggire 
gli errori, sebbene abbia dovuto pagare il tributo 
alla debole umanità, con prendere abbagli. 

7. Non si può dire la medesima cosa dell’alimento 
che si suppone primo, e destinato a nutrire il feto, 
e del cibo. Certamente maggiore èl’influenza del primo 
a modificare il generato, che del secondo a tempe¬ 
rare il corpo del nato. Ma intanto si avverte, che la 
somiglianza della prole alla madre è meno dovuta 
albinfluenza dell’ alimento primo , o sangue materno 
che va al feto, che a quello che ha la femmina nel¬ 
l’atto della generazione. 

8. La prole somiglia a’due genitori, or più all’uno 
che all’altro, non solamente per la forma, ma ezian¬ 
dio per la robustezza o la delicatezza. Nè sempre la 
forma rassomiglia al padre , e la vigoria alla madre. 
Dunque non si può credere, che il padre influisca 
sempre sulla condizione della forma, e la femmina 
su quella del vigore: ma sarà più conforme alla ve¬ 
rità il dire, che tutte le condizioni, e di organismo, 
e di dinamismo , procedono ad un tempo da’ due 

sessi. 

9. Qui si pone per certo questo principio : la so¬ 
miglianza de’genitori dipendere da una materia co¬ 
mune. Perchè non potrebbe dipendere da diversi ma- 
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fcerìali, i quali concorrano insieme nella generazione? 
L argomento di Galeno si potrebbe ritorcere. La so¬ 
miglianza della prole a’ genitori procede da una ma¬ 
teria comune: il seme non è comune: dunque anche 
i maschi hanno il sangue menstruo: solamente non 
1 evacuano , ma il rattengono ne’ vasi. 


10. Costume qui importa tendenza od instinto. 

11. Natura si piglia in più sensi: specialmente in 

due: ora significa il Creatore, od il codice delle 

leggi da esso stabilite : altra volta il complesso delle 

qualità. In questo luogo si segue il secondo signi¬ 
ficato. ° 

12. Copula qui esprime legamento; ossia comprende 
i legamenti e le capsule articolari. 

13 . L'osservazione dimostra, almeno in più casi, 
che si attraggono le cose dissimili, e non le simili.’ 
Questo si osserva nell’elettricità, nel magnetismo, 
nelle combinazioni chimiche. Gli acidi hanno affinità 
cogli alcali, e non con altri acidi. 

i^.. L incremento del concetto non dipende più 
dal padie, ma dalla madre; cioè dal suo sangue, il 
quale tuttavia si modifica nella placenta. 

j 5 . Si scorge, che Galeno non ammetteva veri er¬ 
mafroditi. 


16. Appositamente Ateneo negava il seme alla 
femmina : ma l’argomento, cui si appoggia, non è 
di veruna entità. Basterebbe riflettere, che sola la 
donna ha i menstrui : e che le femmine degli animali 
bruti non hanno questo spurgo menstruo. 

17. Galeno troppo si inoltra dicendo, che, seia 
femmina non avesse seme, non appetirebbe il coito. 
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La natura aveva in pronto altri mezzi per eccitare la 
femmina alla generazione. 

18. Nella castratura degli animali non si tolgono 
i testicoli, male ovaje : le quali parti impediscono, 
che si abbia un perfetto orgasmo venereo. Del resto 
none affatto spento Tappetilo genitale: come nera- 
manco negli eunuchi è abolita la tendenza alTatto ge¬ 
nitale: è solamente assai più raro. Dal che si deduce, 
che la presenza del seme ne’ maschi, e l’orgasmo delle 
ovaje nelle donne non è necessario, nè esclusivo alla 
tendenza alTatto genitale: solo è una delle cagioni 
più poderose. 

19. La femmina dà qualche materiale nella gene¬ 
razione; ma non dà seme. 

2,0. La generazione esige il concorso de’due sessi; 
amendue danno qualche cosa : ma non si dee dire, che 
la femmina ha un seme, che sia freddo. La natura 
volle , che i due sessi avessero ciascuno la propria par¬ 
te. Non è più valido il maschio, nè più debole la 
donna. Per quello che spetta alla generazione so¬ 
vente la prole rassomiglia anzi alla madre, che al pa¬ 
dre. Nel qual caso il sesso femminino si dee riguar¬ 
dare come il preponderante. 

21. Il maschio non ha maggior calore vitale della 
femmina; ma consentiamo pur questo: perchè mai il 
calore dee consumare Tescremento sanguigno, e non 
il seme ? 

22. Qui temperatura non esprime calore , ma tem¬ 
peramento. ♦ 

23 . Le uova, senza l’impressione del seme, sono in¬ 
feconde. Vi sono animali; le cui femmine metton fuori 
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Se uova, i maschi in seguito le spruzzano del loro 

seme. 

24. Non ci è generazione, senza la cooperazione de’ 
due sessi. Solamente certi animali, come i polipi, 
recisi si rigenerano. Ma l’origine loro è pure da due 
sessi. Almeno questo è dedotto dall’analogia. 

25 . Gli astiti furono poi detti prostate. 
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BUIA FORMAZIONE DE FETI 


Molti e medici e filosofi tolsero a scrivere della 
formazione de’feti, senza far senno dell’anatomia: non 
è peiciò a stupire, se e dilungaronsi dal vero , e di¬ 
scolparono tra loro ; perocché anche coloro i quali 
attesero a spaiare cadaveri alcune cose tuttavia non 
conobbero. Ippocrate fu il primo , per quanto si sap¬ 
pia, che dettò verità sulla formazione de’feti, ap¬ 
poggiato non solo alle opinioni , ma eziandio all’evi¬ 
denza dell’osservazione. Nel libro Del fanciullo, da 
alcuni attribuito ad Ippocrate, da altri a Polibio suo 
discepolo, noi troviamo la dottrina del Padre della 
medicina sulla formazione de’ feti. Nel giorno sesto 
del concepimento una donna che suonava il salterio 
sentì cadérsi dalle parti pudende un corpo, ed era 
come un uovo tondo senza guscio : per l’interna mem- 
branella traspariva l’interna umidità : scorge vasi en¬ 
tro di esso un corpo rosso e rotondò : nella mem¬ 
brana vedevansi certe fibre bianche e grosse invilup¬ 
pate da una sanie grossa e rossa(x): al di fuori, all’in¬ 
torno della membrana eranvi lividezze cruente (2) : 
nel mezzo un picciol forametto che sembrò l’om- 
bellico per cui il feto incomincia a respirai-e: da 
esso prolungavasi la membrana che conteneva la ge- 
nitui’a. La membrana era il corio: le fibre bianche e 
grosse attorniate da sanie gi’ossa e x-ossa ei’ano la de¬ 
lineazione delle vene e delle artei’ie. L’origine di que¬ 
ste artei'ie e vene è dalle artei'ie e vene della vul- 



fa ( 3 ), le quali si aprono ne’suoi seni (locali) anterio¬ 
ri : per questo solo il feto è congiunto con la fetifican- 
te ( 4 ) : il corio non ha verun altro foro. Ma neppure 
il feto viene a contatto con la vulva, se non per que¬ 
sta sola; perocché l’altro seno che si trova tra que¬ 
sti vasi si distende per l’interna parte della vulva , e 
la tocca solamente, senza contrarre unione di sorta. 
Moltissime sono le arterie e le vene; ma vanno poi a 
confluire in due arterie e in due vene. Nel mezzo di 
queste si ha un canale aperto nel fondo della ve¬ 
scica del bambino, cui gli anatomici diedero il nome 
di orinacolo: l’altro suo lume separato da’quattro vasi 
appoco appoco si rilassa, e si assottiglia, formando una 
membrana assai simigliante ad intestino;essa è apposta 
ad un’ altra membrana che inviluppa il feto : la 
prima fu detta intestinale dalla sua figura (5) ; e l’al¬ 
tra amnio. E queste parti sono esterne al feto. Le 
parti interne sono le seguenti. Prima viene la cute; 
poi le parti continuate con que’ quattro vasi entro 
la cute. Niuna di dette parti può esistere, prima che 
tutti i vasi i quali trovansi nel corio siansi uniti co’ 
quattro mentovati; perocché tutte le parti abbisognano 
di nutrizione, e questa l’hanno dal sangue (6), e il 
feto non può riceverla d’altronde , che dalla fetante. 
Le parti bianche ed esangui non si possono facil¬ 
mente generare (7): tale è la carne del fegato (8). 
Questo viscere riceve rapidamente il sangue, per es¬ 
ser desso simigliantissimo al sangue (q). Si tagli una 
vena ; si lasci che il sangue cada in acqua cal¬ 
duccia : si avrà un coagulo simigliantissimo alla so¬ 
stanza del fegato (10). Questo viscere adunque si 



i 33 

forma con molta prestezza: l’allre parti le quali sono 
carnose e sanguigne addomandano maggior tempo 
per essere generate (u). Il corpo delle arterie e 
delle vene, essendo affatto esangue, probabilmente 
riceve la prima generazione dal seme (1 a), quando 
questo si appone a’ lumi de’ vasi della vulva. I vasi, 
dopo essere stati generati dal seme, l’attraggono dalla 
vulva, ne vengono allargati ed allungati, e riuniti in 
tronchi insino a che ne emerga un solo: appunto 
come avviene negli alberi, in cui dall’origine del tronco 
le altre parti traggono nutrimento , e lievansi su, e 
sparlonsi in rami. Da’ quattro predetti vasi i quali 
insieme coll’orinacolo formano l’ombellico, appena var¬ 
carono la cute del feto, ricevono un altro pajo di 
vasi ; e si vede una gran vena entrare nel fegato. 
Dico entrare, perchè così apparisce all’occhio: del 
resto la vena esiste prima del viscere (i 3 ). Detta 
vena, penetrata , come diceva, nel fegato, si fa bifi¬ 
da, eciascuno de’dueramisi divide in due altri rami- 
celli. Uno di que’ primarii rami si distribuisce per 
la carme del fegato : l’altro si conduce al mesen» 
terio, al ventre, alla milza, a tutti gl’intestini, al¬ 
l’omento: e ricordiamci sempre che prima esistono i 
vasi , e poi le parti cui esse somministrano il san¬ 
gue, perchè si formino. Le arterie non sittosto, do¬ 
poché entrarono nella cute , mostrano una sostanza, 
che sia loro aggiunta o continua, ma dividonsi in 
molte parti : ma perseverano per qualche tratto due, 
abbracciano la vescica del feto, poscia conduconsi 
nella profondità del corpo , e arrivano all’osso sa¬ 
cro. Di qui partono due altre arterie, una per 



parie , le quali si pollano alle gambe, e sono divi¬ 
sione di quella massima della spina, che è unita col 
sinistro ventricolo del cuore. Quanto al cuore, non 
è più così manifesto il modo di procreazione, come nel 
fegato; perocché il fegato, ad uno de’rami della 
vena procedente dalhombellieo diviso in molti ra- 

micelli, acquista varia distinzione e congiunzione : al 

contrario il cuore dee ricevere il sangue dalla pre¬ 
gnante per le arterie, oppure dal fegato, per la 
vena la quale si conduce alle parli superiori del 
viscere onde generarle. Ma in questo modo si ri¬ 
chiederebbe un tempo troppo lungo; nè si vedrebbe 
così poco distante dal fegato sino da’primi giorni. Ne¬ 
gli aborti, che ebbero luogo oltre i trenta giorni, ilfe- 
galo, il cuore , ed il cervello sono vicini tra loro: più 
voluminoso il fegato, che gli altri due. Quando Ga¬ 
leno si accinse a scrivere della formazione de’feti, 
credeva, che primi ad apparire fossero il cuore ed il 
fegato. Ma avendo poscia consultalo tutte le opinio¬ 
ni de’medici e filosofi, i quali insegnano, che, prima 
che sia compita la formazione, il feto cresce a modo 
delle piante (i4) > gli parve più probabile, che 
in principio non si ammetta alcuna necessità del 


cuore, ma esso si generi dopo il fegato (i 5 ). Volendo 
poi darsi ragione di questo, fece due supposizioni: 
o il cuore è generato dal sangue ascendente al fe¬ 
gato per la produzione della vena epatica (t6), o 
per la grande arteria la quale anch’essa contiene 
sangue, e non solo spirito, siccome avvisò Erasi- 
strato (17). Ma chiunque può conoscere, che il feto 
non ha bisogno nè di arterie, nè di polso , nè di 
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cuore neirincominciamento della generazione, come 
non ne hanno bisogno la piante (i 8). Ma noi dob¬ 
biamo qui considerare quanto è necessario alla ge¬ 
nerazione delle piante, per trar quindi lumi a cono¬ 
scere quello che occorre nel feto (19), sinché non 
ha che l’anima da cui sono quelle governate (20). 
Aristotele la chiamò anima altrice, e Platone anima 
concupiscibile (21). Dunque il principio della gene¬ 
razione delle piante vuol esser preso dal seme git- 
tato nel terreno moderatamente umido e caldo. Ora 
dal seme si fa una doppia germinazione: una si porta 
in giù nella terra, Taltra in su nell’aria. In principio 
sono semplici ; vanno crescendo : pervenute che sono 
ad una certa grossezza, si dividono in i-ami. A misura 
che si ramificano, il nutrimento si distribuisce nei 
medesimo tempo ad un maggior numero di parti; 
vale a dire a tutte quelle che si vanno sviluppando. 
Lo stesso ha luogo nel principio del feto. Ora si 
cerca, qual sia il termine del primo tempo in cui il 
feto non ha ancor bisogno del cuore. A Galeno pare, 
che sia quando non si è ancor effettuato nel cuore lo 
spartimento delle vene. Questo spartimento in prin¬ 
cipio è doppio. Cioè la vena che procede dall’ombel- 
lico , appena arriva alla regione interna della cute 
del feto, si divide in due rami: poi successivamente 
da ciascuno di questi rami nascono altri ed altri ra- 
micelii : e ciò insino a tanto che siano giunti a 
certi fini per cui la sostanza propria del fegato 
riempia ed otturi gl’intestizi de’ ramicelli, e in tal 
modo si fanno propaggini della vena inferiore nella 
parte cava del viscere con cui abbraccia il destro 
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lato del cuore ; le propaggini della superiore si adu¬ 
nano nella parte convessa per cui è a contatto col 
diaframma : per questo i feti hanno due porte del 
fegato, cioè dalla gran vena che si conduce per 
l’ombellico procedono tutte le vene del corpo : così 
ne risulta la parte piu alta, onde siano generate 
tutte le vene che trovansi nel fegato : dalla più bassa 
poi sono generate le vene le quali si conducono al 
ventre (22), alla milza, a tutti gl’intestini, alle al¬ 
tre parti. Terminato il fegato , dalle vene che esi¬ 
stono nella parte convessa, come da radici, risulta 
la massima delle vene che sienvi nel corpo, detta 
perciò vena cava , cioè grande. Ippocrate la deno- 
mino epatica o jeeoraria 9 perche la vedeva procedere 
dal fegato ( 23 ). Questa vena si protende in amendue le 
parti dell altezza dell’animale. La superiore va al cuore, 
essendoché il ventricolo ha due ventricoli ; il sangue che 
entra nel destro riceve un mezzano calore dal 
fegato : quello che entra nel sinistro viene dalle arte¬ 
rie, ed e assai piu caldo. Allora il cuore incomincia 
i suoi battili. Il feto non esiste più come le piante, 
ma e già animale ‘ tuttavia la sua animalità e ancor 
poco notabile. Si può raffrontare alle ostriche e ad al¬ 
tri simili animali che non abbisognano di vero pol¬ 
so, o 1 hanno menomo (2^). Gli animali ricevettero 
dalla natura il cuore come un foco igneo ( 25 ). Senza 
cuore, il calore degli animali sanguigni è simile a 
quello che si sente nelle case, durante la state. Ma, 
siccome, se nelle case si accende il fuoco, si ha un 
calore assai piu elevato; così il corpo degli animali 
riceve dal cuore un calore maggiore di quello che 
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si trova nelle vene, nel fegato, nel sangue che è 
contenuto in queste vene e in questo fegato (26), 
Erasistrato pretende, che non vi sia punto di sangue 
nelle arterie : ma Galeno crede . che esse contengano 
un sangue più sottile e più fervente (27): e vera¬ 
mente tale si vede uscire dalParleria ferita. Galeno 
è pur d’opinione, che già lo stesso fosse stato creduto 
da Platone ; perocché egli scrisse nel Timeo, che 
cuore è fonte delle vene ed insieme di quel sangue 
che con forte movimento è diffuso per tulle le 
membra (28). TI cervello similmente non è necessa¬ 
rio al feto ne’suoi primordii (29). Si è per l’ap¬ 
punto veduto sviluppare nel terzo periodo il cer¬ 
vello e tutte le parti che spettano alla faccia; e 
nel medesimo tempo le braccia, e le gambe mo¬ 
strarono un'assoluta distinzione. Nel quarto perio¬ 
do le membra, che servono al moto, prendono for¬ 
za. Noi vediamo, che i bambini hanno validissime 
le funzioni dell’anima altrice ( 3 o) - . più deboli quelle 
che sono relative al cuore ( 3 i): debolissime quelle 
che procedono dal cervello ( 32 ). In seguito si affor- 
tihcano Possa del capo, nascono i denti, la calvaria 
si cuopre di capegli. Crisippo e molti filosofi , tanto 
Stoici , quanto Peripatetici , affermarono, che il 
cuore è il primo ad essere generato. Ma eglino non 
provarono la loro proposizione, nè con sezioni ana¬ 
tomiche, nè con ragionamenti ( 33 ). Posero per prin¬ 
cipio certo , che tutte le parti procedono dal cuore 
( 34 )e da un errore gittaronsi in un altro. Si do¬ 
manda, da che si possa argomentare, se una parte 
od un’ altra sia principio di qualche facoltà; e se 



da quella che prima è generala non ne nascano di 
necessitale rimanenti. Enofilo pensa, che da che un 
membro sia prodotto da un altro non se ne possa 
nulla inferire sul principio delle facoltà. Egli osserva 
in primo luogo, che allacciando un'arteria, od una 
vena, od un nervo , un segmento ritiene le proprie 
facoltà, l’altro le perde. Se si parli di arterie, ri¬ 
tiene la sua facolta di pulsare il segmento che è 
presso al cuore: e l’altro la perde ( 35 ). Di qui si 
deduce , che principio della facoltà delle arterie è 
il cuore ( 36 ) ; osserva in secondo luogo se la sostanza 
de’corpi, di cui si fa questione, sia in tutti la stessa 
ed affatto diversa. Cosi la midolla del dorso e de’ 


nervi è in tutti identica colla sostanza del cervello: 
e così pure sono identici gl’inviluppi loro. Ma la so¬ 
stanza delle arterie differisce da quella del cuore 
( 3 /) 5 e la sostanza delie vene da quella del fe¬ 
gato ( 38 ). Conviene di più distinguere, se i gran 
vasi sieno principio de’piccioli, o i piccioli princi¬ 
pio de grandi. Nel che si errò pure ; perocché uno 
si avviso, che il fine delle arterie e delle vene, che 


spettano al ventre ed agli intestini, fosse origine. Noi 
dobbiamo credere che la facoltà del seme genera tutte 
le parti, luna dopo l’altra (39): ma che le prime 
formate non sono origine delle successive (40). Egli 
è assurdo di credere, che la cagione artefice o gene- 
i atrice faccia una parte, e poi ad essa accomandi 
la generazione delle rimanenti, ed ella intanto se ne 
rimanga inoperosa. È sommamente probabile ( per 
quanto si può asseverare delle cose incerte) che 
quella forza, la quale creò le arterie e le vene, spar- 
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tendole in rami le applichi a tutte le parti del feto , 
e ovunque tutte le membra affigga alle proprie sedi. 
E cosi è pur sommamente probabile * che le parti 
formate , appena sono compite, incominciano ad eserci¬ 
tare le funzioni proprie della loro sostanza. Ifdosofi dis¬ 
sero, che la natura è quella che forma il corpo; ossia die¬ 
dero il nome di natura alla forza formatrice del 
feto. Ma avrebbero dovuto cercare, se quell’artefice 
sia qualche Dio e sapiente e potente, il quale in 
primo abbia conosciuto, qual corpo dovesse fabbri¬ 
care in ciascun animale , e poi colla sua potenza 
Tavesse fabbricato, oppure, se sia una qualche anima 
diversa da Dio ( 4 1 )- Epicuro asserì, che tutte le cose 
si fanno senza previdenza : ma esso e i suoi seguaci 
non meritano punto di fede. Imperciocché conviene, 
che delle due cose una ne avvenga : o che da un 
qualche movimento irrazionale e senza artifizio la for¬ 
mazione del feto riesca ad ottimo fine: ovvero, come 
coloro che fanno miracoli , dato che hanno il princi¬ 
pio al movimento ad una qualche macchina lasciano 
che esse perseverino a muoversi, e pajano muo¬ 
versi di per sé-.così pure gl’Iddii, dopoché prepa¬ 
rarono i semi delle piante e degli animali abili a 
tanta successione di movimenti, essi nulla più facciano. 
La prima opinione non de’essere per noi combattuta, 
essendo già stata condannata da quegli stessi che la pro¬ 
posero ( 4 2 )- Quanto alla seconda, è mestieri considerare 
più particolarmente , se possa darsi , che 1’ umore 
che apparisce nella genitura, in tanto numero di mo¬ 
vimenti succedentisi non mai disvii, insino a che 
abbia conseguito il giusto fine. Perocché, siccome è 


incredibile , che in tanta moltitudine di parti non si 
commetta errore da un fortuito movimento; così non 
può supporsi un’artificiosa successione di movimenti 
per l’azione di una sostanza irrazionale ( 43 ). Arroge, 
che l’ordine de J movimenti si fa per tutta la vita alla 
vista di tutti noi. Chi di noi non ammirerà sì subli¬ 
me magisterio? Dunque della cagion formatrice del 
feto noi diremo, che v’ha in essa somma arte e somma 
sapienza ; e che, dopoché il corpo è interamente for¬ 
malo, vi sono tre principii di movimenti: il cervello, 
il cuore, il fegato : che il cervello esercita il suo im¬ 
perio per li nervi , il cuore per le arterie, il fegato 
per le vene. 


Osservazioni. 


1. Qui sanie esprime un umore di certa densità. 
Or con questo vocabolo si rappresenta un umore ri¬ 
sultante dalla corruzione degli umori, e sovente 
pure de’solidi - specialmente il pus corrotto. Talvolta, 
ma impropriamente, si dà il nome di sanie all’umor 
bianco o pellucido che in certi animali lien le veci 

di sangue; anzi è vero sangue, avuto rispetto a’suoi 

uffìcii. 

12. Lividezze cruente 5 per quel che pare> esprimono 
linee rossigne che sono i primi rudimenti de’vasi. 

3 . Vulva in questo luogo comprende l’apparato 
genitale, e non si riferisce solamente al lume della 
vagina. 

4 . Fa stupire, che Galeno dia il nome di fetificante 
alla donna; perocché derivava la formazione del feto 

Fisiologia, Voi. II. 
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da’due semi: vale a dire, ammetteva un seme nella 
femmina. Tuttavia si può interpretare con dire che 
chiamando fetificante la femmina, non esclude il ma¬ 
schio : non dice, che quella sia la sola a fetificare, ov¬ 
vero a produrre il feto. 

5 . I greci appellarono la membrana, che qui è no¬ 
minata intestinale, allantoide : ma questo termine 
esprime pure intesti ni forme. 

6 . Non vi ha dubbio che la nutrizione si effettua 
per mezzo del sangue. Ma anche il sangue suppone 
parti solide che lo producono e l’elaborino. I pri- 
mordii dell’animale sono coperti da un velo miste¬ 
rioso. Non si saprebbe determinare, se prima esistano 
i solidi o gli umori. 

7. Non vi sono parti esangui. Lo stesso Galeno os¬ 
serva, che non può esservi nutrizione senza sangue. 
Solamente in certe parti i vasi sanguigni sono sì po¬ 
chi e sì piccioli, che sfuggono ad ogni acutezza di 
guardo. 

8. Carne, propriamente parlando , è la parte con¬ 
trattile de’ muscoli : tuttavia sovente si applica questo 
nome a tutte le parti molli. Qui per carne del fe¬ 
gato si intende il parenchima. 

cj. Secondo Galeno il parenchima del fegato, ossia 
la sua forma, sarebbe quasi esangue, e tuttavia di na¬ 
tura simile al sangue. Egli è d’avviso, che que’tessuti, 
che sono analogi al sangue, l’attraggono con maggior 
forza. Ma come mai il parenchima epatico è quasi 
esangue, e tuttavia similissimo al sangue? In che 
consiste quest’analogia? L’Autore avrebbe dovuto 
dirlo. 


io. Il colore non è un carattere che possa bastare 
a stabilire un’analogia ne’tessuti. Il coagulo del san¬ 
gue non somiglia più al fegato, che ad altre parti ros- 
signe. Del resto havvi gran diversità. Il sangue coa¬ 


gulato non è fibroso, quali sono i tessuti. 

11. Se il sangue è il fonte della nutrizione, se la 
nutrizione non differisce essenzialmente dallo svilup- 
pamento od incremento, ne segue, che le parti più 
ricche di sangue debbano e più facilmente venir 
generale , e più celeremente svilupparsi. 

12. H seme da 1 impulso alla generazione; ma non 
può servire alla nutrizione ed all’incremento. Per 
altra parte il seme genera, o, meglio, conferice a ge¬ 
nerare tutte le parti nella medesima maniera. Da che 
certe parti non appariscano rosse all’occhio , non si 
può dedurre, che sieno generate dal sangue, e le rosse 
debbano la loro origine al seme. 

1 3 . Non sappiamo, come si effettui la generazione ; 
ma è probabile, che tutto il corpo sia formato nel 
medesimo punto, cioè in quello della concezione, e 
poi le varie parti prendano un più o meno pronto 
incremento. Anzi fu sentenza di sommi fisiologi , che 
l’animale già preesisla, e che la generazione si riduce 
a promuovere lo sviluppamento di ciascuna parte di 
quel primordio , cosicché possa già incominciare 
una vita fra certi limiti propria e independente , e si 

prepari ad incominciarne un’altra affatto independente 
e separata. 

i/p Non si può credere che il feto da principio 
cresca come le piante: ha già certi caratteri dell’ani- 
malità. Non si può tuttavia negare , che i segni della 
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vita animale sono poco manifesti. L’idea dell’essere 
come una pianta il feto fu adottala da non oscuri 
fisiologi : ma è troppo lontana dal vero. Perciò il pro¬ 
curare un aborto deesi riguardare come un atroce 
delitto , a qualunque epoca della gestazione. 

1 5 . Osservazioni accuratissime provarono, che il 
pri mo viscere a mostrarsi attivo è il cuore. Il punto 
sagliente è pur desso la prima appariscenza del 
cuore. 

16. Il fegato veniva riguardato come origine delle 
vene ; e da questo errore ne emersero molti altri. Ora 
egli è indubitato, che le vene finiscono tutte al cuore. 
Il sangue delle vene non è quello che è opportuno 
alla nutrizione. 

* \ 7.\ * . . • ' _ 'ò • \ 

17. Abbiamo testé avvertito, che_ il primo organo 
attivo è il cuore. Esso manda il*sangue alle arterie. 
Dunque non dee la sua origine alle medesime. 

18. Le piante hanno comuni cogli animali l’orga¬ 
nizzazione, il principio vitale, e la necessità degli 
stimoli. Ma intanto hanno un’ organizzazione propria, 
hanno certi caratteri nelle loro funzioni, e sono va¬ 
riamente impressionate dagli stimoli. Dunque dob¬ 
biamo procedere riguardosi nel valerci dell’analogia 
degli animali con le piante. Da che le piante possano 
svilupparsi senza cuore non si può inferire, che an¬ 
che gli animali possano svilupparsi senza questo 
viscere. Per altra parte io domanderei : Le piante vi¬ 
vono tutta la loro vita senza cuore: come è adunque 
che gli animali non possano continuare la loro esi¬ 
stenza , senza che questo viscere si formi ? 

jt). Già a’suoi tempi Galeno fece senno della còn- 


siderazione delle piante nello spiegare le funzioni 
dell uomo. Il che è degno di attenzione; perocché al¬ 
cuni tardi successori di lui attentarono di arrogarsi 
questa gloria; e, quel che fa stupire, furono creduti. 

20. Si deduceva la vita di un principio che fu 
detto anima altrice o vegetativa. 

21. L’anima concupiscibile di Platone, per quel 
che mi pare, non si può raffrontare all’anima altrice 
delle piante. Infatti 1 anima concupiscibile è l'origine 
delle cupidigie: ora ninno attribuirà mai passioni 
alle piante. Convien confessare, che queste varie ani¬ 
me ammesse dagli antichi generano non poca confu¬ 
sione ; tanto piò che non sono tutti d’accordo sul 
numero. Gli uni ne ammettono due: la razionale e 
l’irrazionale: altri ne contano due irrazionali; l’ira¬ 
conda e la concupiscibile. Da quanto abbiamo detto, 
nelle piante non si può ammettere veruna di queste 
anime; ma si può solamente loro attribuire l’anima 
altrice : e questa non si potrebbe negare agli anima¬ 
li. Dunque se ne dovrebbero ammettere quattro nel¬ 
l’uomo : una razionale, tre, irrazionali, l’iraconda, la 

concupiscibile , la nutritiva. Intanto avvertiremo, che 

solo il principio spirituale che sente, e nell’uomo ragio¬ 
na, è la vera anima : che la vita procede da un altro 
misterioso principio che non si* può più giustamente 
chiamar anima: che le passioni emergono dal com¬ 
mercio dell’anima col corpo: che l’iracondia non 

de’essere disgiunta dagli altri affetti. 

22. Ventre spesso esprime ventricolo, come in que¬ 
sto luogo. 

23 . La vena cava vuol essere distinta dalla vena 
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delle porle. Questo è un vaso di proprio genere , 
come intermedio alle vene ed alle arterie. Ha radici 
e rami : al contrario le arterie hanno sol rami : le 
vene hanno solamente radici. 

24. L’idea, che il feto incominci ad esistere come 
piante, e poi passi successivamente per le varie 
classi di animali, fu vezzeggiata da alcuni moderni, 
come avremo occasione di vedere. Qui si è finto di 
molto. È ben vero, che tutte le parti non si fanno 
appariscenti nel medesimo tempo ; ma di qui non se 
ne può dedurre, che le parti non ancora manifeste 
non esistano. Egli è anzi a credere, che ciascuna 
Specie porti, sino dal primo suo esistere, il proprio 
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stampo. 

2 , 5 . Foco, come si sa dalla geometria, è quel punto 
dell’elisse, dell’iperbole , della parabola, in cui con¬ 
fluiscono tutti i raggi. Nel circolo il foco è lo stesso 
che il centro. Qui dicesi foco igneo, per esprimere, che 
ìa materia del calore parte da questo punto per ir¬ 
raggiarsi a tutti i punti. 

26. Il calore animale non si sviluppa nel cuore, 
ma sibbene nel polmone. Il che vien pure in altri 
luoghi avvertito da Galeno. Qui non esclude il pol¬ 
mone: dice solamente, che il cuore è un foco igneo. 
Dal che ne segue, clfe ne ammettesse varii : almeno 
due , il polmone , ed il cuore. 

27. Galeno fu il primo a dire, che le arterie con¬ 
tengono sangue ; anzi il dimostrò. E tuttavia non potè 
ottenere di renderne capaci i fisiologi. Tanta è la 
forza de’ pregiudizi ! Egli ammette nelle arterie un 
sangue pivi spiritoso e più fervente : intanto non nega 
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affatto lo spìrito o pneuma al sangue venoso : sola¬ 
mente loro ne attribuisce una minor quantità. 

28. Quando Platone dice, che il cuore è fonte delle 
vene, intende le arterie. Infatti allora le vene deriva- 
vansi dal fegato: ed egli parla de’vasi che ricevono il 
sangue dal cuore , e con forte impeto il distribui¬ 
scono a tutto il corpo. 

29. Il cervello non è visibile ne’primordii : ma dob¬ 
biamo credere, che già esista. Nel medesimo tempo 
riflettiamo, che Fefficacia nervosa non procede dal 
cervello , ma ciascuna parte del genere nervoso l’ha 
in se , e se la conserva. In altri luoghi Galeno con¬ 
sidera il cervello e la produzione spinale come ori¬ 
gine e centro d’azione de’ nervi. Or questo non è. 

3 0. Le funzioni della vita vegetativa sono assai 
energiche nel feto. Infatti non solamente riparansi le 
perdite, ma si ha un rapidissimo incremento. Anzi 
le perdite sono assai poche, e l’aggrandimento è no¬ 
tevolissimo. 

3 1. La nutrizione è in ragione dell’ energia del 
cuore. Dunque mal dice Galeno, che nel feto validis¬ 
sime sono le funzioni dell’ anima altrice , e deboli 
quelle del cuore. Se non che non dobbiamo ragguar- 
dare al solo cuore, nel considerare le funzioni del si¬ 
stema sanguigno: le arterie e le vene, specialmente 
le prime , hanno pur la loro attività. 

3 a. Non si possono negare al feto tutte le funzioni 
sensorie. Infatti a certa epoca il cervello è svilup¬ 
pato, sono pure sviluppati gli organi sensorii: e 
perchè dunque non dovrà esservi sensazione ? E 
vero, che molli organi sensorii non hanno il loro ri- 



spettivo stimolo: ma intanto si può esercitare il tat¬ 
to , e talvolta pure il gusto. 

33 . Il cuore non è il primo ad essere generato ; 
ma è il primo a mostrare la sua attività. Che cosa si 
osserva nell’embrione da cui si riconoscala sua esisten¬ 
za? Un punto rossigno che pulsa : e questo punto è 
il cuore. Dunque si parte dall’osservazione. 

34. Il cuore non è reggitore immediato di tutte 
le parti ; ma il cuore in un colle arterie sommini¬ 
stra il sangue, il quale imparte l’impressionabilità a’ 
tessuti, ed inoltre è stimolo , e distribuisce i mate¬ 
riali opportuni alla nutrizione. 

35 . Allacciando un’arteria , si muove ancora il sea- 
mento che si trova tra l’allacciatura e il cuore , e 
non l’altro ; perchè questo, dopo avere spinto oltre il 
suo sangue, rimane vuoto, epperciò non è più im¬ 
pressionato dal suo stimolo. Ma intanto conserva la 
sua contrattilità. Infatti, se si punga con un ago, o 
vi si applichi altro stimolo, si muove. La facoltà di 
pulsare non differisce dalla contrattilità. La pulsa¬ 
zione emerge dalla sistole e dalla diastole. 

36 . La facoltà contrattile delle arterie non è dal 
cuore. E veramente in certi casi il cuore era ossifi¬ 
cato , e le arterie persistevano ne’loro movimenti. 

37. Le arterie hanno una tunica pari alla natura 
del cuore. Basterebbe avvertire, che le arterie sono 
contrattili , come il cuore. 

58 . Le vene non procedono dal fegato, ma Iranno 
origine dal fine delle arterie , e finiscono al cuore. 

3 q. Qui Galeno dice, che il seme genera tutte le 
parti. Come mai dunque poc’anzi stabiliva, che so- 



lamenie le parli esangui fossero generate immedia¬ 
tamente dal seme, e il sangue non vi entrasse per 
nulla? Avrei voluto, che avesse detto, che i due ge¬ 
neranti conferiscono qualche cosa alla generazione. 
Egli ammetteva due semi, uno in ciaschedun sesso! 
errava, per quello che spetta alla femmina. Ma in¬ 
tanto avrebbe qui dovuto far menzione del seme fem¬ 
minino , stando alla sua opinione. Tuttavia noi pos¬ 
siamo interpretare Galeno, con dire, che usando seme 
al singolare, intende lo stesso, come se si fosse valuto 
del plurale ; il che non è rado presso gli Scrittori. 

4 °- Se il nostro Autore consente, che il seme ge- 

neia tutte le parti , ma le une successivamente al- 

1 altre, avrebbe pur detto meglio, se avesse stabilito, 

che tutte le parti sono generate nel medesimo 

tempo, ma poi non tutte pigliano un contempora¬ 
neo ed uguale incremento. 

4 *. Qui Galeno non è consentaneo a se stesso. 
In più luoghi inculca di non pretendere di spiegar 
tutto, e di stare all’osservazione ed alla sperienza ; 
e qui esige, che si cerchi l’essenza della cagione for-' 
matinee. Quanto al termine di natura, diremo , che 
con esso si esprime la cagione efficiente di tutti gli 
effetti. Si suppone, che Dio abbia fissato le leggi 
a tutti gli esseri : al codice di tutte queste leggi si 
diede il nome di natura. Sovente si personifica la 
natura, e si riguarda come ministra di Dio. Dunque 
1 ammettere la natura , non è negar Dio: non è che 
un modo di esprimerci. Quando noi diciamo, che la 
legge ordina una tal cosa, pretendiamo forse, che la 
S8 e s * a nna persona che comandi ? no ; ma viene per 
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noi attribuito alla legge ciò che compete al legisla¬ 
tore. 


42. Galeno non si piglia la briga (li confutare co¬ 
loro, i quali vorrebbero, che il caso presieda all’uni¬ 
verso. Le assurdità patenti , come questa, non pos¬ 
sono essere profferite, che da’pazzi; e i pazzi non 
sono capevoli di convincimento. 

43 . Il sistema nervoso presiede a tutto il corpo ; 
ma il sistema nervoso non ha per centro il cervello. 


L’azione del cuore è da’nervi: l’azione delle arterie 


è pur dessa da’ nervi. Cosi pur dicasi delle vene. 
Queste, come già altrove fu detto, riferisconsi al 
cuore, quanto al fine ; alle arterie, quanto all’origi¬ 
ne: il fegato non ci entra: esso ha solo per privi¬ 
legio una.vena peculiare , che è la vena porta. 




SE TUTTE 1E FARTI DEE FETO 
FACCI ANSI AD UN TEMPO 
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Se tutte le parli del feto siano generate nel me¬ 
desimo tempo, o una il sia prima dell’altra, non 
può definirlo la filosofìa: saìlo solo il Creatore (i). 
Possiamo tuttavia proporre qualche congettura (2). 
Facciam confronto tra le cose naturali e le artifi¬ 
ciali. Nelle cose artificiali non si fanno tutte ad un 
tempo le parti. Nella casa si fanno prima le fonda- 
menta : nella nave la carena : si comincia da una cosa 
imperfetta, e poi si va alla perfezione. Possiamo 
credere lo stesso della generazione ( 3 ). Se mai al¬ 
tri voglia accertarsene , consideri quanto avviene 
nel principio della gravidanza. Troverà certe parti 
già formate , ed altre non ancora figurate. Noi ve- 
diam pure certe parti nascere dopo il parto : tali 
sono i denti e le corna ( 4 ). Alcuni oppongono, che, se 
certe parti sono inutili , non dovrebbe il Creatore 
formarle. Al che si risponde, che fuso delle parti 
non è necessario in tutto il tempo dell’esistenza , e 
che allora si formano, quando debbono operare. Tutte 
le parli del nostro corpo si possono paragonare a 
vari membri d’un politico reggimento. Forsechè 
tutti debbono sempre operare ? no. Tutti debbono 
essere pronti ad operare; tutti debbono operare, 
quando l’esige il bene generale, quando comanda il 

Principe ( 5 ). 



Osservazioni. 
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1. Quanto sublime è la massima di Galeno! Se 
tutte le parti si formino ad un tempo, e le une 
dopo 1 altre , sallo solo il Creatore ! Nella conside¬ 
razione de’fenomeni della vita noi non dobbiamo 
pretendere all’ evidenza matematica : dobbiamo ac¬ 
contentarci di vedere il legame degli effetti, e la 

costanza nell’ordine con che succedonsi i mede¬ 
simi. 

2. Tuttavia non ci è disdetto di fare ipotesi. Esse 
ci servono di linguaggio. Dobbiamo solo distinguere 
le ipotesi dalle cose dimostrate. 

3 . Dopo i suoi precetti Galeno dà in fallo : vuol 
far confronto tra il fabbricare una casa e la gene¬ 
razione. Tutto ci porta a credere, che il paragone 
non regge. Nella generazione noi vediamo svilup¬ 
parsi un corpo, il quale,incomincia una propria at¬ 
tività, la quale importa la cospirazione di molte 
parti. In una casa ciascun mattone può stare da se : 
al contrario nella macchina vivente tutte le parti 
sono siffattamente collegate, che tutte reggono, e tutte 
sono rette. 

4 - Non si formano certe parti in seguito alla con¬ 
cezione: i rudimenti o preesistono , ed in quel 
punto si sviluppano; oppure tutte le parti si forma¬ 
no, ma poi alcune si aggrandiscono celeremente, e 
le altre se ne rimangono lungamente stazionarie. È 
veramente maraviglioso il vedere, che certe parti 
per lungo spazio di tempo non sono appariscenti, 
e poi tutto ad un tratto pigliano celere incremento: 
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come si vede ne denti e nelle corna. Come questo 
succeda , sallo solo il Creatore ; qua calza assai bene 
la massima di ^Galeno poc’anzi proposta. 

5 . Il confronto tra il corpo umano e il reggimento 
politico è di tutta bellezza. Esso ci dà un’ idea 
chiara del consenso di tutte le parti. Ma questo 

confronto non può stare col precedente relativo al 
fabbricare. 
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Galeno osservò, che la maggior parte delle donne 
hanno la gravidanza che dura da cento novanta giorni 
a dugento ; poche *più presto o più tardi ; ninna pri¬ 
ma del giorno centesimo ottantesimo secondo e quin¬ 
dici ore, o dopo il dugentesimo quarto: cosicché il 
primo termine del feto settimestre sia la metà del¬ 
l’anno. Ne conobbe una sola che partorì il dì dugen¬ 
tesimo quarto compito. Il dì vien computato di ven¬ 
tiquattro ore; e l’anno di trecento sessantacinque gior¬ 
ni, ed un quarto di giorno : il mese di ventinove 
giorni e mezzo : il mese , come ognun sa, è quello spazio 
che passa da una congiunzione del sole con la luna al 
piassimo sussecutivo. Ipparco dimostrò, che conviene 
aggiungere la cinquecentesima sessantesima sesta parte 
del giorno: la qual quantità è sì piccola,che qui non ri- 
lieva tenerne conto. Le quali cose già furono dette e 
dimostrate da Tppocrate. Si noti, che le ore non sono 
perfettamente eguali : e così nemmanco i mesi. Ma 
Ippocrate pigliò le ore equinoziali che sono tutte 
eguali fra loro. Al contrario tutti gli anni sono eguali 
fra loro: perocché o s’incominci dal solstizio e si torni 
al solstizio, o da qualunque costellazione alla medesima, 
si ha sempre Io stesso anno. Dunque la gravidanza può 
apparire avere una varia durata, appunto per la diffe¬ 
renza de*giorni e de’ mesi. Se si segnano i mensi grecani- 

ci, cioè 1 lunari; il parto settimestre può essere in minor 

tempo che la metà dell’anno. Ma conviene avvertire* 
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che Ippocrate vuole , che al primo mese si aggiungano 
cento quaranta sette giorni e mezzo : e ne dice la 
ragione : sessanta giorni meno uno fanno quasi due 
mesi. Dove e da notare, che non dice in un modo as¬ 
soluto, che cinquantanove giorni facciano due mesi : 
dice solo quasi, onde intendiamo , che il mese non 
è di ventinove giorni e mezzo accuratamente. Ora 
nel settimo mese a venti giorni si aggiungano un 
mezzo giorno e l’ottava parte d’un giorno : si avrà 

sempre una quantità maggiore della metà dell’an- 
no (1). 


Osservazione. 


i. Noi faremo solo osservare, che i parti natu¬ 
rali sono a nove mesi solari : e poiché i mesi lunari 
sono più brevi, il termine del nono mese lunare cade 
nel decimo mese solare. Noi troviamo in più luoghi, 
che il parto è al decimo mese. Non vuol dire, che sia 
alla fine del decimo mese, ma nel decorso di esso : 
cioè alla fine del nono mese solare. I parti settimestri 
non sono preternaturali, ma anomali. Tra il fine del 
settimo mese ed il fine del nono i parti possono pure 
riferirsi agli anomali. I più precoci sono aborti. 


! 
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DELLA COERISPONBZNZA TRA LE FORZE BELL’ANIMO 

# -J 

E Zi A TEMPERATURA DEE CORPO 



Pitagora e Platone si studiavano di conciliare a’ 
corpi una buona temperatura per cavarne del prò 
ad acquistale virtù dell’animo. E così faremo pur 
noi: ci accingeremo a considerare la corrispondenza 
che passa tra la forza dell’animo e la temperatura 
del corpo , affinchè poi siamo in grado di meglio 
governare gli affetti (1). Noi possiamo conoscere la 
forza dell’animo dalle sue perturbazioni (2). Ora noi 
vediamo come gli uni sieno timidissimi, altri golosi, 
altri astinenti, altri impudenti, altri verecondi, e 
via dicendo. Dunque dobbiamo argomentare, che le 
anime variano ( 3 ): se non variassero , come mai po¬ 
tremmo spiegare tanta diversità di perturbazioni ? 
Differenza di azioni e perturbazioni importa differenza 
di potestà ( 4 ). Tuttavia su questo molti filosofi si por¬ 
gono peritosi. Il che procede da che tutti non si fac¬ 
ciano la medesima idea di ciò che sia potestà. Gli 
uni avvisano, che le potestà sono inerenti in qualche 
soggetto , e le riguardano come una cosa che abiti 
in qualche sostanza a quel modo che noi abitiamo 
nelle nostre case; ignorano intanto, esservi una certa 
cagione efficiente di tutti gli effetti, che si riferisce a 
qualche cosa. A questa cagione , come ad una cosa 
certa, si è dato una particolare denominazione. Là 
potestà consiste in una certa relazione al generato. 
Perciò aggiudichiamo alle sostanze tante potestà , 
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quante sono le sue azioni. Cosi 5 «id esempio ^ diciamo, 
c J?e l’aloè ha la facoltà di purgare, di affortificare 
la bocca del ventricolo, di agglutinarle ferite cruen¬ 
te, di rammarginare le ulceri piane, di riseccare le 
palpebre umide ( 5 ). Similmente, quando diciamo, che 
1 anima razionale sedente nel cervello può sentire per 
mezzo de’sensorii, e per mezzo de’sensibili ( 6 ), e ri¬ 
cordarsi , e conoscere nelle cole la dependenza , la 
ripugnanza, la risoluzione, la composizione, diamo 
a lei tante facolta , quante sono le sue operazioni ; 
anzi ammettiamo diverse facoltà di sentire, perchè 
varii sono i modi di sentire. Noi vediamo , udiamo , 
odoriamo, gustiamo, tocchiamo : quindi ammettiamo 
la facoltà visoria, l’uditoria, l’olfattoria, la gustato- 
fi a , la tatto ria (7)* Platone affermava, che l’anima 
razionale ha pure la facoltà concupiscibile ; perchè 
essa ha molti desidero; anzi ne ha più, che l’anima 

iracunda. Egli alla facoltà concupiscibile dell’anima 
ragionevole dava il nome comunemente adoperato di 
facoltà appetì trice, sebbene non fosse il proprio ( 8 ). 


oro- 


Ma sovente vediamo, che a rappresentare tutto un 
nere si adopera ciò che è precipuo negl’individui, 
Così, ad esempio , dicendo il Poeta , intendiamo Ome¬ 
ro; e dicendo la Poetessa, intendiamo Saffo. Ora, 
poiché i desiderii dell’anima razionale sono superiori 
a quelli dell’iracunda , talvolta si dà il nome d’anima 
appelitrice o desideratrice all’anima razionale od in¬ 
telligente (9). Abbiamo altrove veduto, come Platone 

% 

ammettesse tre specie di anime: l’ima nel fegato; 
l'altra nel cuore; la terza nel cervello. Quest’ultima 
la dichiarò immortale (io). Se gli sieno state mosse 


Fisiologia. Voi, II. 


17 




obbiezioni su questa sua proposizione, non consta. 
Platone reputa le anime, che albergano nel fegato e 
nel cuore , mortali : sul che gli assente Galeno (11). 
Per quello che dee formar l’oggetto delle nostre 
disquisizioni, noi dobbiamo aver presente, che la co¬ 
stituzione comune di tutti i corpi risulta da due ele¬ 
menti ; che sono la materia considerata nuda delle 
sue qualità , e la forma. La materia ha la tempera¬ 
tura delle quattro qualità: calore , freddo, umidità, 
siccità. Da queste ne risultano i corpi, detti pri¬ 
migeni i da Platone , e similari da Aristotele. Platone 
disse, che l’anima razionale, per albergare nel corpo, 
esige, che questo abbia certe condizioni (12). Sa¬ 
rebbe a desiderare, ch’egli avesse determinalo, per¬ 
chè mai una copiosa emorragia, e la cicuta, e la feb¬ 
bre ardente obblighino l’anima a dipartirsi dal cor¬ 
po (i 3 ). Galeno si fa a proporre qualche sua conget¬ 
tura. Egli è d’avviso , che qualsiasi specie di corpo 
non sia capevole dell’anima intelligente 04 )- ^ che 
consente pure con quanto ha Platone sull’anima. Ma 
confessa ad un tempo, che non saprebbe dire, perchè 
mai tutti i corpi non possano servire di domicilio al¬ 


l’anima razionale; stanléchè vi sono moltissime diffe¬ 


renze nella temperatura de nostri corpi (j 5 ). Tuttavia 
fa le seguenti riflessioni. L’emorragia <, e la cicuta raf¬ 
freddano il corpo (16); la febbre il riscalda forte¬ 


mente (17): dunque si può conchiudere, che un certo 
grado di calore è necessario, affinchè l’anima alberghi 
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nel corpo ; e che, oltre certi gradi di calore e di fred- 
do, dee dipartirsene (18). Ma , se si domandi ancora, 
perchè mai ciò avvenga, convien pur confessare, che 


mn!a sappiamo. Ma egli e un fatto , che una mede¬ 
sima sostanza in varia quantità produce diversi etfet- 
u (19). Così Zenone diceva di sè, che veniva rad¬ 
dolcito dal vino, come i lupini arenari dall’acqua 
in che venissero macerati. Omero osserva, che il vino 
or rallegra, or nuoce. Teogmde scrisse , che eccesso 
di vino fa male; un uso saggio non fa male, ma 

bene. I medicamenti, tanto freddi, che caldi, se pren¬ 
dami in soverchia dose , possono spegnere. Molli ve¬ 
leni animali operano come la cicuta, cioè raffreddan¬ 
do (2,0). L anima è mutata dalle qualità passive (21). 
Platone, nel Timeo, fa sentire, che laninia , per l’umi¬ 
dità del corpo, obblia quelle cose che conosceva, 
prima che fosse legata ad esso (22). Se l’umidità 
produce demenza, la siccità produce sagacitè (23). 
Il grado di sagaci là corrisponde esattamente al grado 
di siccità: somma siccità appprta somma sagacità : se 
vi si assodi l’umidità ,. conviene detrarre tanto di sa- 
gacilà, quanta è la proporzione dell’umidità alla sic¬ 
cità (24). Non vi ha corpo privo di umidità, quali 
sono gli astri : dunque il corpo umano non può al¬ 
bergare una somma intelligenza (26). Ma diremo noi, 
che l’anima razionale ubbidisca al corpo (26)? Ov¬ 
vero penseremo, che l’anima mortale costituisca la 
temperatura del corpo? Egli è pur certo , che l’anima 
iracunda è la temperatura del cuore (27); e che 
1 anima, la quale risiede nel fegato, detta desidera¬ 
tici dii Platone, ed alunna o naturale da Aristotele, 
dipende già dall iracunda (28). Andronico dice tem¬ 
peratura; o potenza nascente dalla temperatura. Que¬ 
sto modo di dire non finisce di piacere a Galeno. 
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Psfon ama quella condizione aggiunta ; perocché l’anima 
è una certa sostanza dotata di molte facoltà , siccome 
appositamente insegnò Aristotele (29). Gli Stoici di¬ 
cono , che tanto l’anima, quanto la natura è spi¬ 
rito ( 3 o) : ma che l’anima animale ( 3 i) è più arida 
e più secca ( 32 ): che l’anima naturale ( 33 ) è più 
umida e più fredda ( 34 ) '• riguardano l’anima come 
risultante dalla congiunzione dell’aria col fuoco ( 35 ). 
Crisippo aveva una squisita unione de’due elementi: 
era perciò ingegnoso. I figliuoli d’Ippocrate per so¬ 
verchio calore immattirono, e furono bersaglio alla 
critica de’comici ( 36 ). Per certe qualità l’anima può 
diventare o migliore, o peggiore (37). Per capir bene 
questa proposizione, sarà bene, che incominciamo da 
più alto. Vi sono due sette nella filosofia relativa¬ 
mente alla corrispondenza o connessione del tutto. 
Gli uni riguardano l’universo come una sostanza unita 
e continua : altri opinano , che siavi il vacuo. Galeno 
tiene per falsa la seconda dottrina ( 38 ). Stabilisce, 
che la nostra sostanza può mutarsi nelle sue qualità, 
e la sua temperatura nella parte similare produce il 
corpo naturale : che l’essenza dell’anima è riposta 
nella temperatura della parte similare ( 3 g) : che non 
può esser priva del suo corpo , e rimanere senza detto 
corpo , siccome insegnò Platone ( 4 ©)- L’anima non si 
fa più perspicace, perchè il corpo sia più secco, ma 
per moderazione della sua temperatura ( 4 1 )’ ^ disce¬ 
poli di Eraclito credono, che la siccità, a qualunque 
grado, non sia punto contraria all’acume dell’inge¬ 
gno ( 4 2); stantechè il loro Maestro lasciò scritto: 
Splendore arido, animo sapientissimo ( 43 ). E Galeno 



si attiene pure alla medesima sentenza: e riguarda ly 
stelle come dotate di somma intelligenza ( 44 ). Se al¬ 
cuno credesse il contrario, il giudica affatto ignaro 
dell’eccellenza degl’ Iddii ( 45 ). E qui si fa un’ obbie¬ 
zione. Come mai i decrepiti diventano imbecilli? 
Tosto risponde: non per la siccità , ma per l’umi¬ 
dità. Dunque o l’anima si considera come una specie 
di corpo similare; e diremo, che soggiace a mutazioni 
nelle quattro qualità (46) : o si riguarda come im¬ 
mortale e di propria natura , come avvisò Plato¬ 
ne ; e diremo, che essa è suddita ed ancella al cor¬ 
po (47)- 11 che si argomenta dall’imbecillità de’ fan¬ 
ciulli (48) , e dal deliramente de’ vecchi (4g) : come 
pare da che certi medicamenti , e certi pravi umori 
generatisi nel corpo ( 5 o) apportano or demenza, or 
furore (5j), or obblivione, or amenza (62). Anche 
Platone conobbe, che l’anima può venir lesa da’pravi 
sughi del corpo, siccome risulta da varie sue Scritture, 
e specialmente dal Timeo. Aristotele crede, che le 
forze dell’anima seguono la temperie del sangue ma¬ 
terno ( 53 ): che più grosso e più caldo fa il corpo più 
robusto; che più tenue e più freddo rende più per¬ 
spicace il senso e l’intelletto. Gli animali che hanno 
più sangue, come le api, avanzano in prudenza quelli 
che ne hanno meno ( 54 ): e se non sia diversa la 
quantità del sangue, quelli sono più prudenti che 
l’hanno freddo e tenue ( 55 ). Vengono poi primi 
quelli che l’hanno caldo, tenue e più puro ; perocché 
alla vigoria del corpo accoppiano la prudenza del- 
1 anima ( 56 ). Per lo stesso motivo variano la forza ed il 
senso nelle parti superiori e nelle inferiori ; nelle 
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(Jestre e nelle sinistre (67) , nel maschio e nella fem¬ 
mina ( 58 ). Dalle quàli osservazioni risulta, che Aristo¬ 
tele credeva, che le potenze delFanima variassero se- 
condochè è varia la natura del sangue ( 5 q). Altrove 
dice, che non ogni sangue ha fibre (60): che non le 
ha il sangue de’cervi e delle capre selvatiche, epper- 
ciò non si coagula (61); perocché il sangue diluto è 
più freddo, e quello che è più terrestre, per l’umido 
che esala, si aggela ed indura (62). Non mancano di 
quelli che, avendo il sangue freddo, hanno un ingegno 
più elegante : nel qual caso vuoisi tenere in con¬ 
to la tenuità e la mondezza ( 63 ). Se il sangue 
naturalmente fibroso venga privato delle sue fibre, 
non si coagula più ( 64 )- Altrove lo stesso Filosofo ri¬ 
flette, che la varia natura del sangue muta il senso e 
i costumi ; perciocché è materia di tutto il corpo ( 65 ); 
e come l’alimento è materia del sangue, così il san¬ 
gue è ultimo alimento del corpo (66). Nel primo 
libro della Storia degli animali , egli descrive i tratti 
caratteristici dell’indole delle varie specie. Fronte 


grande indica tardità: piccola, mobilità : larga, pre¬ 
disposizione alle lesioni di mente: rotonda, proclività 
all’ira. Sopraciglia in estensione diretta , lenità : in¬ 
curvate verso il naso , acerbità: piegate verso le tem¬ 


pie, derisione e dissimulazione: in tutto dimesse, in¬ 
vidia. Angoli delle palpebre lunghi, malignità : brevi, 
bontà: gli interni con gonfietti quasi carnosi, scelle- 
ranza. Sono buon indizio gli occhi caprini , mez¬ 
zani di grossezza, e di sito: i molto socchiusi 
o rigidi e fìssi , attestano dolcezza : i mediocre¬ 
mente socchiusi, imprudenza , incostanza. Orecchi 


picciolissimi dinotano animo sizioso: mediocri, bontà ; 
grandi, molto rigidi, stoltezza e garrulità (67). Ma 
Ippocrale sopra tutti considerò la corrispondenza tra 
le facoltà delTanima, ed il temperamento del cor¬ 
po (68), specialmente nelle Scritture che dettò Delle 
acque, delle arie , e de luoghi (6q). I popoli setten¬ 
trionali , e’dice, sono anzi agresti, che mansueti. Gli 
orientali hanno una voce canora, e sono pronti ad 
adirarsi, ed a capire. Nell’Asia tutti i corpi nascono 
migliori e maggiori. Le contrade più clementi fan¬ 
no i costumi più dolci , e gli animi più pronti ad 
operare. I montagnesi sono ben fatti e robusti. Gli 
abitatori delle valli palustri e calde sono piccioli, 
difformi , col ventre contratto', crescono in larMiez- 
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za, corpulenti, con peli neri, con colore anzi atro 
che bianco. Dove la regione è sterile, elevata, roc¬ 
ciosa, nevosa in inverno, arsa in estate, i corpi sono 
duri , gracili, con fermi articoli, gagliardi, irsuti : 
gli animi celeri ad operare, e vigilanti; e superbi, 
iracundi, ostinati nel difendere le proprie opinioni. 
Alcuni Platonici avvisano, che l’anima nelle malattie 
è impedita dal corpo, ma che nello stato di sanità 
ella compie i suoi uffizi, nè ajutata, nè offesa da 
esso (70). Galeno reca in mezzo alcuni brani di 
Platone, da’quali risulta, che senza malattia, sola¬ 
mente per l’influenza delle località, si ebbero mu¬ 
tamenti nell’anima (71). Ne’primi discorsi del Timeo 
dice : La Dea, volendo creare uomini amanti della 
guerra, e della sapienza, epperciò similissimi a sè , 
destinò loro queste contrade: e nel quinto libro delle 
leggi dice : Non vi sfugga, che certi luoghi sono alti 



a render gli uomini migliori, ed altri a farli peg¬ 
giori. Lo stesso Platone avverte, che Panima è mu¬ 
tata dalla natura degli alimenti. Nelle sue leggi pro¬ 
pone, che i giovanetti non ancor pervenuti all’anno 
diciottesimo si astengano dal vino ; perchè non con¬ 
viene aggiunger fuoco a fuoco nel loro corpo ed 
anima, prima che incomincino ad intraprendere fa¬ 
tiche. Da diciottenni a trenta, sia lor consentito di 
ber moderatamente del vino; masi distolgano dall’ub- 
briachezza e dalla vinolenza. A’ quarantanni, ne’ban¬ 
chetti invochino principalmente Bacco, affinchè assi¬ 
sta propizio a’sagrifìzi ed a’giuochi de’vegliardi. Egli 
preparò il vino a rimedio contro l’acerbità della vec¬ 
chiezza (72). Parlando de’ Cartaginesi , dice, che 
crede doversi anteporre la legge loro a quella de J 
Cretensi e degli Spartani,secondo la quale niuno nel¬ 
l’esercito gusta del vino. Ma durante la guerra fac¬ 
cia sol uso dell’acqua (73). Quanto alla città, egli 
vuole, che nè servi, nè serve, nè i Principi, nell’anno 
che governano, gustino vino. E così pure ordina 
a’governatori e a J giudici, mentre attendono al pro¬ 
prio ufficio (74 )• Inculca a'conjugi di non ber vino 
nella notte in cui sono per sagrifìcare ad Imene (75). 
Altrove scrive doversi altri guardare dal vino come 
da un nemico ; perocché, se mai entra nel corpo, im¬ 
pedisce al piloto, che diriga bene il timone della 
nave; al soldato, che sia docile nella sua squadra: al 
giudice, che renda giustizia: a J Principi, che coman¬ 
dino cose utili. Altrove dice, che ciascuno dee ado¬ 
perarsi a sfuggire il vino, e a procacciarsi la virtù 
coll’educazione, cogli studi, colle discipline. Per 
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educazione il Filosofo spesso intende il vitto de’fan¬ 
ciulli. Qui però non si potrebbe dar tal significato 
al termine di educazione; perocché parla pure de¬ 
gli adulti. Dunque crederemo, che educazione espri¬ 
ma il vitto in generale , cioè in qualsiasi età (76). 
Agli studi riferisce tutto ciò che appartiene all’arte 
di esercitar la persona (77): alle discipline poi la 
musica, la geometria, l’aritmetica, e simili (78). Quanto 
si e detto, non è per nulla contrario alla fdosofia. 
Tuttavia alcuni oppongono : Se le facoltà dell’ anima 
sono dependenti dalla temperatura del corpo, non 
ci è merito, non colpa. Una tale sentenza fu special- 
mente difesa da Crisippo. Ma Posidonio il confutò 
con irrepugnabili argomenti. Egli dice , che in noi 
esistono i semi intestini de’ vizi ; ma che è in noi 
impedire, che germoglino e crescano (79). Gli Stoici 
pietendono, che il vizio venga interamente dal di 
fuori : egli al contrario assevera, che una parte è in¬ 
trinseca^ un’altra parte è estrinseca;che l’intrinseca 
è maggiore d’assai (80). La consuetudine fa che di¬ 
ventiamo cattivi nella parte irrazionale dell’anima, 

1 imbeviamo di false opinioni nella parte intelligen¬ 
te: ovvero acquistiamo vere conoscenze ed ottimi 
costumi. Ma nella parte pensante dell’anima la saga- 
cita e la stoltezza sono in ragione delle varie tempe¬ 
rature del corpo. Queste temperature hanno la pri¬ 
ma creazione nell utero , e poi il vitto che appresta 
buoni sughi. Queste due condizioni si fomentano 
reciprocamente e si aumentano. La temperie calda fa 
gli uomini iracondi : e 1 iracundia accende l’ingenito 
calore, e il rende igneo. Coloro, i quali negano, che 
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1 anima sia ajutata od offesa dal temperamento del 
corpo * non saprebbero rendersi ragione della diffe¬ 
renza de fanciulli: perche tanta sia la varietà de’ 
costumi: perche gli uni sieno feroci ed iracundi ^ ed 
altri miti e blandi ; questi imprudenti, quegli stolti. 
Fra i Sciti fuvvi un sol filosofo : in Atene mol- 

^ i 

ti ssi mi : fra gli Abderiti molti conta vansi i fatui: po¬ 
chi in Atene. 
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Osservazioni. ^ " 

1. Tutti i nostri studi debbono tendere a perfe¬ 
zionarci. Lo studio dell’ uomo fisico può darci 
molti lumi e molti ajuti nella nobile impresa : in 
quanto che ci fa conoscere le condizioni corporee 
con cui sono strettamente collegate le varie condi¬ 
zioni delfanima. 

i. Qui per perturbazioni debbonsi intendere le 
passioni. Ma se vogliamo essere accurati nel nostro 
ragionare, le passioni per sè non sono perturbazioni : 
anzi rettamente governate sono necessarie. Chi dirà 
mai, che i venti, i quali gonfiano convenevolmente 
le vele , sieno procellosi ? Tuttavia invalse l’uso di 
riguardar le passioni come tumultuarie e burrascose: 
e quando i movimenti dell’anima sono moderati e 
giusti, appellansi anzi affetti, che passioni. 

3 . L’uomo non deesi considerare come un essere 
puramente morale ; ma conviene riguardarlo come 
composto di anima e di corpo. Il corpo è strumento 
all’anima: secondochè varie sono le condizioni dello 
strumento, il movente dee pure mostrare differenze 


nelle sue operazioni. Dunque diremo, che le differenze 

nelle tendenze morali procedono dal commercio tra 
Fanima ed il corpo; e che, essendovi molte diffe¬ 
renze ne corpi, le anime, comunque eguali, non pos¬ 
sono esser atte alle medesime operazioni. Non pre¬ 
tendo con questo , che tutte le anime sieno pari : 
credo, che tutte sono pari in origine, e che in se¬ 
guito possono nobilitarsi od avvilirsi, secondo che 
ciascuno fa buono o cattivo uso delle sue facoltà. 
Iddio diede a tutti abilita a bene operare ; conce¬ 
dette il libero arbitrio, onde potessimo meritare. 
Se fossimo invincibilmente spinti ad. operare , non vi 
sarebbe più nè virtù, nè vizio. 

4 - Siamo d accordo , che differenza di azioni 
suppone differenza di potestà ; ma le differenze 
delle passioni non dipendono da differenza delle 
anime , ma sibbene da differenza de J corpi. Al¬ 
meno conviene ragguardare all’anima ed al corpo. 

5 . Non è mestieri di ammettere tante potestà, 
quanti vi sono effetti. \ari effetti possono procedere 
da una medesima potestà. Questi effetti certamente 
non sono essenzialmente diversi. Se fossero tali, con¬ 


verrebbe ammettere tante potestà. Ma in tal suppo¬ 
sizione osservo, che una medesima sostanza non può 
aver diverse potestà. Stando all’esempio riferito da 
Galeno , il purgare , Fa ffor li ficare , il rammarginare 
non sono effetti essenzialmente differenti: una mede¬ 


sima potestà fa tutti questi effetti. L aloe sollecita 
il ventricolo e gl’intestini: dunque purga: purgando, 
elimina le sozzure, per cui vi era un’apparente de¬ 
bolezza : sovente le ulceri sono mantenute da za- 





vorrà. In tal caso laloe , togliendo la cagione che 
impedisce il rammarginamento , fa sì che le ulceri 
pervengano a pronta cicatrice. 

6. Galeno per sensorii intende gli organi impres¬ 
sionabili , onde ne risulti sensazione; per sensibili 
intende gli agenti capevoli d’impressionare i senso¬ 
rii. Per esempio, la retina è il sensorio della vista: 
e la luce ne il sensibile. Avvertiremo intanto, che 
il nome di sensibile è preso ne’due sensi. Così di¬ 
ciamo che la retina è sensibile, che la luce è sen¬ 
sibile. 

7. Una medesima facoltà può presentare varie mo¬ 
dificazioni ; e sovente ciascun modo si chiama pote¬ 
stà e facpltà. Così, ad esempio, l’immaginazione e 
la memoria non sono che due modi d’una medesima 
potestà : e tuttavia invalse l’uso di riguardarle come 
facoltà distinte. 

8. Appetito e desiderio, propriamente parlando , 
suonano lo stesso. Ciò nulla meno si usa di dare il 
nome di appetiti alle propensioni dell’anima concu¬ 
piscibile : e quello di desiderii alle tendenze del¬ 
l’anima ragionevole. E qui, come si vede , conside¬ 
riamo le due facoltà delFanima come quasi due ani¬ 
me distinte. Sono modi di dire da seguitarsi anzi 
secondo l’uso, che da interpretarsi nel loro senso 


rigoroso. 

9. Del resto noi possiamo scambiare i vocaboli. 
Tuttavia, ad evitare ogni ambiguità, converrà sempre 
notare, in qual senso si prendano i vocaboli. Così i 


Latini diedero due sensi al termine di cupidità. Quindi 
a distinguere il genere di cupidità, del quale si tratta, 



aggiungono, se appartengano all'anima od al corpo. 
Noi leggiamo cupiditates animi , per esprimere le 
passioni, cupiditates covpovis , per rappresentare le 
tendenze fisiche istintive, come la fame, la sete 
e simili. Piu ancora , i medesimi Latini applicarono il 
termine di virtù ad esprimere la bontà dell’anima e 
la vigoria del corpo. Nel primo caso, dicono virtus 
animi ; nel secondo, virtus corporis. 

1 o. E pare, che Platone per anima irrazionale in¬ 
tendesse il principio della vita ; e assegnasse a quella 
due sedi , cioè il fegato ed il cuore : od anche am¬ 
mettesse due distinti principii vitali. Dal che ne 

veirebbe, che per vera anima deesi prendere quella 
che risiede nel cervello. 

il. Galeno reputa mortali l’anima concupiscibile 
e Piracunda: cioè il principio vitale. Quanto alPanima 
ragionevole , egli se ne mostra dubbioso. Sul che 
osserveremo, che egli non fu consenziente con sè 
stesso. In più dùm luogo egli dice, che solo l’uomo è 
simile a Dio, e che e simile a Dio perla ragione. 
Ora Dio e eterno. Dunque l’anima dee riguardarsi 
come immortale: se ebbe un principio, epperciò non 
e eterna , non può aver fine, quindi è immortale. 
Galeno è da scusare , perchè non era illuminato dalla 
vera religione , e in mezzo alla caligine del pagane¬ 
simo non poteva veder chiara la verità. Noi dun¬ 
que diremo, che Galeno ad ogni passo esalta la 
grandezza dell uomo e la sua natura quasi divina ; 
ora, se fosse mortale, sarebbe un essere mostruoso 
nell universo. La sua mortalità cozzerebbe di troppo con 
le sue sublimi prerogative, e specialmente colla ten- 
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denza che ha all’immortalità. Sarebbe runico essere 
senza scopo, anzi contro il suo scopo ; perchè ambi¬ 
rebbe d’essere immortale, e la sua tendenza ne ri¬ 
marrebbe delusa. 

12. Non solamente ricercansi certe condizioni or¬ 
ganiche, perchèTanima razionale alberghi nel corpo, 
e compia gli uffizi suoi ; ma anche il principio vi¬ 
tale negli esseri non senzienti, come le piante, ab¬ 
bisognano di un certo organismo. 

1 3 . Noi possiamo facilmente spiegare, come per una 
forte emorragia ne vengala morte. Noi diciamo, che 
il sangue è una condizione necessaria all’impressio¬ 
nabilità de J tessuti; e poi soggiungiamo, che ilmede- 
simo sangue è uno stimolo di assoluta necessità alla 
vita. Ma la cosa è difficile, quando si tratta di una 
potenza applicata al nostro corpo, la quale non pro¬ 
duca veruna sensibile lesione. Per esempio, alcune 
poche gocce di acido idrocianico bastano ad ap¬ 
portar la morte; e tuttavia nè nel ventricolo, nè in 
altra parte si rincontrano lesioni. Questo almeno ha 
luogo, quando l’acido idrocianico è concentrato , ed 
è preso in sufficiente quantità ; come ad esempio a 
sei od otto gocce. Questa osservazione del pronta¬ 
mente ammazzare, Galeno l’applica alla cicuta. A que 
tempi non conoscevansi ancora gl’innumerevoli pro¬ 
dotti chimici, i quali furono poscia scoperti dagli 
alchimisti e da’chimici. Noi ci siamo valuti dell esem¬ 
pio dell’acido idrocianico, perchè è uno di que’ 
veleni i quali operano con tutta prontezza, senza la¬ 
sciar traccia di lesione ne^ tessuti organici. 

14. Abbiamo già avvertito, e il pur ripeteremo; 



un certo organismo è necessario alia vita; nè sola¬ 
mente ad apprestare un convenevole domicilio al- 
1 anima razionale. Anche le piante, senza certe con¬ 
dizioni di struttura , non possono conservarsi in vita. 

1 5 . È vero, che i corpi umani mostrano diverse 

condizioni di gagliardi e di abilità: ma intanto 

tutti hanno comuni quelle condizioni che sono ne¬ 
cessarie alla vita. 

16. L emorragia e la cicuta non operano nel me¬ 
desimo modo. L'emorragia sottrae una potenza che 
è il sangue. La cicuta nulla sottrae ; ma opera di- 
ìettamente sulle fibre, e v’ induce una qualche per¬ 
turbazione. Ma qui noi possiamo fare due conside¬ 
razioni. La prima si è, che vi sono certe potenze le 
quali impressionando la fibra inducono nella mede¬ 
sima uno stato simile a quello della sottrazione di 
stimolo. L’altra si è, che certe potenze raffreddano 
direttamente il corpo. Mutiamo parole: Galeno at¬ 
tribuiva a certi agenti la facoltà di deprimere l’ener¬ 
gia vitale. Insomma il concetto di agenti che operino 

in un modo diametralmente contrario agli stimolanti 
è antichissimo. 


17. Galeno riguardava la febbre come uno stato 
di aumentato momento vitale : in fatti la conlrapone 
all’emorragia, e a quello stato in cui il momento vi¬ 
tale è depresso. Intanto si aggiunge, che applicava 
il nome di febbre ad un compreso di sintomi : che 
distingueva i sintomi dalle malattie: che per conse¬ 
guenza teneva la febbre come sintomatica , o , per* 
dir meglio , come un concorso di sintomi comuni a 
'arie malattie, ma lutti di soverchia energia vitale. 



18. Lasciamo stare, che il calore animale non 
soggiace a sensibili differenze. Se noi vogliamo rag- 
guardare al senso delEammalato , e a quello di chi 
tocca il corpo del medesimo, diremo, che il vario 
grado di calore e di freddo sono già un effetto del 
vario grado dell’energia vitale. Non convien dire: La 
cicuta raffredda : dunque debilita ; ma vuoisi dire : 

La cicuta deprime l’energia vitale: dunque apporta 
freddo. 

19. Una medesima sostanza, che operi in diversa 
quantità, può produrre diversi effetti secondarii, non 
primarii. Effetti primarii sono quelli per cui il mo¬ 
mento vitale è accresciuto o diminuito. Effetti se¬ 
condarii sono fasi delle funzioni che emergono dal 
vario grado di energia vitale. Diceva, e ripeto, che 
gli effetti primarii sono costantemente i medesimi ; 
che i secondarii possono variare. Dilucidiamo la 
cosa con un esempio. Il vino stimola, cioè accresce 
l’energia vitale : questo effetto è costante. Ma il vino 
preso in varia quantità può o promuovere la di¬ 
gestione, o perturbarla: conciliare il sonno, od im¬ 
pedirlo. Questi effetti sono secondarii od indiretti. 
Dunque la proposizione di Galeno , che una mede¬ 
sima sostanza in varie quantità produce diversi ef¬ 
fetti, vuol essere circoscritta agli effetti indiretti o 
secondarii. 

ao. Tutti questi esempli, cui reca in mezzo l’Au¬ 
tore, sono altrettante pruove, che gli effetti secon¬ 
darii sono variabili : ma niuno di essi dimostra, 
che possano soggiacere a differenze gli effetti pri¬ 
marii. 



21. La nostra anima non solamente è impressio¬ 
nata dalle cose positive; ma, quando viene privata di 
lina sensazione , si accorge di questa privazione : e 
questa conscienza di sottrazione di sensazione tien le 
veci di sensazione. Il freddo e le tenebre producono 
un effetto simile a quello che emerge dalle potenze. 

Perciò si hanno per potenze : ma intanto si aggiunga 
l’epiteto di negative. 

22. Convien raccordarci , che Platone teneva sen¬ 
tenza, che fanima abbia già tutte le sue idee prima 
di essere unita al corpo : e che nel succedersi delle 
età, ossia durante questa sua unione col corpo, non 
fa piu che richiamarsele. Dal che si vede , che Pla¬ 
tone ammetteva le anime preesistenti al corpo. 

23 . La sagacità procede da certe condizioni cor¬ 
poree diverse dalla robustezza: e similmente la de¬ 
menza non è costantemente unita a debolezza di 

complessione. La sagacita dipende specialmente dalla 

perfetta armonia delle parli simmetriche dell’ appa¬ 
iato sensorio, e particolarmente del comune sen¬ 
sorio. La demenza" emerge dal torpore o dalla dis¬ 
cordanza delle parli simmetriche del suddetto ap¬ 
parato. 

24. Dunque è falsa la proposizione di Platone, che 
si possa determinare il grado di sagacità dal grado 
di siccità, e viceversa. Sovente noi vediamo sog¬ 
getti deboli e cachettici con molto ingegno : ed è 

raro, che la gagliardia di corpo vada accoppiata a 
vigoria d’intelletto. 


25 . Ingegnosa è l’idea, che gli astri sieno domicilio 
;ul esseri più intelligenti dell’uomo: ma è un con- 
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cetto anzi da poeta, che da filosofo. 11 nostro divino 
Alighieri immagina, che i Beati alberghino nelle va¬ 
rie stelle , secondo che meritarono più o meno nella 
mortale loro carriera. Ma noi, stando a quanto cade 
sotto i sensi, diremo, che l’uomo , sebbene non abiti 
il sole, nè altra stella sfolgorante, tuttavia è dolina 
intelligenza somma. E Galeno in più d’un luogo dice, 
che l’uomo è di tutte le creature la sola che sia di¬ 
vina, cioè intelligente. 

ah. L’anima razionale non ubbidisce come schiava 
al corpo ; ma si serve di esso come di ministro. In¬ 
tanto sovente il ministro non eseguisce pronta¬ 
mente ed a dovere i comandamenti della sua reina. 

27. L’anima iracunda non sarebbe la temperatura 
del cuore: ne sarebbe anzi la cagione. Qui per 
temperatura non s’intende solamente il calore , ma il 
governamento. All’anima iracunda vengono attribuite 
le passioni: all’anima concupiscibile le tendenze 
istintive della conservazione dell’individuo e della 
specie: in fine all’anima ragionevole il percepire, il 
giudicare, il ragionare. 

28. L’anima appetitrice , a ben pensare, è anzi 
governatrice, che alunna dell'iracunda. Vale a dire, 
le passioni sono già un effetto della varia condizione 
in che trovansi la complessione ed il tempera¬ 
mento. 

29. Sia pure, che l’anima sia dotata di molte fa¬ 
coltà: masi tratta di determinai^, se l’anima sia la 
cagione immediata della vita. Noi abbiamo veduto, 
che gli antichi ammettevano tre anime: cioè la ra¬ 
gionevole, l irscunda , e l’appetitrice : che alcuni 
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riducevano ad una sola queste due ultime. Posto que¬ 
sto concetto nudo e semplice , l’anima non avrebbe 
molte facoltà; ma vi sarebbero più anime. Ma è pur 
meglio dare il nomedi anima al principio immateriale 
cne sente e ragiona * e dedurre i fenomeni stranieri 
al sentire da un particolare principio distinto dal- 

l’amma . che si potrà chiamare principio vitale. Esso 
sarebbe l’impellente d’Ippocrate.. 

óo. La natura, od impellente, o principio vitale, 
non si può riguardare come spirito. La spiritualità è 
essenza dell anima. È misteriosa l’essenza del princi¬ 
pio vitale. Anzi diro di piu, molti pretendono, che 
non sia un essere per sè, ma risulti dall’organizza- 
zione. Noi tuttavia ci protestiamo propensi ad abbrac¬ 
ciare la sentenza di coloro i quali riguardano il prin¬ 
cipio vitale come un fluido tenuissimo, attivissimo, 
non elettrico, non magnetico, non igneo , ma di pari 
efficacia, e perciò d’indole assai affine. 

01. Per anima animale, qui deesi intendere la ra¬ 
gionevole. 


ó2. L anima, essendo un puro spirito , non si può 

dire nè secca, nè umida , nè dotata di altre qualità 
corporee. 

o 3 . Per anima naturale s intenda il principio vi¬ 
tale. r 1 


34. Il principio vitale si dee considerare come un 
fluido di somma attività, analogo all’elettrico : per¬ 
ciò non è nè umido , nè freddo. 

55 . L anima, essendo spirito , non può essere 

composta di due corpi , quali sono 1 ’ aria ed il 
fuoco. 
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06. Abbi am poc’anzi veduto, che la sagacità era ir* 
ragione della siccità : dunque ripugnerebbe, che per 
soverchio calore ne venga stoltezza o delirio. 

3 j. L'anima si vale del corpo come di strumento. 
Secondo che varie sono le condizioni dello stru¬ 
mento , ella può operare or più or meno. Appunto 
come un sonatore di flauto od altro strumento non 
può mandar suoni parimente armoniosi con varie 
condizioni dello strumento. Ma per quello che spetta 
all’ uomo morale, vuoisi avvertire, che l’anima può 
_ perfezionare il suo strumento. 

38 . Ahbiam detto, e ripetiamo, che, senza ammet¬ 
tere il vacuo , non si possono spiegarci movimenti. 
Qui noi ammettiamo il vacuo tra le ultime molecole 
de’ corpi. Del resto consentiamo, che non c’è vacuo 

di certa estensione. 

3 q. L’essenza dell’anima è la spiritualità. Quindi 
non si può riporre nella temperatura o qualsiasi con¬ 
dizione delle parti similari. 

4 o. Noi diciamo, che l’anima , sinché alberga nel 
corpo, ha mestieri del suo ministerio per compiere 
le sue funzioni. Ma dopo la morte ella esiste senza 
corpo. Come esista , e in qual modo possa allora 
fare le sue operazioni, è per noi bassi mortali un 
impenetrabile misterio. 

4 *. Le varie abilità dell’intendimento procedono 
ia origine dalle varie condizioni corporee. Ma in 
seguito l’anima può perfezionarsi. 11 che fa in due 
modi. Primieramente , perfeziona il suo strumento 
corporeo: in secondo luogo, perfeziona sè stessa. 
Non cerchiamo, come ciò abbia luogo. 11 fatto è cer¬ 
to: la cagione ed il modo sono arcani. 



^ 4 2 - Tarmi, che la proposizione de’ discepoli di 
Tradito si possa ammettere: ma con interpretazione: 
ed è, che aumenta di attività. Non può per sè costi¬ 
tuire malattia; ma è necessario, che ne segua pertur¬ 
bazione, ossia uno squilibrio tra le varie funzioni. 
Io truovo questa dottrina espressa nelle opere del ve- 
neratissimo mio Professore Canaveri : egli dice, che 
aumento equabile di vigoria in tutto il corpo non 
può costituire malattia. In questo luogo noi consi¬ 
deriamo solamente il cervello : ma siccome equabi¬ 
lità si riferisce a tutte le parti, così si vede di leg¬ 
gici i che la condizione delle altre parti si sottinten¬ 
de. Vo dire, che i discepoli di Eraclito intendevano 
di rappresentare la siccità in tutto il corpo, e non 

nel solo cervello. Noi non diciamo siccità, ma 
energia. 

43 . L aforismo splendore arido , animo sapientis¬ 
simo, per quel che ci pare, deesi interpretare a que¬ 
sto modo : quando havvi sole chiaro , ed aria secca , 
la mente e nel colmo del suo vigore. 

44 - ^è le stelle * ne la terra, nè altri pianeti sono 

esseri intelligenti. Nella terra si è l’uomo che è in¬ 
telligente. E se si dovessero ammettere intelligenze 
miste negli altri corpi celesti, converrebbe ammet¬ 
tere altri uomini. Dico intelligenze miste: perchè le 
intelligenze pure sono gli spiriti celesti. 

compreso del tutto si può raccogliere, che 
Galeno ammetteva la pluralità de’ mondi , siccome 
quello che è consentaneo alla grandezza di Dio. 
Noi non entreremo in siffatta questione: ci limite¬ 
remo a dire, che la grandezza di Dio è attestata da 



am- 
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tanti protligii da non essere punto necessario 
mettere molti mondi intelligenti. 

o 

46. L anima è semplice , ma non corpo semplice : 
è semplice spirito. 

47 . L’anima è impressionata dal corpo : ma non 
ne viene per conseguenza, che sia suddita od an¬ 
cella. 


48 . I fanciulli non possono ancora esercitare pie¬ 
namente la ragione ; perchè lo strumento corporeo 
ìion è ancora pervenuto ad aver quelle condizioni 
che sono necessarie. Un suonatore di liuto non può 
suonare con tutta melodia, se lo strumento non sia 
perfetto. Direm forse, che il liuto è direttore, e il 
musico è suddito ? Direi anzi, che i fanciulli hanno la 


ragione imperfetta, anziché chiarirli imbecilli. 

4 q. Se vogliamo essere esatti , i vecchi sono di 
mente debole, ma non delirante. Altro è torpore, 
altro convulsione. Applichiamo l’esempio allo stato 
deliamente ne’vegliardi : è torpida, ma non aber¬ 
rante. Qui per vecchi sò'ntendano i decrepiti; perchè 
quelli che trovami nella vecchiezza propriamente 
detta e non ancora nella decrepitezza, hanno le fa¬ 
coltà della mente nella loro piena integrità. Questa 
verde vecchiezza è quella cui tante lodi tributò colla 

quenza Cicerone. 

5 o. Non si può negare, che nel corpo ammalato 
si generano pravi umori : ma questi umori sono ef¬ 
fetti della malattia: può avvenire, che nel generarsi 
detti umori ne nasca pure delirio, od altra pertur¬ 
bazione della mente : ma in tal caso possono essere 
due effetti della medesima cagione, senza che l’uno 


sua grandilo 



«lipenda dall altro. Cioè il delirio può essere effetto 
della malattia in cui havvi un altro effetto , cioè la 
generazione d un umore vizioso. Intanto si consente, 
che talvolta il delirio procede veramente da detto 

umore. Così, ad esempio, il cervello può soggiacere 

ad una lenta infiammazione, per cui non ne segua 

delirio: poi può passare alla suppurazione; ed il pus, 

comprimendo ed irritando il cervello, può eccitare 
delirio. 


5 i. Galeno fa divario tra demenza e furore. De¬ 
menza è torpore della mente : furore è delirio. Nè è 
necessario, che vi sia escandescenza. Noi leggiamo 

nelle Pandette, che furore esprimeva qualunque tra¬ 
viamento della mente. 


5 a. Obblivioneed amenza sono stati vicini, ma però 

distinti. Nell’obblivione havvi percezioni e giudi- 

zii , ma durano assai poco , ne piu si richiamano. 

Al contrario, nell’amenza manca assolutamente ocni 
giudizio. 

5 ó. La generazione ha senza manco nessuno una 
somma influenza su’ generati. Ma non si dee sola¬ 
mente considerare la donna : anche il maschio ha la 
sua parte; e sovente maggiore, che la donna. Spes¬ 
sissime fiate i figliuoli rassomigliano, e per il corpo, e 
per l’animo, e per la mente, più al padre, che alla 
madre. Qui fo attrazione dell’influenza che possa 
esercitare 1 educazione: considero semplicemente io 
stato nativo. Il che si può facilmente vedere in co¬ 
loro i quali non ricevono una liberala educazione, 
ma si allevano sotto la disciplina della sola natura. 

54. Non vedo, perchè mai, nel determinare compa- 
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rattamente la sagacita ne'’ vari animali, si dia tanto al 
sangue, e non si valuti per nulla lo stato del sistema 
nervoso, e specialmente del cervello. Per altra parte 
si noti, che lacuale dell'ingegno è in ragione inversa 
della vigoria della nutrizione : ora l’energia della nu¬ 
trizione si può riguardare come corrispondente alla 

quantità del sangue. Il che tuttavia non s’interpreti 
a tutto rigore. 

55 . Poc anzi si disse, che la perspicacia era in 

ragione della siccità: e qui si vorrebbe^ che fossero 

piu prudenti quegli animali che hanno più sangue, 

ed un sangue piu freddo ? Non vi ha forse contra¬ 
dizione ? 


56 . E qui un altra contradizione : si danno come più 
prudenti quelli in cui il sangue è più caldo. Si av¬ 
verte di passaggio , che gli animali non hanno pru¬ 
denza , ma solamente un vario grado di perspicacia 
istintiva. Non è già, che vogliamo accusar Galeno su 


questo punto ; perocché in più luoghi dice, che solo 
1 uomo è dotato di ragione : ora la prudenza non è 
che 1 esercizio della ragione. 

r . - ^ 

07. La sensibilità non e notevolmente diversa ne’ 
diveisi strumenti sensorii : cioè in quelli che servono 
al medesimo senso. Una condizione, anzi la precipua 
all acume dell ingegno si e, che i due organi simme- 
tiici facciansi nel medesimo grado di energia. Dun¬ 
que * ove supponessimo un occhio più sensibile 
che 1 altro , ne seguirebbe anzi ostacolo, che condi¬ 
zione favorevole alla squisitezza del percepire. 

5 b. Nel maschio havvi più vigoria, e meno sensi¬ 
bilità. nella femmina havvi più sensibilità, e meno 



285 

vigoria. La differenza procede dalla varia condizione 
dell organismo, e non dalla varia quantità , nè dalla 
varia temperatura del sangue. 

59 . Perchè Aristotele non bado alla varia consi¬ 
stenza de’ tessuti organici, e suppose gratuitamente 
una varia natura del sangue? 

O • ' 

60. Il sangue non ha fibre : è solamente prono 
a coagularsi, quando venga sottratto all’influenza 

della vita. 

61. Il sangue differisce ne’vari animali: soggiace 

a’ mutamenti nelle varie condizioni del medesimo 

animale. E più o meno coagulabile; ma non ha mai 
fibre. 

62. Il sangue non è più pronto a coagularsi, quando 
è diluto, ossia contiene meno fibrina: ma è tutto 
l’opposto. 

63 . Coloro che hanno un’indole non impetuosa, 
ma calma e riflessiva , sogliono essere più ingegnosi 
nelle scienze che addomandano maturità e severità 
di giudizio. Non e già, che abbiano il sangue più 
freddo, nè più mondo. Solamente la loro sensibilità 
è tale, che e meno celere , ma più durevole: condi¬ 
zione necessaria alla severità del giudicare. I poeti 
sono in una contraria condizione. Non mancano d’in¬ 
gegno; ma hanno un ingegno poetico. Insomma nel- 
1 ingegno non deesi solamente ragguardare al grado ; 
ma eziandio, anzi particolarmente, allo scopo. 

64. Il sangue , come testé diceva , può soggiacere 
a mutamenti per cui non si coaguli più. Questo 
dimostra, che non vi sono fibre nel sangue. Se vi 

fossero, come mai supporre, che in brieve si discio- 
gliessero ! 
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65 . Non confondiamo Io stato de’ tessuti con 
quello del sangue. Questo sangue , sinché circola , 
non è organico : non si organizza per sé ; ma som- 
ministra vari materiali, i quali per l’opera de’ tessuti 
si organizzano. Nel giudicare del sentire, del per¬ 
cepire, de’costumi, si ragguardi allo stato de’tessuti 
oiganici , per quello che spetta al ministerio del 
corpo, e non alla varia supposta natura del sangue. 

66. Il sangue non è in ragione, almeno solo, del- 
1 alimento: le funzioni digestive alterano affatto 
1 alimento. E come i tessuti non sono più il san¬ 
gue, cosi il sangue non e più l’alimento. Si guardi 
allo stato attuale , e non all’oriaine. 

V 

67. Lo studio dell’indole dalla considerazione del- 
1 abito esterno del corpo, come si vede, è antichis¬ 
simo. Aristotele ne diede estese conoscenze. Alcuni 
tratti già ritrovansi in Salomone. 

68 . Qui per temperamento comprendonsi il tempe¬ 
ramento, la complessione, l’abito : cioè tutte le con¬ 
dizioni che si riferiscono al fisico. 

69. Il trattato d’Ippocrate Dell 3 arie , delle acque , 
delle località è forse la più grande Opera di quello 
sterminato ingegno. Ivi trovansi cognizioni astrono¬ 
miche, geografiche, politiche , fisiche, fisiologiche, 

patologiche, per quanto poteano comportare que’ 
tempi. 

70. Fa stupire, che un Platone non abbia voluto ri¬ 
conoscere il ministerio del corpo nelle operazioni del- 
1 anima; perocché è troppo ovvio. 

71. Non vi ha dubbio, che gli agenti esterni, e 
specialmente la regione, come quella che esercita 
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lina continua influenza, abbiano molto potere a modi¬ 
ficale gli stati dell anima. Due ne sono 1 motivi. Pri¬ 
mieramente, viene impressionato e modificato il corpo 
die e stiumento all anima. Poi, gli oggetti esterni pre¬ 
sentano vari oggetti, onde l’anima tragga vari mate¬ 
riali al percepire ed al pensare. 

72. Merita considerazione cjuello che Platone in¬ 
giungeva agli uomini maturi: voleva, che ne’ban¬ 
chetti beessero vino, ma invocassero Bacco a con¬ 
solare i vecchi. Qui abbiamo due osservazioni a fare. 
Oli uomini maturi debbono pensare a confortare i 
vecchi. possono diggia far uso di quel vino che è 
specialmente destinato a sostenere le forze già de¬ 
clinanti, e pensare, che sono vicini a quell’età in cui 
Puomo può rendersi utile con diffondere que" pre¬ 
cetti che attinse nelle età precedenti, ma non po¬ 
trebbe più far procaccio di nuove abilità , onde 
rendersi utile alla patria. 

73. Platone voleva, che i militanti in tempo di 
guen a bevessero acqua. Questo pare a prima giunta 
un paradosso; eppure è una verità incontestabile. Si 
rifletta , che i soldati sono molto soggetti a malattie 

infiammatorie; che debbono essere anzi nutriti, che 

stimolati. I Romani distribuivano a’ soldati la po- 

sca die si può riguardare come un vino annacquato : 

o , forse meglio, come un’acqua acidetta : ma non 
davano vino. 

74 - Come mai Platone proibiva il vino, tanto a’ 
servi, quanto a principi e a’maestrati? A’primi il 
proibiva, perchè non si dessero aH’ubbriachezza. 
Coloro che non ricevettero una civile educazione. 
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ne ebbero propizia la fortuna, è raro, che facciano 
meno uso del vino : (quando hanno il comodo , sbe* 
vazzauo; perciò diventano poltroni, insolenti, infe¬ 
deli, rissosi. Quanto a quelli che governano, voleva 
che avessero sempre la mente lucidissima : al che si 
oppone il vino, solchè leggiermente si ecceda; e 
1 eccesso è assai facile. 

75. L’opera della generazione è un misterio : ma 
tuttavia conosciamo qualche cosa. Conosciamo spe¬ 
cialmente, che la condizione de due genitori influi¬ 
sce su quella de’ generati. Dunque è utile, che nel¬ 
l’atto della generazione siavi la massima armonia 
delle funzioni. Quindi dovrebbero astenersene coloro i 
quali sono in un qualunque stalo che si opponga al¬ 
l’energia dell'apparato genitale. Ora una delle ca¬ 
gioni che possono opporsi si è lo scompiglio del ven¬ 
tricolo e del sistema nervoso in conseguenza della 
perturbazione del ventricolo. 

76. In generale, quando si dice educazione, s’inten¬ 
de l’allevamento delLuomo insino al colmo dell’in¬ 
cremento. Quando poi si vuole intendere il vitto , 
si dice educazione fìsica. Si noti intanto, che per 
lo piu sotto il nome di educazione fisica non s’in¬ 
tende solamente il vitto, ma tutto ciò che si riferi¬ 
sce al governo del corpo. 

77* Studii, nel comune linguaggio, soglionsi in¬ 
tendere le discipline che si riferiscono all’ingegno, 
ossia non meccaniche. 

78. Discipline sogliono interpretarsi tutte quante 
le scienze e le arti. Quindi dividami in liberali, e 
meccaniche. Tuttavia, quando non ci è epiteto, si 
sogliono intendere le prime. 


2 C$9 

79 ’ Esistono in noi tanto i semi del vizio , quanto 
quelli della virtù. S addice a noi l’adoperarci , onde 
si facciano germogliare i primi, e si distruggano i 
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secondi. 

8c. Intanto Duomo si trova in mezzo ad oggetti, 
per la cui influenza è attratto od alla virtù, od al 
vizio. Dunque conviene ragguardare all’interno , ed 
all’esterno. Questo ha pur luogo nel suolo. Non ba¬ 
sta , che d suolo sia buono ; non basta , che gli si 
affidino buone sementi : ma è mestieri, che sianvi le 
influenze del sole e delle pioggie. 
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Quanta sia l’importanza della respirazione, si può 
di leggieri argomentare da questo, che senza di essa 
non si può vivere (i). Ma qual è questa sì grande 
utilità della respirazione? Forsechè è la generazione 
dell’anima, siccome avvisa x 4 sclepiade (2)? Ovvero 
non è generazione dell’anima, ma una certa corro¬ 
borazione , come vuole Prassagora di Nearco ( 3 )? 
Oppure una certa ventilazione o refrigerazione del 
calore innato , secondochè dicevano Filistione e Dio- 
cle (/|) ? Forse è insieme nutrizione e refrigerazione , 
siccome giudica Ippocrate ( 5 )? Oppure nulla di tutto 
questo ; ma respiriamo per riempire le arterie , se¬ 
condo l’avviso di Erasistrato (6)? Conviene avverti¬ 
re, che alcune delle sovra esposte dottrine consen¬ 
tono tra loro, come quelle del corroborarsi il calore 
innato, e della ventilazione del medesimo. Anzi esse 
neppur discordano da quell’opinione, in cui si am¬ 
mette la refrigerazione (7). Non guardiamo alle pa¬ 
role ; ina alla sostanza. Non si considerano per sè 
nè la refrigerazione , nè la ventilazione, ne la cor¬ 
roborazione ; ma inquantochè conservano il calore (8). 
Ma, se le tre proposte opinioni hanno di comune la 
conservazione del calore , vi rimane una gran diffi¬ 
coltà a discutere ; perchè ignoriamo la sostanza del¬ 
l’anima (9). Noi sappiamo , che azione dell'anima è 
la vita; e questa è di molto ajutata dalla respira¬ 
zione. Noi qui ci troviamo in mezzo a misterii : tutta- 



\ia dobbiamo farci coraggio : se non potremo arri¬ 
vare insino alla verità, almeno ad essa ci appressere¬ 
mo (io). Tutte le opinioni sull utilità della respira¬ 
zione si possono ridurre a due classi: le une conside¬ 
rano la sostanza dell’aria; le altre la qualità (i i). Co¬ 
loro i quali affermano, che si genera l’anima, che 
essa si nutre, che le arterie si riempiono , ragguar- 
dano solamente alla sostanza. Quelli i quali pensano , 
che si ventili , e si corrobori , e si raffreddi , valu¬ 
tano la qualità. Noi siamo egualmente suffocati, dap¬ 
poiché abbiamo inspirato molt’aria , e quando nulla 
affatto inspiriamo (12). Dunque parrebbe doversene 
inferire, che noi non abbiamo bisogno della sostanza 
dell’aria (i 3 ). Sul che Erasistrato dice, che nè il 
cuore può attrarre l’aria dal polmone, se la respira¬ 
zione venga rattenuta; perocché in questa costitu¬ 
zione (14) si conserva un egual moto degli organi 
respiratorii. Dunque, se il cuore attraesse qualche 
parte dell’aria , si lascierebbe vuoto il luogo dell’at- 
tratio : il che è impossibile. Dunque, affinchè non di¬ 
venti impossibile, dice, che neppur da principio l’aria 
viene attratta; perocché , se qualche cosa de’ essere 
attratta . non solo de esservi ciò che tragga, ma anche 
ciò che trasmetta. Il torace conserva un’egual dimen¬ 
sione : dunque nulla dà; dunque il cuore nulla può 
attrarre ; ma si sforza come prima; ma nulla fa: ep- 
perciò ne segue la suffocazione. Dunque,’ se, affinchè 
il cuore attragga qualche cosa dall’aria, è d’uopo che 
il torace il permetta: il permette poi, quando trasmuta 
la dimensione ; e la trasmuta quando noi od inspi¬ 
riamo od espiriamo, e allora il cuore attrarrà (i5). 
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Questa è la spiegazione di Erasistrato. A lui si è op- 
posto: Non aver dimostrato, che vi sia un vacuo di¬ 
sperso ne’corpi ; ma dire solamente, che non è di¬ 
sperso a mucchi («6). In secondo luogo, ammettasi 
pur questo, che nel mondo non siavi un vacuo mi¬ 
sto , ciò nulla meno è impossibile, che la medesima 
sostanza fusa e affatto tesa occupi un maggior luogo 
di prima. In terzo luogo , il parlare di Erasistratb 
cozza coll’evidenza ; perciocché noi vediamo , nel rat¬ 
tenere la respirazione , il cuore attrar l’aria dal pol¬ 
mone (17): il che conseguita alla distensione del 
cuore; perocché, secondo l’avviso di Erasistrato, 
non è possibile, che siavi distensione , e nulla si at¬ 
tragga : in tal caso si farebbe un luogo vuoto : se poi 
non si distende, egli è manifesto , che non si muove ; 
ma egli è evidente, che si muove: dunque si avrà 
un contrario effetto: cioè il cuore, nel rattenersi la 
respirazione, attrae l’aria (18). Ma i seguaci di Era¬ 
sistrato tornano in sul dire, che si ha fusione ed 
insieme contrazione : si sforzano di stabilire punti 
affatto contrarii, cioè del complesso del vacuo, e 
che il cuore nulla attrae dal polmone, ma dalla 
grande arteria , alla quale prima il cuore sommini¬ 
strava. Alcuni dicono, che il cuore nè si distende, 
nè si contrae ; ma è come scosso (19)* Galeno trova 
assurdo quanto venne proposto da’ seguaci di Erasi¬ 
strato : vi trova due contradizioni. Coloro i quali 
dissero, che l’aria viene attratta dalla grande arte¬ 
ria , non badarono, che le membranee aguale l’im¬ 
pediscono , siccome stabili lo slesso Erasistrato. Co¬ 
loro i quali dicono, che il cuore è solamente scosso. 



non potevano dissimularsi, che manifestamente si di¬ 
stende in parte, e in parte si contrae (20). Si è os¬ 
servato, che tutte le arterie si muovono egualmente 
e nellaUo della respirazione, e quando il fiato è 
rattenuto (21). La questione sulla fusione delle so¬ 
stanze è troppo vaga presso gli uni e gli altri (22). 
A quanto abbiamo detto, che le membrane agnate 
impediscono, che il cuore attragga l’aria dalla grande 
arteria, 1 settatori d’Erasistrato rispondono, che 
egli parlò dell’amministrazione naturale (23) , non 
della violenta e preternaturale (2/Q; perocché, es¬ 
sendo necessario, che il cuore disteso attragga, può, 

far questo dal polmone, quando abbia di che attrar¬ 
re; ma non ricevere dalla grande arteria, concios-, 
siachè ne sieno d ostacolo le membrane : allorquando 
d polmone nulla più gli somministra, esso ri velie 
dalla grande arteria, essendb le membrane vio¬ 
lente astrette a dare ( 25 ). Quanto al movimento delle 
arterie , che non varia tanto nella respirazione , quanto 
nel suo ratienimento, essi dicono, che dee solamente 
variare dalla naturale dispensazione (26), inquanto- 
che il cuore trae lo spirito non dal polmone, ma 
dalla grande arteria , e poi il rimanda alla medesima : 
e dicono, che l’animale vien soffocato appunto per 
questo, che è privato della contribuzione del polmo- 
ne (-7)- Lhe finalmente è ciò, che , nel rattenersi la 
1 espirazione , debba impedire, che il cuore tragga l’aria 
dal polmone, e il torace si contragga? Perocché, se fosse 
uno strumento, che non potesse né distendersi, nè 
ristringersi, forse avrebbe qualche senso, siccome 
dice Erasistrato (28). Ma poiché, giusta il suo inse- 
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gnamento,il torace può contrarsi,che mai l’irnpedisce di 
ristringersi, in quanto viene evacualo dal cuore? Egli 
dice, che il torace si muove per muscoli volontari!. 
Noi premiamo e ristringiamo il torace , chiudendo 
con forza il passaggio superiore dell’aspra arteria , 
cosicché nulla n’esce fuori per essa : che se non so¬ 
lamente non premiamo, ma eziandio apriamo lo stesso 
meato, n’esce fuori molta aria con un certo strepito. 
Ma si dimostra apertamente falso quello che dice 
Erasislrato, essere impossibile, che il cuore tragga 
l’aria dal polmone, mentre è rattenuto il fiato; cia¬ 
scuno può fare lo sperimento in sè stesso. Inspiri, 
prema fortemente il torace, nulla espiri; il suo cuore 
batterà ; e tuttavia verrà soffocato; e tanto più pre¬ 
sto , quanto più inspirerà. Il che pruova, che il cuore 
non ha bisogno della sostanza dell’aria, ma della qua¬ 
lità (29). Quando si ha il senso della soffocazione per 
rattenere il fiato, noi cessiamo quello stato coll’espi¬ 
razione. E questa è una nuova dimostrazione di 
quanto venne proposto; vale a dire , che gli animali 
sono suffocati non per mancanza d’aria, ma per qual¬ 
che altra condizione ( 3 o). A coloro i quali contro gli 
Erasistratei pretendono , che il movimento delle ar¬ 
terie dee mutarsi, quando vien rattenuto il fiato, 
Galeno cosi argomenta. O presupponiamo che il cuore 
solamente si scuote; o che pure si contrae. Se sol si 
scuote, le arterie debbono farsi immobili , stantechè 
nulla da lui ricevono; se pur si distende e si contrae, 
il polso de’ apparir doppio ; perocché, mentre 
l’animale si trova in uno stato naturale, quando il 
cuore si contrae, manda spirito nelle arterie; e que- 




ste, mentre si riempiono, distendonsi : quando il 
cuore si distende, attrae dal polmone; esse allora, 
vuotate, si contraggono ( 3 i). Ma, mentre il fiato è 
^attenuto, il cuore nel distendersi attrae dalle arterie : 
ricorre lo spirito, che prima era per esse portato 
dal cuore: se saia pari al primo, apporterà pari di¬ 
stensione delle arterie : se più poco, minore sarà la 
distensione; e si farà intorno a quel tempo in che 

prima si contraevano: e questo non è altro che un dupli¬ 
carsi il movimento delle arterie. Or questo non si 
vede: dunque è manifesto, essere pur false le con¬ 
troversie ( 32 ). Di più, essi domandano, se, mentre 
il fiato è rattenuto, nulla venga evacuato dalle arte¬ 
rie. Erasistrato opina, che, mentre l’animale gode 
di respirazione naturale, si evacua tutto ciò che viene 
alle arterie dal cuore. Or questo od è eliminato fuori 
del corpo, o in qual altro modo potrebbe evacuarsi? 
Ma qui che mai diranno ? Forse che passa veloce¬ 
mente per le arterie, come prima, senza che nulla ne 
venga eliminato? Ma, come è possibile, che alcun¬ 
ché venga eliminato , senza che nulla ne venga nuo- 
vamente attratto dall ambiente, cioè da cjuello che il 
cuore attrae dalle arterie nell’atto del distendersi? 
Ma , se è possibile, che, mentre il cuore si distende , 
le arterie attraggano qualche cosa dal di fuori, il to¬ 
race ed i polmoni sono superflui; perocché non si 
potrebbe dire, che attrarrebbe meno dalle arterie, 
che dal polmone ; quando anche , standovi sopra le 
membrane, tuttavia può trarre. Se nè il cuore, nè ve- 
run altra arteria e priva di spirito nella ritenzione della 
respirazione, e tuttavia ne viene siiflocazione . cali 
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è evidente , che non è punto la mancanza d’aria che 
suffochi gli animali. Ed è già pienamente confutata la 
dottrina di Asclepiade e di Erasistrato. Così pur dicasi 
di quella di Prassagora e Filotimo, i quali dissero , 
che noi respiriamo al solo oggetto di nutrire lo spirito 
animale. Abbiam detto , al solo oggetto : e l’abbiam 
detto avvedutamente ; perocché non pretendiamo es¬ 
sere impossibile, che lo spirito animale venga nutrito 
dalla respirazione; ma avvertiamo, che la sufiocazione, 
la quale ha luogo per la ritenzione della respirazione, 
non accade per mancanza di nutrimento dello spirito 
animale. Abbiamo dimostrato, che gli animali non 
sono suffocati per mancanza d’aria; ma piuttosto per 
mancanza di qualche qualità della medesima. Ora si 
cerca, qual sia questa qualità. Si ha maggior calore 
intorno al cuore èd al torace : in tutte le malattie 
estuose noi appetiamo un’aria fresca : dunque par¬ 
rebbe doversi inferire, che la respirazione sia desti¬ 
nata al raffreddamento ( 33 ). Ma pure, se, quando sono 
raffreddati gli umori, come nella gran fame , che 
i Greci dicono buiimo ( 34 ); e quando ci siamo fermati 
in un <n-an freddo, non solamente non dobbiamo raf- 
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freddare la nostra interna caldezza ( 35 ) , ma anzi riscal¬ 
darla; apparisce tosto, doversene dedurre tutt’altra 
conseguenza ( 36 ). Se non che alcuni affermano, essere 
sempre necessario il raffreddamento; e sol questa ne¬ 
cessità esser varia di grado. Quindi credono, che que¬ 
sto venga anzi in conferma della proposizione , esser 
cioè la respirazione destinata alla refrigerazione. Ve¬ 
ramente è difficile di portarne giudizio; stantechè da’ 
medesimi fenomeni traggonsi due contrarie conse- 
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guenze. Vediamo, che cosa siavi di comune nelle due 
opinioni. Innanzi tratto si noti, che le fiamme, pri¬ 
vate daria, si estinguono: come gli animali, privati 

d’aria, muojono. Di qui si argomenta, che vi passa 

una certa analogia tra le fiamme e la respirazione (37). 
Vediamo adunque quanto succeda relativamente alle 
fiamme: potremo poi farne l’applicazione alla respira¬ 
zione ( 38 ). Le fiamme si spengono , se vengano cir¬ 
condate da una qualche cavità ( 3 $), da’bagni ( 4 ©), 
dagli ardori del sole (4i) , da’gran freddi (42), dalli 
veemente ventilazione ( 45 ) , da mucchi di materia 
sovraposti ( 44 ), da mancanza di alimento ( 45 ). Al 
contrario , vengono accresciute e rinforzate da un 
freddo moderato (46), da una moderata nutrizio¬ 


ne (47) , da un commoderato alimento (48). Inoltre, 
tutte le fiamme mostrano un doppio movimento : l’uno 
è delle materie, da cui sono accese , per le quali por- 
tansi in su, e si dispergono per ogni verso: l’altro è 
contrario al summentovato, e per esso si contrag¬ 
gono, e si abbassano verso il loro principio ( 4 ^). Ogni 
fiamma ha una prontissima corruzione (5o) , stanle- 
chè di continuo si disperge neU’ambienle : è perciò 
necessario, che la sua generazione sia velocissima (5 j ) • 
altrimenti non potrebbe durare nenjmanco un mo¬ 
mento (02). Ma la generazione di qualsiasi fiamma si 
e di accendersi dalla sottoposta materia. Per questo 
appunto ha un movimento ìnsito verso il proprio prin¬ 
cipio ; e non solamente quello fuori del suo princi¬ 
pio ( 53 ). Se manchi o la materia, o I nno de’ due 
movimenti , di necessità la fiamma si corrompe (54). 

J due movimenti sono talmente collegati, che l’uno 



2 9 3 

non può effettuarsi senza l’altro ( 55 ); perciò ogni 
fiamma ha bisogno d’un’aria ambiente , moderatamente 
fredda. Un’aria troppo calda promuove di troppo il 
movimento all’infuori, od espansivo ( 56 ); un’aria 
troppo fredda accresce soverchiamente il movimento 
verso il principio (57). Tanto l’uno , quanto l’altro 
movimento, di troppo ventilati, o reprimono la fiamma, 
e producono lo stesso effetto che il freddo ( 58 ): o troppo 
dispergono la fiamma, e producono lo stesso effetto che 
il calore ( 5 q). Dicasi lo stesso della respirazione. La 

caldezza insita agli animali ha per materia, per cui 
si accende il sangue ; ha dalla natura un principio 
insito di movimento in due parti odirezioni: cosicché* 
privata dell’una, venga di necessità eziandio privata 
dell’altra; perciò, o venga a mancare la respirazione 
od il sangue, tosto si corrompe (60). Il cuore si può 
raffrontare al lucignolo; il sangue all’olio; il polmone 
all'organo (61). Il polmone è al di fuori al cuore a 
foggia di ventosa (62); se non che, quando l’animale 
espira, il polmone deesi anzi assomigliare aduna ven¬ 
tosa perforata : quando la respirazione è rattenuta , 
ad una ventosa imperforata, chiusa per ogni parte. 
La ventosa perforata non può spegnere la fiamma, la 
quale respira per lo forame: al contrario, quella che 
è eh iusa la suffoca, e la spegne in un subito ( 63 ). 
Nella medesima maniera il polmone ristretto e denso, 
come nella respirazione rattenuta, spegne la caldezza 
insita : perforato e raro, come nella respirazione li¬ 
bera , conserva quella caldezza (6^). Si osservi quanto 
avviene nelle fornaci. Quando non hanno respirazio¬ 
ne, si spengono: appena sono aperte, espirano molta 
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fuliggine, inspirano ritolta aria pura esterna , e in 
allora la fiamma riceve splendore ( 65 ). Lo stesso ha 
luogo nella respirazione. L’espirazione si può riguar¬ 
dare come un’evacuazione della fuliggine del sangue. 
In fatti la favilla, e il fumò, e la fuliggine, e ogni 
superfluità della materia bruciata non ispengono meno 
il fuoco, di quanto faccia l’acqua (66). Questa spie¬ 
gazione non ha veramente una persuasione scientifica , 
nè la necessaria dimostrazione : tuttavia non manca 
di ogni fede (67). Proviamo l’uso della respirazione 
con esperimenti. Esaminiamo quello che avviene ne’ 
bagni. Se noi vi ci fermiamo lungamente , ci sentiamo 
spossati, e finalmente muojamo (68) : dal chesi scorge 
chiaramente , che cadiamo in debolezza, non per lo 
calore attratto nella respirazione, ma bensì per l’eva¬ 
cuazione dello spirito da lutto il corpo. Ma, come 
mai ci sbrigheremo da questa ambiguità? Si osservi, 
che non si respira solamente per la bocca, ma an¬ 
cora per tutto il corpo (69). Supponiamo uomini co¬ 
perti di pallii attrarre colla respirazione qualche cosa 
di caldo ; ne rimarranno tosto sufiocati. Supponiamo 
altri raffreddali e rigidi, e copriamoli con pallii; non 
solamente non saranno suffocati ; ma non ne verranno 
neppur lesi, sinché sieno riscaldati; allora non po¬ 
tranno più sopportare il calore , come non evacuato. 
Dunque ne’bagni non si muore per lo spirito eva¬ 
cuato da tutto il corpo, ma per lo calore. Erasislra- 
lo , Crisippo di Gnido , ed altri antichi usavano di 
immergere gf idropici in botti vaporarle: avevano 
evacuazioni da tutto il corpo (70), e più presto e più 
copiosamente, che ne bagni, e tuttavia non nc ve- 
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nivano sutfocati, perchè inspiravano aria fredda (71); 
se fossero stati privati della medesima, ne sarebbero 
in breve periti (72). E come mai addiviene, che 
nelle spelonche puzzolenti, e nelle case recentemente 
scialbate di calce, e per la puzza delle bragie estinte 
restiamo suffocati? Erasistrato dice, che in queste 
costituzioni (73) l’aria è tenue, e non è ricevuta dalle 
arterie , e non è in esse contenuta , ma facilmente si 
evacua , e l’animale perisce per inopia dello spiri¬ 
to ( 74 )* Galeno osserva, che Erasistrato non dimo¬ 
stra nulla. Egli poi propone questa sua opinione. I 
movimenti delle arterie in siffatte disposizioni (y 5 ) 
non sono inferiori delle prime nè per grandezza, nè 
per tempo, essendo piene di spirito. Sarebbe stato ne¬ 
cessario , che non solamente il polso apparisse in esse 
più veloce o minore, ma che fossero affatto prive di 
polso; perche private dell’aria, che riempie i loro 
ventricoli. Qui Galeno mette in bocca agli Erasistratei 
una curiosa domanda. Se tu non ammetti l’opinione 
d’Erasistrato, dacci la tua. Egli promette di dirla, 
ma ad un patto ; ed è , che essi dicano prima , per qual 
cagione i pescatori marini , dal contatto della tor¬ 
pedine , soffrano intormentimento (76). Supponendo, 
che essi non abbiano nulla che rispondere, si fa egli 
a dir così ; Conviene ammettere, che questo animale 
ha una virtù slupefaltoria di quanto tocca, così forte, 
che anche per lo tridente, che gli fu conficcato, ac¬ 
corra quella virtù con tutta facilità insino alla mano 
de’pescatori. Dunque i pesci hanno certe qualità e 
forze , alcune delle quali apportano torpore , altre 
più alto sopore (77), altre freddezza (78), altre pu- 


trefazione (79) , altre qualche altro male. Ma voi mi 
direte : Non abbiamo una dimostrazione evidente qual 
siano queste qualità, queste forze, queste facoltà: 
dunque con cose oscure non si può nulla nè abbat¬ 
tere, nè confermare. Passiamo pertanto ad una evidente 
confermazione. Galeno dice , che la sua opinione , se 
non è affatto dimostrata , è però più probabile. In falli 
negli esercizi noi respiriamo più copiosamente. e più 
fi equentemente : lo stesso avviene, quando il calore 
è accresciuto per un gran movimento. In tal caso noi 

non respiriamo per riempire le arterie : e veramente 

spesso quell effetto ha ltiogo dal bel principio; mentre 
la respirazione non si cangia prima che siamo mollo 
riscaldati ; e, dopoché siamo riscaldati, sebbene per 
molto tempo riposiamo in seguito alla fatica , tutta¬ 
via conserviamo la medesima specie di respirazio¬ 
ne (80). Anzi nelle febbri estuose per la medesima ca¬ 
gione noi appetiamo di similmente respirare (81). I 
luoghi attorno al cuore ed al polmone, raffreddati, 
desiderano (82,) 1 aria esterna, e abbisognano della 
sua attrazióne per l’inspirazione; perocché attraggono 
bene, ma poco e per molto tempo; stantechè non 

giova ventilare una poca caldezza molto e sovente ( 83 ). 

Perchè mai i fanciulli respirano più abbondevolmente 
e più frequentemente; i giovani in minor copia, e più 
raramente ? Foiose, perche quelli, che crescono, hanno 
moltissimo calore insito, e ne viene di necessità, che 
vi sia gran copia e frequenza della respirazione (84)? 
Se lo spirito animale e pur nutrito dalla respirazione, 
anche per questo i fanciulli respirano mollissimo e 
frequcnlissiinamente ; perchè hanno bisogno di mag- 
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gior nutrimento, come quelli che crescono ( 85 ). Se 
nella respirazione si diffonde moltissimo di fuligginoso, 
anche per questo debbono moltissimo respirare; pe¬ 
rocché, dove si fa più di alimento, qui havvi mag¬ 
gior superfluità (86). Gli adolescenti, che sono più 

caldi de’fanciulli, non ammettono la suddetta cagione. 

Ma de’vecchi non si può dubitare, che sono assai 
più freddi de’fanciulli e degli adolescenti; quindi 
la loro respirazione è minore, e più rara. Questi prin- 
cipii si possono eziandio applicare alle stagioni, alle 
regioni, alle nature (87). Vediamo al presente, se lo 
spirito animale possa venir nutrito dalla respirazio¬ 
ne; ma diciamo prima, che cosa intendiamo per ispi¬ 
rilo animale. Se vengano feriti i ventricoli dello spi¬ 
rito nel cervello, ne seguono tosto immobilità ed in¬ 
sensibilità (88). Dunque questo spirito o è la so¬ 
stanza dell anima (89), o ne è l’organo primario (90). 
E necessario, che questo spirilo si nutra; e questo 
alimento non può averlo d’altronde, che dall’aria 
attratta per l’inspirazione (91). Se non che non ri¬ 
pugna, che ne abbia pure dalla svaporazione del san¬ 
ile, siccome fu proposto per molli celebri e medici 
e filosofi (92). I seguaci di Erasistrato non si atten¬ 
gono a’medesimi principii, che i seguaci d’Jppocraie. 

I primi avvisano, che lo spirito si porli per le ar¬ 
terie dal cuore alle membrane del cervello : al con¬ 
trario i secondi credono, che pervenga a’ ventricoli 
del cervello immediatamente per le narici. Galeno, 
per portar giudizio sulle due dottrine, intraprese al- 
cuni sperimenti. Allacciò le arterie attorno al collo: 
l animale nulla soffre nè subito, riè dappoi: dunque 
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il cervello non ha molto bisogno, che lo spirito gli 
venga dal cuore: dunque rimane, che crediamo, che 
basti 1 evaporazione del sangue * o l’inspirazione per 
le narici (9^). ^ non e probabile, che abbia luogo 
un’abbondevole evaporazione, se le arterie sieno al¬ 
lacciale: dunque crederemo, che gran parte si debba 
all inspirazione per le narici; e questo è ciò che 
dice Ippocrate. Egli ammette , che lo spirito animale 
si nutra per la bocca, le narici, la strozza, il pol¬ 
mone, od altra respirazione (94) : cosicché, quando 
mancano alcuni di questi mezzi, gli altri compiano 
la funzione (90)* Il cervello ed il cuore hanno adja- 
centi due precipui organi della respirazione: il cer¬ 
vello ha le narici ; il cuore ha il polmone. Se non 
che, affinché si muova il polmone, era necessario il 
torace. Il polmone , relativamente al cuore , è il primo 
organo della respirazione; relativamente al torace, 
è il secondo (96). Se l’evaporazione del sangue è 
pur necessaria alla nutrizione dello spirito animale 
(che anche questo è credibile), gli animali trarranno 
pur quindi un vantaggio dalla moderata caldezza ; 
perocché, come mai il sangue freddo si sciorrebbe 
in vapore ? Se poi il sangue fosse eccessivamente 
caldo, si dissiperebbe bensì facilmente in vapori; 
ma questi vapori sarebbero torbidi e fumosi (97). 
Ora questa condizione non si addice allo spirito ani¬ 
male; anzi esso de’ essere, quant’altra mai, puris¬ 
simo ed ottimo (98); perciò, allorquando il sangue 
melancolico e bilioso si sciolgono in viziosi vapori, 

1 uno conduce alla melancolia , l’altro alla frene- 
b,a (99) : quindi nelle febbri estuose si ha facilmente 
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deliiio (j oo). In lai caso il sangue può essere di 
buona indole , ma pei’ la moltitudine del calore manda 
fuori vapori fumosi (101). La sostanza di ciascun 
membro ha una certa temperatura di freddo, caldo, 
secco, umido : e la respirazione è destinata a conser¬ 
vare il calore innato in tutte le parti (102). 

Osservazioni. 


1. La respirazione si può sospendere, senzachè ne 
segua la morte. In quello stato non vi sono nem- 
manco i fenomeni vitali : dicesi perciò morte appa¬ 
rente. Non è sempre la respirazione quella che pri¬ 
mariamente si sopprima: talvolta il cuore è il primo 
a sospendere i suoi movimenti. Quando si sospende 
prima la l’espirazione, la morte apparente, che ne 
segue, dicesi asfissia: quando si sospende prima l’a¬ 
zione del cuore, si ha la sincope. Intanto l’asfissia non 
potrebbe durar lungamente ; almeno nell’uomo, e negli 
animali, che più gli si appressano. Dico questo; pe¬ 
rocché negli animali invernanti la respirazione, come 
lutte le altre funzioni s si sospendono per tutto l’in¬ 
verno. 


2. Egli è a credere, che Asclepiade per anima in¬ 
tendesse il principio vitale. E veramente l’anima espi¬ 
rilo, nè può venir generata da veruna funzione. Ma, 
anche ammettendo quel senso, diremo, che la respi¬ 
razione e bensì una condizione della vita; ma che in 
principio suppone già vita. Più ancora, nella vita in¬ 
trauterina non vi è respirazione : dunque non si può 
stabilire, che il principio vitale proceda di necessità 
dalla respirazione. 
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. Ammettendo, che qui per anima non si debba 
intendere lo spirito che sente e nell’uomo ragiona , 
ma il principio vitale, si può concedere , che la re¬ 
spirazione serve a conservare detto principio. È vero 
che il principio vitale preesiste alla respirazione: è 
vero, che nella vita intrauterina non ci è respira¬ 
zione: ma non è men vero, che nella vita estraute- 
rma non si potrebbe goder di vera vita, senza la re¬ 
spirazione. Senza di questa funzione, si ha morte ap¬ 
parente, la quale non tarderebbe ad apportar morte 
vera. 


4 - Il calore innato è una condizione della vita: se¬ 
condo alcuni antichi, sarebbe il principio vitale. Ora 
la respirazione, essendo una funzione di tutto rilievo 

alla vita , non si può riguardare come una diminu¬ 
zione del calore innato. 

5 . Se la respirazione nutre il calore innato, ossia 

il mantiene, non si può più ammettere, che conferisca 
alla refrigerazione. 

6. Le arterie non sono piene d’aria, come credette 
Erasistrato; ma contengono sangue, siccome già di¬ 
mostrò Galeno. Le arterie procedono dal cuore, e non 
da’polmoni. Tuttavia vuoisi avvertire, che la respira¬ 
zione somministra alcunché al sangue arterioso; o, 
meglio, al sangue venoso per convertirlo in arterioso. 

7. Corroborare il calore innato, e rinfrescare, affò 

che cozzano troppo tra loro. Non so vedere, come 

mai Galeno asserisca, che queste due opinioni non di¬ 
scordano tra loro. 

b. Se la respirazione conserva il calore, non lo 
scema. Mi si dira forse, che ne previene l’eccesso : ma 
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io dirò, che anzi ne previene la diminuzione. Infatti 
osserviamo, che la temperatura vitale ne’varii ani¬ 
mali è in ragione della maggiore ampiezza dello stru¬ 
mento respiratorio , comparativamente a lutto il corpo. 
Di più, il calore animale è una funzione che si può 
raffrontare alle secrezioni. Ora il sangue per mezzo 
della respirazione acquista qualche principio per cui 
diviene atto a svolgere il calore. Dunque la respi- 
razione serve a riscaldare , e non a raffreddare. 

9. Non è punto necessario di conoscere la sostanza 
dell’anima , a spiegare il calore animale. Ammettasi 
per un momento , che gli antichi per anima inten¬ 
dessero la cagione della vita: diremmo puf sempre, 
non esser mestieri di conoscere l’essenza del princi¬ 
pio vitale, per ispiegare il calore animale od altra fun¬ 
zione. 

10. Qui Galeno mi sembra anzi troppo baldanzoso, 
che modestamente animoso; perocché stabilisce come 
dimostrato, che la vita procede dall’anima, e che la 
respirazione ajuta di molto l’anima. Se per anima si 
volesse intendere il principio senziente, si potrebbe 
facilmente provare, che là vita non procede dal¬ 
l’anima : se si voglia intendere per anima la cagione 
misteriosa della vita ; in tal caso non può rimaner 
dubbio , che non si può dar vita senza la forza vi¬ 
tale; stantechè non vi è effetto senza la sua cagione. 
In tal supposizione la respirazione non ajuta il prin¬ 
cipio vitale; ma è una funzione , senza la quale non 
potrebbe essere permanentemente attiva la forza della 
vita: dunque non sarebbe solamente ausiliaria, ma 
necessaria. 



u. Qui per sostanza dollari a vuoisi intendere la 
sua totalità; altrimenti si dirà, che la qualità è ine¬ 
rente alla sostanza. Yale a dire , se per sostanza s’in¬ 
tenda l’essenza, ciascun vede, che il complesso delle 
qualità costituiscono l’essenza. È vero, che spesso noi 
conosciamo più proprietà, ed ignoriamo l’essenza; ma 
m tal caso noi non conosciamo tutte le qualità; ma 
solamente alcune. Se le conoscessimo tutte, conosce- 
remino eziandio l’essenza. 


12. L argomento di Galeno è veramente ingegnoso. 
Sebbene siamo immersi nell’aria; tuttavia, se non 
•sia rinnovata, muojamo. Or qui egli trae argomento, 

che l’aria non è necessaria alla vita per la sua sostan¬ 
za, ma per la sua qualità. Anzi Galeno dice di più; 

dice, che inspirando molt’aria, si muore egualmente, 
che nulla respirando. Sul che si osserva, che appena 
si può concepire , che si possa durare in una grande 
e profonda inspirazione ; giacché il dolore obbliga ad 
espirare. Abbiamo in altro luogo veduto, che il no¬ 
stro Autore crede, che si possa sopprimere l’espira¬ 
zione; ma questo non è credibile. Noi dunque ci li¬ 
miteremo ad osservare, che non si può vivere in 
un aria non rinnovata. Ma qui Galeno non vide una 
gran verità, che avea fra le mani. A vece di dire, che 
laiia non serve alla vita perla sua sostanza, ma per 

qualche sua qualità; avrebbe dovuto dire, che l’aria 

non rinnovata muta la stia sostanza : che perde qual¬ 
che suo principio che dee servire alla respirazione. 

io. Galeno, mentre dice, che non abbiamo bisogno 
della sostanza dell aria, intende , che non è punto tutta 
laiia atta al respiro; ma solo una sua parte. Non si 
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spiega con sufficiente chiarezza; ma si può tuttavia 
capire , stando al complesso. Egli avvertì , che , seb¬ 
bene noi ci troviamo nell’aria, anzi, sebbene inspi¬ 
riamo inolt’aria, tuttavia possiamo succumbere, non 
altrimenti che se mancassimo d’aria. Si è appunto da 
questo che deduce, non abbisognar noi della sostanza 
dall’aria , ma di certa qualità. 

i 4 - Si conobbe dagli antichi, che , se l’aria nOn sia 
rinnovata, il cuore cessa i suoi movimenti. Se ne sa¬ 
rebbe dovuto inferire , che nella respirazione di 
un’aria opportuna , cioè tale, che non abbia ancora 
perduto quel principio per cui /atta al respiro, detto 
principio passa nel sangue, il quale perciò diventa 
abile ad impressionare il cuore. 

1 5 . Il torace muta la sua capacità, tanto nell’inspi¬ 
razione , quanto nell’espirazione; ma riceve l’aria so¬ 
lamente nell’inspirazione. 11 cuore non attrae il san¬ 
gue dal polmone più nell’inspirazione, che nell’espi¬ 
razione. Si ha sol questa condizione, che nell’ inspi¬ 
razione il sangue acquista un principio dall’aria, per 

10 quale diventa uno stimolo opportuno ad impres¬ 
sionare il cuore. Appena è mestieri di avvertire, che 

11 sangue , mutato per la respirazione, acquista pure 
l’abilità agli altri suoi ufficii ; quali sono, separare 
gli umori, nutrire, sviluppare il calore animale. 

16. Non si può capire, che mai intendaErasistrato, 
quando dice , che il vacuo non è disperso a mucchi. 
Forse intende, che non ci è uno spazio notevole 
vuoto ; ma deesi solamente ammettere un qualche 
vacuo fra le altre molecole ; diremmo un’infinità di 
picciolissimi spazii vacui. 



i 7 - Quando si rattiene il respiro , il cuore riceve 
bensì sangue, ma sangue non opportuno : e se si sup¬ 
ponesse durare questa ritenzione della respirazione 
ne seguirebbe morte; appunto perchè il sangue non 
acquisterebbe le necessarie condizioni. 

j 3 . Erasistrato sentì una gran verità; ed è, che il 
cuore, distendendosi, ossia dilatandosi, attraé: questo 
significa, che la diastole è attiva. Ma attrae sangue, 
e non aria. Qui pure si appressò ad un’altra verità; 
ma non ne fu consapevole. Il cuore attrae un san¬ 
gue il quale fu mutato nel polmone, ed assorbì qual¬ 
che principio dall’aria; ma non attrae l’aria. Da que¬ 
sto errore Erasistrato cadde in un altro: ed è, che 
le arterie contenessero aria, e non sangue. 

J9. Il cuore si distende, si contrae, si scuote. La 
distensione, o diastole, e la contrazione sono due 
parti di un medesimo movimento. La scossa procede 
dall’impeto, con cui il sangue è spinto nell’aorta. 
Così la scossa del cuore è comunicata all’aorta, il 
cui arco tende in certo modo a raddrizzarsi. 

20. Non convien dire, che il cuore in parte si di¬ 
stende, e in parte si contrae; ma piuttosto, che le 

distensioni e le contrazioni si fanno alternativamente 
nelle auricole e ne’ventricoli, 

21. La ritenzione passaggera del fiato non può ap¬ 
portar morte ; perchè la crasi del sangue non si al¬ 
tera in un istante; ma, se quella ritenzione fosse du¬ 
revole, ne verrebbe morte. Se non che appena si 
può supporre una ritenzione permanente della respi- 
1 azione, poiché il dolore costringe ad inspirare. 

22. Molte questioni non si possono sciogliere, per- 
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chè non si è determinato il valore de’termini. Prima 
di null’altro, conviene fermare il significato delle pa¬ 
role ; percfiè le parole sono simboli delle idee. 

23 . Qui si dà il nome di amministrazione alla re¬ 
spirazione; inquantochè questa funzione somministra 
un principio rilevantissimo al corpo. Gli antichi non 
poterono conoscere, che cosa somministri; ma si av¬ 
videro , che qualche cosa somministra. Qui ammini¬ 
strare si abbia per tutt’uno che somministrare. 

24. Qui per amministrazione preternaturale non si 
intenda morbosa , ma sforzata. Preternaturale è lo 
stesso che violenta. Abbiamo altre volte veduto, che 
Galeno usa di accoppiar termini di un medesimo si¬ 
gnificato. 

25 . La grande arteria riceve dal cuore, e nulla gli 
dà: questo è dimostrato dalle valvule; ma per ora fa¬ 
remo solamente notare , che quanto si dice delle mem¬ 
brane o tuniche contiene contradizione. O sono sem¬ 
pre d’ostacolo al dare, o non mai. Si aggiunga , che 
le membrane de’ vasi sanguigni polmonari non impe¬ 
discono, che l’aria somministri al sangue il principio 
convenevole. 

26. Dispensazione qui suona lo stesso che ammini¬ 
strazione. Abbiamo detto poc’anzi , che mai s’inten¬ 
desse con questo vocabolo. 

27. Se, quando il polmone nulla più contribuisce, 
si ha suffocazione, ne segue primieramente, che la ri¬ 
tenzione del respiro non può lungamente durare : in 
secondo luogo, che il cuore non riceve sangue dalla 
grande arteria. Se ne ricevesse, non ne verrebbe mor¬ 
te; perchè il cuore potrebbe continuare ne’suoi mo- 
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vimenu. Conviene tuttavia avvertire, che questo ri¬ 
gurgito del sangue dalla grande arteria al cuore do¬ 
vrebbe destare gravissimi sconcerti. 

28. Erasistrato, a provare, che il torace dee disten¬ 
dersi e contrarsi, si vale di un argomento di niun 
peso. Esso, se non si distendesse, nè si contraesse, 
forse avrebbe qualche senso. Qui non si vede veruna 
relazione tra la premessa e la conseguenza. La man¬ 
canza di movimento non importa il senso. Del resto , 
i movimenti del torace sono troppo evidenti. 

29. Si vede, che gli antichi conobbero, che qua¬ 
lunque aria non è opportuna alla respirazione; ma 
non si seppero spiegare : eglino dissero, che il cuore 
non ha bisogno della sostanza dell’aria, ma della sua 
qualità. Non si avvidero, che l'aria, mancante della 
sua parte respirabile, non merita più il nome di aria; 
è un altro corpo. 

3 0. Convenevole alla respirazione è l’aria atmosfe- 
ìica, ma questa , inspirata, perde un qualche princi¬ 
pio, cessa di esser aria, od almeno aria respirabile. 

3 1. L’argomento di Galeno, oltreché è intralciatis¬ 
simo , è fondato su falsi principii. Siamo d’accordo , 
esseie assurdo, che il cuore solamente si scuota; ma 
poi in tutto il rimanente egli non è consenziente a sè 
stesso. Tanto il cuore, quanto le arterie in pria 
contiaggonsi sotto 1 impressione del sangue; poi di- 
stendonsi ; e, distendendosi, si riempiono di sangue. 

La contrazione delle arterie non dipende dal loro 
vuotarsi di sangue. 

5 a. Ripetiamo , che il cuore dà alle arterie , e nulla 
da esse riceve. Si noti, che qui Galeno per contro¬ 
versie intende le conseguenze. 
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33 . La temperatura vitale nella serie degli animali 
è in ragione della capacità dell’apparato respiratorio. 
Dunque la respirazione non è destinata al raffredda¬ 
mento. 

34 . La temperatura vitale non diminuisce, almeno 

sensibilmente, nelle malattie; e neinmanco si aumenta* 
Per altra parte non si vede, perchè mai Galeno am¬ 
metta raffreddamento specialmente nel buiimo. Il bu- 
limo è anzi sintoma , che malattia: è una fame insa¬ 
ziabile; vuol dire fame bovina; / 3 ovg bue , fame. 

35 . Da che, quando ci siamo fermali in un’aria fredda, 
abbisogniamo di un’aria calda , non si può inferire , 
che la respirazione sia destinata al riscaldamento ; pe¬ 
rocché si potrebbe notare», che si richiede una certa 
misura di temperatura; e che per conseguenza, dopo 
essere stali in aria troppo fredda , abbiamo mestieri 
di un’aria moderatamente calda. Convien dunque va¬ 
lersi di altri argomenti. 

36 . Fra gli argomenti, che dimostrano, essere la 
respirazione data a riscaldare , quello che abbiamo 
poc’anzi addotto , desunto dal confronto degli ani¬ 
mali , è di gran peso. Aggiungasi, che lo sviluppo del 
calore animale, come persuade l’analogia, de’effet¬ 
tuarsi dal sangue spiritoso, cioè arterioso. 

37. Merita somma considerazione quello che dice 
Galeno, passarvi una certa analogia tra la combu¬ 
stione e la l’espirazione. 

38 . Quest’analogia è specialmente fondata sull’es¬ 
sere la medesima aria opportuna alla combustione ed 
alla respirazione; e sul divenire inabile a questi due 
iifììcii , quando non è rinnovata. 
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%• Q«i per cavità s’intende un luogo chiuso; co¬ 
sicché venga impedita la rinnovazione dell’aria. 


4 o. L’acqua o vapori densissimi spengono la fiam¬ 
ma , inquantochè sottraggono l’aria, la quale è di 
tutta necessità. 


4 *- Gli ardori del sole non ispengono , ma sce¬ 
mano la combustione; perchè l’aria rarefatta sotto un 
dato volume contiene minor quantità di quel prin¬ 
cipio che è necessario alla combustione. 

4 2 - Il freddo per sé non è sufficiente a spegnere la 

fiamma: anzi fa il contrario; perchè l’aria più fredda 

è più densa ; epperciò sotto un dato volume contiene 

una maggior quantità di quel principio che alimenta 

la combustione. Quando si ha l’estinzione, vi sono 
sempre altre circostanze. 


43 . Nella veemente ventilazione si ha come un va¬ 
cuo: mentre laria è spinta, lascia addietro un va- 
cuo; e questo è quello che spegne. 

44 - Allora le materie sovraposte al corpo acceso lo 

spengono, quando impediscono, che l’aria vi eser- 
citi la sua influenza. 

45 . Affinché vi sia combustione , non basta che vi 

sia il comburente; è di più mestieri, che vi sia il com¬ 
bustibile. 


46 . Intanto il freddo accresce la fiamma , inquan- 

lochè l’aria è più densa, epperciò più abbondevole 

della parte comburente. Il freddo è una condizione 
solamente mediala. 


47 - I J intensità della fiamma è in ragione della 
quantità del combustibile; postochè non manchi mai 

il comburente. 
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48 . Qual divario parrebbe voler fare Galeno tra 
nutrizione ed alimento della fiamma? Nutrizione ed 
alimento suonano tult’uno. Forsechè nutrizione si ri¬ 
ferisca al combustibile , e alimento al comburente ? 
Non è improbabile; ma tuttavia non consta. 

4 g. La fiamma tende naturalmente all” insù ; tutta¬ 
via talvolta si abbassa. E perchè questo ? Perchè il 
combustibile non trovasi in uno stato di sufficiente 
tenuità. In fatti, questo abbassarsi della fiamma ad 
ogni tanto si scorge nelle candele, nel legno, e non 
nell’olio : ed anche l’olio, quando è concreto, pre¬ 
senta lo stesso fenomeno. 

5 0. Per corruzione della fiamma s’intenda l’estin¬ 
zione, seppur non venga rinnovata l’aria. 

5 1. Lo spegnersi della fiamma non procede da che 
essa si sparga nell’ambiente; ma bensì da che l’aria 
abbia somministrato, e quindi perduto il principio 
comburente. Intanto è pur certo , che per l’unione 
del comburente col combustibile si fanno composti 
inetti alla combustione. Dunque vi sono due condi¬ 
zioni; ma la prima è la sottrazione del principio com¬ 
burente. 

52 . L’influenza dell’aria è di continuo necessaria 
alla fiamma: appena si toglie l’aria, od appena si 
spoglia l’aria della sua parte comburente, la fiamma 
si spegne. 

53 . Due sono i prineipii della combustione: il com¬ 
bustibile , ed il comburente. L’abbassarsi tende so¬ 
lamente a fondere il combustibile, onde si presti me¬ 
glio all’azione del comburente. 

54. Non è necessario , che vi siano i due detti 



movimenti. Quando il combustibile è assai tenue o 
fuso , non si osserva, che il movimento all* insù. Sa¬ 
rebbe stato piu esatto di dire , che, quando manchi 

o la matei la , cioè il combustibile, od il comburente, 
la fiamma si estingue. 

55 . Quando il corpo combustibile è in uno stato 
di gian liquidità, la fiamma presenta solamente il 
movimento all’ insù. Questo ha tanto più luogo, quando 
il comburente fosse un vapore od un fluido elastico. 

56 . Una condizione essenziale alla fiamma si è, che 
laria contenga la debita proporzione della parte com¬ 
burente : la temperatura vi ha poc’influenza. Non 
pai e averne altra, fuor di quella che emerge dalla 

varia densità per cui è pur varia la quantità della 
parte comburente. 

57. Se in un aria troppo fredda la fiamma si avvi- 
cina di più verso il combustibile, questo dipende da 
che esso si addensa, ed è più lento a fondersi. 

58 . Una soverchia ventilazione diretta al principio 
della fiamma, ossia al combustibile, fa sì, che il 
combustibile non possa passare ad infiammarsi. Si ha 
lo stesso effetto, che se un corpo solido o liquido ve¬ 
nisse ad impedire, che una successiva quantità di 
combustibile si abbruciasse. 

^9- Quando la ventilazione e diretta dal principio 
della fiamma all insù , si ha la separazione della 
fiamma dal combustibile. 

60. Galeno conobbe, che il sangue induce muta¬ 
menti nell aria inspirata, e raffrontò la respirazione 
alla combustione. 

6». Il sangue si raffronta pure all’olio: il polmone 
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alla lainpana : ma il cuore non si può più raffrontare 
al lucignolo. Se il lucignolo é immerso nell’olio , 
convien dire,, che il polmone è ad un tempo lain¬ 
pana e lucignolo. Il cuore è uno strumento destinato 
a ricevere il sangue purgato. Si potrebbe forse dir 
così: L’olio non si consuma interamente; ma nel pol¬ 
mone perde certi suoi principii : e purgato in tal guisa 
passa al cuore, come un liquido assoggettato alla di- 
stillazione. Ma neppur questo modo di dire sarebbe 
esatto. Il sangue, attraversando il polmone, soggiace 
ad una specie di combustione; ma il calore, in vece 
di uscirne , entra nel sangue. 

62. Il polmone non è come una ventosa al cuore : 


anzi è tutto il contrario: la ventosa attrae l’aria: ora 
il polmone nulla attrae dal cuore ; anzi il cuore ri¬ 
ceve sangue purgato dal polmone. 

63 . Il polmone , od inspiri od espiri, non cangia 
di struttura: e come dunque raffrontare il polmone 
espirante ad una ventosa perforata ; e il polmone , 
che rattiene il fiato, ad una ventosa imperforata? 

64. Abbiamo diggià avvertito , che non possiamo 
permanentemente rallenere la respirazione. Ragguar- 
dando poi alla mancanza d’un’aria rinnovata , non vi 
ha dubbio, che ne segue non tarda morte; ma questa 
morte non vuol essere derivata dalla ristrettezza e 
densità del polmone : essa procede unicamente da 
che l’aria manca di un suo necessario elemento, od 
almeno della dovuta sua proporzione. 

65 . Nell’aprirsi delle fornaci la fiamma, che già era 
come spenta, si ravviva; non per la fuliggine che 
ne erompa, ma per l’aria che vi penetra : ossia l’aria 
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interna manca del necessario elemento: l’aria esterna 
lo ha; ed entrando nella fornace, alimenta la fiamma. 

66 . Quanto dice Galeno , relativamente all’analogia 
che passa tra la respirazione e la combustione, è di 
tutta chiarezza, per quello che spetta a’principii ; 
ma poi non deduce sempre una conseguenza diretta e 
legittima. Ma intanto, se i suoi insegnamenti fossero 
stati accuratamente esaminati, si sarebbero di molto 
avanzate le cognizioni pertinenti a’mutamenti del¬ 
l’aria e del sangue nel polmone. 

6 y. Galeno confessa, che non saprebbe dare una 
piena dimostrazione di quanto propone sull’analogia 
da stabilirsi Ira la respirazione e la combustione : nel 
medesimo tempo dice modestamente, che gli sembra 
meritar qualche considerazione. Al certo in que’ tempi 
non potea darsi veruna dimostrazione; perchè s’igno- 
rava affatto la composizione dell’aria. 

68 . Il bagno caldissimo induce anzi oppressione di 
forze, che debolezza. Il bagno tiepido debilita ; non 
già direttamente, ma in quanto rilassa i tessuti. È ra¬ 
rissimo, che ne venga morte; ma quando ne seguisse, 
converrebbe accusare altre cagioni; fra le quali forse 
t ien precipuo luogo un forte afflusso di sangue al capo 
per cui ne avvenga apoplessia. Non si può ammettere 

si subita e sì copiosa dissipazione dèi principio vitale 
da tutto l’ambito. 

6 cf. Galeno ammetteva una respirazione cutanea : 
stando al complesso di tutto quello che dice, ne ri¬ 
sulta, che opinava, che dal corpo erompesse una 
specie di fuliggine dal sangue, e l’aria vi entrasse ad 
alimentare una specie di combustione. 
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70. Se gl’ idropici venivano risanati con immergerli 
in botti vaporane, quest’effetto cloveasi dedurre dal¬ 
l’essere l’idropisia una malattia di soverchio eccita¬ 
mento, e i. Vapori tiepidi essere rilassanti. 

71. L’aria, per essere atta alla l’espirazione, de’ 
avere un certo grado di densità: un’aria eccessiva¬ 
mente rara non contiene la conveniente quantità della 
parte respirabile. Non doversi attribuir l’effetto al 
calore, il pruova, l’essere l’aria fredda egualmente 
nociva, quando sia estremamente rara. 

72. Conviene avvertire, che ad apportar morte è 
necessario , che vi sia un eccesso nella rarefrazione 
dell’aria. Questo avviene specialmente negli aereonauli. 
Ma quando non vi ha un subito passaggio,, ne seguono 
perturbazioni, non però morte. 

73. Erasistrato per costituzione intende talvolta 
qualsiasi influenza ; cioè qualsiasi condizione degli 
agenti esterni. Qui dice costituzione l’influenza del¬ 
l’aria che è imbevuta delle emanazioni di calce , e 
carica degli eflluvii del carbone bruciato. 

74. L’aria, per le emanazioni di calce, non è tal¬ 
mente nociva da apportar pronta morte: anzi i danni, 
che ne emergono, debbonsi piuttosto derivare dall’umi¬ 
dità. Quanto poi all’aria, in cui si abbruciò carbone 
od altro , essa diventa inabile alla respirazione per lo 
consumo della parte respirabile. Non havvi inopia 
dello spirito ; od almeno questa inopia è già un effetto 
della mancanza dell’elemento respirabile. 

75. Disposizione sovente esprime lo stesso che co¬ 
stituzione ; cioè influenza esterna. Ma altre volte le 
due parole riferisconsi al corpo umano. 


76. Da’ tempi i più remoti si conobbe , che il con¬ 
tatto della torpiglia induce intormentimento: o, a 
dir meglio, una scossa che lascia dietro di se Come 

una stupidità. Galeno confessa d’ignorare la cagione 

eli tal fenomeno. Fu troppo lungi dal sospettare, che 

osse prodotto dalla stessa cagione per cui l’elettro 
attrae i corpi leggieri. 


77 - Qui Galeno per torpore intende una diminu¬ 
zione notevole di sensibilità: e per sopore, una in¬ 
termissione assoluta. Ora però si dà il nome di sopore 
all’intermissione de’sensi interni, epperciò anche 
degli esterni. Sinché havvi solamente intermissione di 
un senso esterno, non si dirà mai sopore; ma tor- 
pore. Anzi, secondo il comune linguaggio, torpore 
si riferisce più al movimento, che al senso. Quando 
havvi abolizione d’un senso esterno, o di un organo 
motorio volontario, dicesi paralisi : quando havvi so¬ 
lamente diminuzione di senso, dicesi paralisi imper¬ 
fetta ,o senso ottuso: quando havvi diminuzione della 
facolta motrice , chiamasi torpore. 

78. Gli antichi conobbero , che alcuni agenti pro¬ 
ducono nel nostro corpo un mutamento diverso dallo 

stimolare: e per carattere assegnavano l’apportare 
una ireddezza. 

79. Ter putrefazione intendevano la suppurazione 

e la cancrena: e poiché dicevano, che certi agenti 
apportano freddezza od altra putrefazione , ammet¬ 
tevano tacitamente, che l’infiammazione, cui succede 
la putrefazione, è uno stato contrario alla freddezza; 
eppeicio sempre di accresciuta energia vitale. 

8°. La temperatura vitale non si aumenta per es¬ 
sere più frequente e più copiosa la respirazione. 
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81. Gli antichi davano alle malattie un nome de¬ 
sunto dal sintonia più cospicuo. Così dicevano feb¬ 
bri estuose od ardenti quelle in cui eravi un gran ca¬ 
lore esterno. Ma si noti, che non riguardavano il 
calore come essenza della malattia. 

82. La temperatura vitale non e diversa nelle di¬ 
verse parti del corpo. 

83 . Galeno raffrontò la respirazione alla combu¬ 
stione , benissimo ; ma poi non seppe trarre partito 
della sua proposizione. Credette, che il sangue nel 
polmone mandi fuori una fuliggine, e il polmone con 
le parti adjacenti si raffreddi. Ma, posto questo , 
non si avrebbe una combustione , si avrebbe anzi un 
effetto contrario. Torniamo al paragone della for¬ 
nace : nellaprire la fornace, ne erompe una fuliggine, 
e la combustione si rinnova; ma perchè si rinnova? 
Forse pel refrigerio dell’aria che entra? Ma ripugna, 
che un corpo freddo per sè alimenti la combustione. 
Dunque doveva inferirne, che l’aria non opera pel suo 
freddo nè nella respirazione, nè nella combustione; 
ma che somministra il principio da cui procede la 
combustione. 

84 - Se la respirazione dovesse raffreddare, sarebbe 
più frequente negli adulti, che ne’ fanciulli. La mag¬ 
gior frequenza della respirazione ne’fanciulli dipende 
dalla maggior frequenza de’polsi: e la maggior ce¬ 
lerità del sangue procede dadi esser la fibra mobile. 

85 . Se la respirazione nutre lo spirito, non è de¬ 
clinata al raffreddamento: non sottrae il calore ; ma 
somministra qualche principio. 

86’. Galeno diede troppo alle materie che escono 
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dal corpo nell espirazione ; e poco curò quanto sotto 
l’inspirazione entra nel corpo. 

87. In molti luoghi natura rappresenta lo stato del 
coipo, cosicché natura, disposizione, costituzione, 
riferite al corpo umano, suoninolo stesso. Dico ri¬ 
ferite al corpo umano ; perocché non racle volte di¬ 
sposizione e costituzione si riferiscono all’influenza 
esterna. 

88 . Affinchè ne seguano insensibilità ed immobilità, 
non basta, che le ferite penetrino ne’ ventricoli ; ma 
è necessario, che sia lesa la sostanza midollare nel 

centro del cervello : anzi non poche osservazioni di¬ 
mostrarono , che le ferite più letali sono quelle della 
prominenza anellare. 

89. L’anima ha bisogno del ministerio del corpo per 
operare; ma il corpo non è l’anima. Non si può a mag¬ 
gior diritto dire, che lo spirito animale è la sostanza 
dell’anima. Anche ammettendo detto spirito, si di¬ 
rebbe pur sempre, che esso è un mezzo per cui l'anima 

mantiene il suo commercio colle parti del corpo, le 
quali cadono sotto i sensi. Ma l’anima è spirituale ; 
eppercio nulla ha di comune col corpo, salvo il com- 
mercio misterioso , che conservano tra loro. 

90. Lo stesso Galeno si trova astretto a mettere in 
dubbio la sua proposizione , e ad aggiungervi la re¬ 
strizione : che se non ne è la sostanza, ne è almeno 
l’organo primario. 

91. Lo spirito animale può bene nutrirsi, ossia rin¬ 
negarsi per mezzo del sangue; siccome con esso si 
compiono la nutrizione e le secrezioni. L’aria inspi¬ 
rata non va a risarcire direttamente lo spirito animale; 

ma imparte al sangue la debita crasi. 
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92. Galeno riguarda come probabile l’opinione di 
coloro i quali derivano la nutrizione o riparazione 
dello spirito animale in parte dal sangue; ma qui am¬ 
mette una svaporazione del sangue. Ora il sangue 
nelle secrezioni non si svapora , ma soggiace ad in¬ 
trinseci mutamenti. Se le secrezioni fossero una sem¬ 
plice svaporazione del sangue, ne seguirebbe, che 
tutti gli umori sarebbero simili. 

93. Se venga interrotto ogni passaggio al sangue 
per portarsi al cervello, ne seguono tosto gravissime 
perturbazioni. Del resto siamo d’accordo, che l’azione 

del cervello non ha bisogno di quella del cuore; nè 
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il cuore ha bisogno di quella del cervello. Si richiede 
solamente all’azione del cervello , che ad esso si porti 
» un sangue opportuno. L’influenza del cuore sul cer¬ 
vello non è immediata, ma mediata. 

94 - Non vi è veruna via per cui l’aria dal polmone 
si porti al cervello: per altra parte, il preteso spirito 
animale non si può confondere con l’aria. 

95. Galeno avea fra le mani una gran verità; ma 
non potè ben distinguerla: ed è, che ciascun tratto 
nervoso ha la sua propria efficacia; ma che tutti si 
comunicano tra loro parte della propria. 

96. Il nostro Autore fa riflettere , che il torace si 
dilata e si ristringe : che in conseguenza il polmone 
inspira ed espira: che il sangue nel polmone soggiace 
a mutamenti per cui diventa uno stimolo convenevole 
al cuore. Questo è il concetto di lui, siccome si può 
ricavare dal complesso. Del resto, il cuore non ap¬ 
partiene alla respirazione : si può solamente dire, che 
la respirazione tende a rendere il sangue uno stimolo 
opportuno al cuore. 



97 ‘ 11 sangue nel polmone compie due uffizii ; l’ uno 
è di esalare un vapore simile al cutaneo : l’altro è di 

assorbire qualche principio dall’aria, e tramandarne 

altri; ma l’esalazione differisce essenzialmente dalla 
svaporazione : le materie esalate non sono contenute 
nel sangue, ma si producono. 

98. Lo spirilo animale, come le secrezioni, non si 
riferisce alla materia espirata, ma bensì all’inspirata: 
ossia il sangue, spogliato delle parti, che, secondo 
Galeno, sono torbide, fumose, fuligginose, è quello 
che nutre e rigenera lo spirito animale. 

99 - lesioni della mente non procedono dalla va¬ 
ria indole dello spirito animale, ma dalla perturbala 
azione degli stami cerebrali. 

100. Il delirio, nelle febbri dette estuose, non è 

dal calore: primieramente, il calore animale non è 

accresciuto : poi, se si voglia ragguardare al senso che 

si ha, si noti, che havvi delirio in malattie in cui non 
vi e quella condizione. 

101. Qualora si volesse supporre un eccesso di ca¬ 
lore nel sangue, cesserebbe tosto di essere di buona 
indole. 

102. La temperatura vitale non è diversa nelle di¬ 
verse parti : la respirazione è una ; anzi è la precipua 
officina del calore animale ; ma non ne è l’unica. 
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CORREZIONE 

Pag. 73, Lin. \ 0. Dopo pluralità d’iddìi aggiungasi. 

Intanto non si può dissimulare che un interno sentimento inducesse «li 
uomini ad ammettere un solo Dio : perocché se invocavansi più Dei, uno 
pero veniva riguardato come supremo. Spesso leggiamo Hominum, Di - 

VU "T B Palrem ■ D,remo dunque che i popoli privi del lume della Ri¬ 
velazione potevano più facilmente ingannarsi, o non far buon uso della 
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